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CJEITOLO XIL 

CONTINUAZIONE 



F 



SULL' 

OPORTUNA SCELTA* 

* 

Ugge volando il tempo» io dir volca 
Allor che fciolfi falla Scelta il canto, 
£ ad adagiarla al tempo io pur fcendea . 



Vola il tempo , e chi vuol ritrar pertanto 
Da qualunque fpettacol Culle fcene 
Gloria de* Tuoi fudori premio , e vanto ; 

Di molto innanzi eh* ei ci penfi bene , 

Specialmente fe vuol dell* arte il meglio 
Perfettamente figurar , conviene . 

Che s* ha alle fpalle quell* alato veglio. 
Non può fperar di concertar mai cofa f 
Che chiegga Audio : facil cofa iofceglio. 

E vorrei allora, phì eh* in verfi , in prof* 
Ognun fcegliefle , e concitato affetto 
Prudente ognun sfuggifTc , e a2Ìon fc^rofa. 

A Chi 



CIO 

Chi vuol preftarfi più all' altrui dile V 9 

A ì panni, cene c-ngia il tempo, c lVC , 
£ giufta quelli gli prepari il letto. 

No» ferve no» si carchi alcun bob ferve 
D' addobbi per parer fuir dell* ufato 
Fiftofo , e liceo . Il tem^o vuoi riferve • 

Ella è eoa) quando 1' arcier bendato 

Cerca nc-vro fotto il breve lembo 
D' citi va Botte, e fu del molle prato. 

Tutto anelante alla fui Pliche in grembo 
Riftoro ei vuol d* dolce mobil torà ; 
Nmn delti allor di verfi invido nembi . 

Kob fono allor le looRe a* onì in aura • 
Ancora che qu« forte non potria 
Ncppur leggervi certo gente Maura. 

Ponno per poco in dolce compa<nia 

Fermar cofe frceie, e brevi drammi, 
Se dai teatri altro piacer difvia . 

• 

Quando addivien bob più il calore infiammi, 
£ verno fcìolga il freno ai faoi rigori 
Ciato rifugio ogni teatro dammi • 

/ Ogni 
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Ogni Hagion diverfa ha li Tuoi fiori, 

Mi in ogni dove non fen può far pompa 
Di tutti , che non t* aman certi odori . 

Oh qui convien la rima mia prorompa 

In fiere efclamazioni non udite, 
{ Se fi a che il filo al canto mio il rompa • 

Io fen te intorno fufdtirmi lite, 

E dirmi: come? le medefme cofe 
Non faian da pertutto c fle gradite ? 

Dopo che il giufto alto riguardo un pofe 
Ài rifletti del tempo, e deli' udienza, 
E le parti agli attori bea difpofe r 

Diverfo afpetto egli ha, varia accoglienza 
L* ifteflo io vario loco, in varia banda . 
Al detto mio ciafcun prilli crcdcnzi . 

Io dirò cofa invero memoranda : 
Attori fpettator ftagione ifteffa, 
Parve opra qui piaciuta , là nefanda f 

Poteafi in cafa mai della Conteffa 
La Preziofa farfi, ed il Oclofo t 
Che tal par fuo mirito» e tal par e/Ta? 



Ma 



Ma quantunque fentier non calchi odiofo 
Satira più fulla moderna leena 9 
Poiché a* ama la pace » ed il ripofo » 

Uopo egli è pure un avvertenza piena 

Per rapporto ali* ampiezza avere al fito 
£ a me è qui d' uopo invigorir la vena • 

Se in ampio loco ai vuol fare invito 

A quel tenero amore , ai dolci affetti 
Di Berenice, e dei fuo caro Tito, 

* 

Andran delufi gli ftupendi effetti 

Che fer falle belle alme in piccol loco : 
Fura r ampiezza i più dolci concetti* 

Così ali* oppofto reftritigendo il foco 

D' Orette in piccol ftanza, un lo foffòga: 
Frena Grettezza forte azion non poco . 

E come ivi introdurvi fmagoga 9 

Come adagiarvi in mezzo ai fenatori 
Di un Confolo Roman la lunga Toga ? 

Mozza la coda fenza fafei » e onori 

Fra quattro mafcalzoni a fai figura 
11 Ce mole Romano verrà fuori* 



O fe con grande tren venir procuri , 
Soffocato parrà da Tue comparfe 
Il Confale Romano in fepoltura » 

Solo in vafto teatro può fchierarfe 

Un proprio anzi magnifico corteggio , 
Ove qualche difetto può celarfc • 

Celan eoli con fingolar maneggio 

I mufici 1' opaca » e trifta voce» 

Che va col tempo ©gnor di male in peggio. 

Ma gli finimenti con un genio atroce v 

Pur troppo copron e il cattivo» c il buono» 
Onde, che g ova , ulor pure nuoce . 

E fc li melodrammi invali fono 

Dal patetico fol » né azion gli avviva » 
Eni vittima fon colà del fuono» 

In fcarfa «fera u!d rifplende viva 

La voce dell' attor, che dei Animanti 
Lo ftrepito a coprirla non arriva» 

Meno elfi fon » la ftefta ella è ; potenti 

EfTer più denno li fuoi afoni » avranno 
Ivi vittoria fopra il fuon gli accenti » 



A j Quindi 



CYO 



Quindi al tenero » e al dolce mai tiranno 
Non è pìccol teatro, e mite orcheftra 
Dì voce umana non congiurasi danno. 

Ah la voce dell' uom fempre la delira 

Aver dovria ; ma vana pompa, o abbaglio 
Contro di lei tuttora si fcapeftra. 

Soffrali intanto in pace; in I» abbarbaglio 
11 vizio condurrà quindi all' eccetto, 
E poi ver raffi alla fin fine al taglio. 

Si vedrà ti vedrà , lo veggo io fpeffo , 

Che troppo è inutil prodigar danaro , 
Per chi ne vien dagli inanimenti oppreffo • 

Ma al mal comune noi poniam riparo, 

Con feci frattanto melodramma almeno, 
Gbc adatto al fito più riefea caro* 

Or qui precetto mi fcavo io dal fé no 

D* altra importanza, da cui trarre il mondo 
Deve la norma di ogni fcelta appieno. 

■ 

Se il mio penfier nelf intimo approfondo, 
Veggo che raro in ogni dovi» un puoto 
Di valle idee reggere al grave pondo. 

Sic- 



crii) 



Sterili jwien fé il fardello non fi fcote f 

Qaando è foverchio t preftam-nte un refta 
Pollo in cammiao colle piante immote* 

Cafa ella è adunque i tutti mamf-ftif 
Che regolarli è d'uopo colle forfè» 
Perchè la (celta non fia poi funefta. 

Chi fmunfe il proprio erario» e troppo il torfe 
Nel voler fare qualche fpefa rnorme» 
Invan la vota fcorfa indi ne morfe. 

Non ferve no di canvnar full* orme 

Pei qualche tratto delii Grandi* e poi 
Render nel rcfto il Dramma ice I to informe • 

Refulta il bello, guidiamo no?» 

Dal corrifpouder ogni parte al tutto» 
Dall' armonia degli ordigni fu ai. 

Ah quinti mai fi vider fenza frutto 

D'oro eopiire un qualche bravo attore» 
E far gran cofo fcnxa trar ccftrutto! 

Non potendo fupplif con quel calore 

A tutto» un vii feenario indi ne venni 
A io mine rscrt a&tte U loro «note. 



Ai 
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Ad Icaro che valfe il porfi penne 

Al dorfo, alto volar» dar nome ali* onde, 
Se egli poi cadde» e pazzo ognun lo tenne? 

Dopo mature rifleffion profonde 

Però confarti* anche alla fcarfa borii 
Si può, cofe facendo ognor gioconde. 

Qualora fiafi bene ben difeorfa » 

V* è maniera» fe il vento non è in poppa» 
Di andare fe non altro a remi o ad orla. 

Ridur 6 pon da ftar le cofe a coppa» 
11 decoro fclvando fui teatro ; 
Ma in un altro argomento ora a' Intoppa: 
CAC V\A0 tediato affai ; quivi io f^uatrt» 
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ARGOMENTO 



Olorrno Cer attuo, Piglio di Tolomeo Sottro Rè 
? Egitto, e di Euridici fua prima Conforte, 
volendo addicare Soter§ la Corona, § f coglier- 
ne Tolomeo Filadelfo fua fecondo Genito per 
Erède, dovi ritirar/i apprejfo Lifimaco Rè di 
Jracia, a cui era maritata Arfinoe fua fo- 
rella, ma dell* altra madre Berenice, e dove 
pure fi ritrovava la fua germana Lifandra 
maritata ad A gatte le Figlio del detto Lì/- 
meteo» Siccome Arfinoe non poteva fojfrire di 
vedere i fuoi due f igli Lifimaco, e Filippo 
pofpojii nella fuccejflone paterna ad Agatoch, 
e agli altri due Figli, che Agatoclt ebbe di 
Lifandra, e temeva che Qerauno C dandofi luo- 
go a detta fuccejione, che poteva ejfer pronta, 
perchè Ltfimaco era avvanzato in età') potejfe 
favorire più P interejfi della fua Germana \ 
Li j andrà, così tentato ogni mezzo per mette- 
re Agatoile in di [grazi a del Padre, gli riti- ' 
fcì di farlo morire per ragione di fiato, e dij 
efiUare Lifandra co figli, e Cerauno, li qua* 
U andarono a trovare rifugio prejfo Seleu.o 



Citatore Rè 4$ Siria* che gli accelfe beni* 
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guarnente non fole, nsa P*r fofienere" le ragio 
ni di Lifanita, e Jt % di hi ftgh , moffe guer- 
ra a Lifimaco, che rimi/e morto fui campo, 
JEffendo andato per tanto Cerauno con Seleu* 
co ad una tal guerra, doppo la morte di tifi* 
muco, fi s? fp'etato che uccife il fuo benefit- 
tore Seleuco per far/i patrone della Macedo- 
nia, dove gli amici di Lifimico, come venti* 
latore iella fua morte /' acclamarono Rè. Ma- 
non veggtndo fi fermo abbaftanzct tu! Jo%liot 
fe non Ji toglieva dimezzo» Figi* d* Arfinoe 
pretendenti della Corona, per riufcire a fuoi 
fini tento ogni mezzo per fpoptre Arfinoe lo* 
ro Madre, la quale quantunque per ragioni 
flaujibili repugnajfe a un tal Matrimonio, 
nulla o/tante olii reiterati giuramenti di Ce* 
rauno, e per il timore delti Jiefji Vigli, che 
erano troppo efpo/ii alla barbarie iti mede/i- 
mo, fe Ji fojfe tenuta fulla negativa, accon- 
Jentì benché mal voi e urie ti alle nozze, cele* 
brate le quali magnificamente, ed abbracciati" 
fi idi lei figli da Cerauno con tenerezza qua- 
fi ? aterna , non sì to/io, che fu egli dal Tem- 
pio introdotto nella Città, di cui Arfinoe ne 
aveva il pojfejfo, proferire i mede Timi, e furo- 
no /cannati /otto il manf ntatemo % dove S'e- 
rano rifugiati, ed ella fu condannata all' esi- 
lio» 

JI Cielo per altro punitore de* federati non tardo 

the 
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Ì , che pochi anni a farti fuhirt il meritato cafri* 
gè. Vennero iet lidi del? Oceano i Galli a U 
nondare la Grecia, § per quanto tutti i popo- 
li ne fojftro atterriti % e fi trovajfero affai feli* 
ti di poterne comprare la pace a prezzo di ar- 
gento* il fob Cerauno Ri de 1 Macedoni* che 
credeva sì facile il vincere le Battaglie* come 
il commettere de* delitti * accietato dalla fua 
prefunzionfy ebbe l % imprudenza di rifiutare 
un Joccorjo di ventimila Uomini* che i Dardx. 
nefi popoli a lui vicini li offerivano^ lor dicen- 
do con un tuono da trionfante* che non ave- 
rtano bifogno difoccorfo coloro* the con Alef- 
Jandro avevano foggiocato /* XJn'wtrfo* Conte 
nendqfi nell* i/rrffa forma riguardo a* Galli* 
che li avevano mandato i loro deputati per oj- 
frirli la Face* t prendendo queji y offerta per 
un fegno del lor timore* rifpofegli* che non 
trattava di pace con loro che à condizione* che 
li defferoper ojìaggi i principali di loro nazione* 
e che deponeffero l'armi* Quejìa rifpofiafece ridi- 
re i G * Ili: onde egli privo di configli o%e di t a gio- 
ve abbandonato allt fuoi folli penfieri colpicc-J 
numero della fua gente tenta di opporfeli* m i 
in un /abito li Macedoni furon disfatti . Ce- 
rauno coperto di ferite fìì fatto Prigioniero* e li 
tagliarono la tefia* che fupojìa fopra di un a- 
Jìa* e moftrata per derifienc al nemico» Un 
picco! numero di Greci faluojp*, e mentre i Ga !m 

li 
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li attendevano a focheggiare il Paeji furono 
riorUntt'i da Sojìene che poco tornito fino allo- 
ra nell* lJioria t fu quegli il fueceffore nel Tra» 
no Matedone* e cnfciuto in potere disfece poi 
V Armata di Brenna e di A cicoria capi de Gal* 
/#, quali pure fi erano meritati i rigori del 
CiJo tome /prezzanti della divinità, cbf deve 
ojfere in/ita nel cuor d % ognuno, benché gen» 
tile. Marciavano effì a facchegg'are il Tem- 
pio di Delfo, e dicevan burlando fi degli Dei 9 
che era giu/io e ragionevole che quelli ficef» 
Je>§ parte di lor ricchezze all'i uomini* ebr ne 
avevano più bi fogno di foro» Si raccontano dal» 
le 1 /forte cole moravi rliofe fu quefto ptopofi- 
to* e dicefi ebe al? accodar Ji di Brenna al Tem* 
pio di Delfo feguì ali* improvifo un Turbine 
Jpaventevole. La grandi ne * l fulmini ammiz» 
zarono molta gente* e V ifieffo fece un terribi» 
le Terremoto* che fpiccanio le montagne* e 
d. fiaccando i m ifj? delle pietre fracaffava a mi» 
gliaja gli uomini. Il fatto Ji fà che ildib.it» 
timento* in cui fi trovava V armata la notte 
feguente*. gettò un tal timor panico in tutti» 
ebe prendendo per nemici 'le loro proprie genti 
Ji ammazzavano V un* l'altro: ed ali 9 incon» 
tra la riverenza* the avevano i Greti per un 
Tempio tanto famofo* avendo fatto accorrere 
al foccorfo da tutte le parte genti* fi trwb 
So/iene in grado di riattaccare il nemico* che 

fà 



fì in un Meno disfatto . Srenno fà nel nu- 
mero de feriti* e benché non avejfe alcun colpo 
mortale , vedendo tutto perduto* § che il gran 
di/egno che aveva concepito non aveva fatto 
che tendere alla rovina della fua armata , fu 
cosi disperato che non volle più fopravivere* e 
facendo venire avanti afe i principali Offi 
zi ali li configlio di fcannar tutti i Feriti, e di 
far la miglior ritirata che avejjer potuto. 
Tracannò in fine in copia molto vino, e paf- 
fandqfi il cuore con un pugnale eeftò di vive* 
re . A cicoria incaricato del comando in capite 
procurò ma indarno ricondurre il rejio dell* 
mrmata al fuo Vaefe\ dalia farne* dal fred- 
do* e dalle malatie* di quel numero prodighfo 
di uomini che avevano cominciato quefia fpc- 
dipione* non evitò un folo la morte, . 
Quefii fon tutti fatti IfiorUi che ben race or fi pon- 
no da tutte le fiorie de Greci* e fegnatamen- 
te in quella di Monfieur Rolli n* e Ju quefii 
vien tejfuto V Argomento della prefenti Ira 
gedia* cui non può ejfer rimproverato qual- 
che piccolo Anacronijmo* ne quelle majìm: 
erronee che fi fono pofie in bocca di alcuni per- 
fonaggi* perchè non fono fiate lafciate fenz t 
cafiigo*e fona fiate dettate dall' Autore con 
quelf orrore che deve avere uno che proftffa 
la vera fede* 



ATTO- 



ATTORI 



TOLOMEO CBRAUND Rè di Macedonia. 

ARSINOE Vedova di Lifimaco flato pur R? 
di Macedonia* 

LISIMACO 1 . . 

FILIPPO ) Suoi piccoli fieli che non parlano. 
BRENNO ) 

ACICORIO ) Condottieri de i Galli. 
GARISSO Principe Dardanefe. 
SOSTENE Grande del Regno. 
ONOMASTE Gran Generale de* Macedoni. 
ARGANTE Introduttore «felli Ambafciatori. 

ARICI A Confidente diArfinot» e figlia di So- 
itene. 

Generali Macedoni che non parlano. 

SOLDATI Macedoni 3 
SOLDATI Galli J ~ , 
SACERDOTI ) °* C " M p,rItM * 

LITTORI > 

La Scena fi finse neli' Atrio del Tempio 

di Delfo. 
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Atrio del Tèmpio d'i Delfo addobbato di nrro con 
fi/foni di Mirto » e Ciprejfo * eb§ la/ciano peri 
vederi le ftatue Oro di €ui viene adornai» 9 
# dagli Archi in fondo dilla Sema si 
ravvi fa /' interno del Tempio eoli* Idola 
di Apollo * pure pofìo in lugubre 
pompa nella quale però fpiceano lt 
pietre , previe f§ di cui veniva 
fregiato » con Ara acce fa in 
mezzo * » Sacerdoti ve/i iti 



CitAUNO, Omomasti 9 Generali , e Guardie* 



Or- W Macedoni invitti » abbiamo a fronte 
L* immenfa turba del rapace Brenno f 
Che S iù pm 1' iftro baldanzofo fecfo 
Dalla barbara Gal lia ora li volge 
Ad inondar quelli opulenti Regni* 
Voi 9 che figli d* un Nume vi vantate , 




5 C E 2* A U 



di nero* § Littori con /cure) . 
alzata dentro al Tempio* 
$ noi? atrio 




B t 



Figli 



2* . CVBAVHO 

Figli èl un Aleffan dro , che recarte 
Strage e terrore neli* Eoe contrade 
Sottomettendo i più fattoli Regi , 
Da tema vii vi lafcertte adefTo 
L* alma occupar per un funefto nembo » 
Che baila a difliparlo un piccol vento ? 
E una profuga imbelle» e rozza gente 
Potrà offufear tutta la gloria voftra ? 
Se non degenerarle digli tlluftrt 
Avi bw dico , febben chiar e grandi » 
Ma rialti voftri Padri, e da voi ftefli, 
Meco venite qua nel facro Tempio, 
Pronti a giurare al fornaio Dio di Delfo 9 
Che pria di volger vergognofo il dorfo 
All'otte aflàlitor, vittime efanrui 
Cadrete al fuolo, e paflcrcte il petto 
Non che al compagno, ma al congiunto ancora» 
Che vii fi molto • lo che mi fento in feno 
L* imperterrito cor de* Tolomei, 
Del grande giuramento a darvi vado 
Sopra l' Ara fumante» qual Rè voftre, 
Norma ed efemplo. Ognun di voi mi fegua. 
Chi pel pubblico bene, e per la gloria 
Giurar non vuole, ferva d' Odia all'are 
Ch'ardono a farci i Dei propisi in guerra. 
Quello è il decreto: ficXèquifcat andiamo. 



se*- 



SCENA II. 



Aitanti, # ditti. 

JLrg.\j Ambafciaror de' Dardanefi, e due» 
Che Breano invia alle tue regie piante» 
Chitggon, Signore, udienza. 
C#r. la quello loco 

Introducili, Argante, ove in breve ora 
Riedo. Onomafte avanti il facro altare 
Vengano i Duci, ed i foldati ancora; 
Gradatamente ad uno ad uno. Veglia 
Con porzion della mia guardia alle foglie , 
Appo che tu giurato avrai il fecondo • 
Ono» Ubbidirò del mìo Monarca ai cenni. 
Cer» Se in quello mentre di Calftadria riede 

ai Argantè 
Sortene , a me libero accetta egli abbia. 

Al fuono di flebile armonia Ceraun» entra 
noi Tempia con Onoma/to , ebo di fi * 
foco torna ali* ingrejjo a far faffar di mona 
in mano i Generai y e poi i Sofàati. Arga nt» 
va a far conno agii amh afe ut ori , eht vem 
fiati # gli introduco moli* Atrio . 



ss Ci»A»Me 

k 

SCENA HI. 
Cam 330 , BitMMOf Aliooxio» a Ditti* 

Bri. C Erauno» il v olirò Ré dove ti trova ? 

ad Arganti 

Arg. Egli è nel Tempio ad adempì™ un facro 
Rito , ed in breve tornerà in qoeft* Atrio 
A dare orecchia alle ilraniere inchiede. 

Brenna ed Aciccrio fpajjtggtanù ptr U 
Sana ojfervando h Magnificino* 

Car. Perchè quefta feral lugubre pompa? ad Argante 

Arg. Così richiede inufitato Rito» 

Ch' oggi fi vuol rinovrllar nel Tempio» 

Acu E qual rito farà? a Brenna 

Bri» Non bado a riti* 

Son fanatifmi» e debolezze umane* 

Car. Pur ti riveggo» Amico» e nuova faccia 

ad Arganti» 
Da cosi lieto avvtnturofo incontro 
Il mio crudel dettino or par» che prenda* 
Ma chi fon quei? CO 

Arg. De* Galli ambafeiateri. 

Car. Nemici! e che veglioni 

Arg. Noi fa. Son giunti 

Or 



CO Guardando Brinai ed Aficorio. 



Or Ot Bel punto del tua ai rvo o Prence. 
Or. Han dei barb.ro, e (rande tiztsirda*i$li 
Ad. Ah ve roftoro 

« tiranna. 

Come ci oflcrvjn! 
lr#. Fia» forfè tra poco. 

Che ci ammirin pur anche. 
4ri. Uno é fhanfero. 

Sri. Ili chi fi vuol* 

f*r. Chi avrebbe detto ma? 9 

«<i Ir ganti: 

Ch f appo I* ultimo addio, che qui ci diemmo, 
Qui rivederci a noi pur fofle dato? 
Ad. Oh gran ftupor! magnificenza enorme? 

m Brinilo acetnnan<UH /# gioji M Tempia. 
Brecno mira coli! 

Srl. Taci, AciCorio.* 

Chiamami Belgio, chiamerotti Evandro* 
Ad. Del fallo Greco un monumento é quefta. 

Che fa veder chi ha dominato il Mondo. 
Aig- Principe, è dunque ver, eh' a offrir toccarlo 

• C*rif: 

Nella comu n defolacion ci vieni? 
Cmr* SI, caro Argante, quel GirifTu un tempo 
D v un fventirato amor trifto berlaglio» 
Che quelli luoghi, già per lui materia 
D* amaro duol, lungi fuggir dovria v 
Scorto da un raggio di non (morta ipeme 
^uivi inuma, o della Tua Naxione» 

• 4 'ce 



ì 4 * « * » A • n è • 

Per cpra di fue cure, a offrir ne viene 
Nel piti grand* uopo il più ficuro appoggia. 
Mal* amabile Arfiooe ancor die tregua 
AI Tuo dolore, e fi dà pace ancora 
Del fallo, che d epor doveo del trono? 
Delle vedove piume al freddo orrore " * 
Come fi adatta, e vool fedel ferbarfi 
Alle ceneri ancor del fuo conforte? 
Pollo fperar, che mi riguardi al fide 
Con occhio più paraial? poano i miei voti 
EfTerle grati, o diiiìpati forfè 
Gli ho nella rena? Amico mio di tutto 
Rendimi incefo» e fe in buon punto io giunti. 
Dimmi, e mercè fe ponno aver mie cure. 
Arg. Quanto è opportuno il generofo ajuto, 

Che a offrir ci vieni nel periglio cfhemo, 
Tanto felice l' amor tuo vorrei; 
3N4 a • i% i 

Car. Come? dir disgombra l* atra nube» 

Che ìnvolve li tuoi (énfi. 
Brt. Ecco ove fono 

ad A de orìo riguardante h m ignifittnj** 
I tefori dell' Afia al fin colati. 
E che bifogno hanno di quello i Numi? 
Aii» Pafcoafi inutilmente i loro fguardi» 
Se pur fi godon quelle umane cofe. 
Giudo egli è ben, ch'altrui ne faccian porte • 
Br* Forfè il deflino quà perciò ci ha leoni. 
C*r. E* poflibilc, oh Ciel» cne un tal rivale 

ad Arganti 
Abbia 
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Abbia a trovarmi a fronte, e dovrò Tempre 
Penar di amore, e non goder giammai! 
Ar&. Hlla è così: fulla non fredda ancora 
Spoglia del Rè Lifimico la tace 
Cupido accefe, e fenza rtfpettare 
V amaro pianto, in cui fi diftruggea 
La degna fpofa di un cotanto Rege, 
Per la bella piangente ognor piti vaga 
Arfe d' amor Omino, e non badando 
A quel tenace rifpettabil nodo, 
Con cut natura a lei tanto 1' unifce, 
Obliando pur anche cflTere ei fteflb 
L'uccifor di Lifimaco, ad Arfinoe 
La fanguinofa mano offrir ne fece», 
E di Caflandria è fra non guari attefo 
Sortene di ritorno coli' annunzio 
Del fuo bramato aflenfo. 

Car. Oh Dio.' ma come 

Creder fi ponno i voti fuoi veraci! 
E fe daragli Arfinoe, e il già provetto 
Per l'etade, e pel fenno sì onorato 
Sortene a me fi caro» or di Cerauno 
Preftaraffi vilmente al nero inganno! 

Arg.M* egli è Vaflallo, ed ubbidir conviengli. 

Ad. Puoffi vagar per quefte varie logge? 

ad Arganti 

Arg. Libero è a ognun volgere intorno il parto. 

Atìcawia » Brcnno Ji appartai* 
Cer* Ma Arfinoe, oh Gel, la mia diletta Arfinoe, 
Arfinoe fede prclìcia a Geranoo? 
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luì che andando fio in verde elide 
V immaturo deft n del foglio Egizio» 
Veduto abbiamlo per delio d* impero 
Per fin d* uo Padre machinar la morte, 
E d' un ingrato cor far ftabil vanto! 
Dal G nitori Tolomeo proferitto 
Ben ti ricordai amico» allor che venne 
Profugo a ricovrir fi in quefta Reggia 
Infra le braccia delle fue Corrile, 
Una de! Rd Filtra del figlio fpofa. 
D* un enorme atte ntato egli portavi 
L'onta nefanda in fronte; e pure ei feppo 
Diffidarne 1* crror: fai con qual atte 
Per render fermo, e più ficuro unquanco 
Il contrafiato afil, cercò nel core 
Seder della Reina allor regnante 
Arfinoe: difprezzar la Principerà 
Lifandra ei finfe, benché fua germana; 
Ben finger fa fpirto agP inganni avvezzò! 
E colorendo il firnulato sdegno , 
Versò la taccia delle fue (venture 
Sovra Euridice di lui madre; quali 
Ella cercato foftener Tuoi dritti 
Non ave(Te t sfocando odio protervo; 
E paga fotte alli minori infanti 
Della rivale Berenice il foglio 
Cedei più tolto, che al primier fuo figlio. 
Credula troppo» alle lue trame Arfinoe 
Gli aprì il ino cose; e poi che quivi ancora 

Pei 

j 
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Per U cadente età dei Rè Lifimaco 
Sorgean le gare fra le due forclle 
Di qual de* figli lor farli dovei 
Scalta per dare un degno erede al front» 
Seppe Cerauno de materni sforzi 
Qual in Arfinoe era il potere; e quindi 
Ah traditori f flolto è chi fàcil crede ) 
In fecreto accendea le fiamme ultrici 
Inafprendo Lifar.dra; onde all' eccetto 
Giunto lo sdegno fuo» al più ferale 
Scopo portonne il f c minile eccidio: 
Che non può Donna, ed ambizion d! madre? 
Ma piia che divampane, offrendo il braccio 
Seppe da lei trarre il German promena» 
Che Tavria polio fai paterno foglio 
Se pe fuoi figli» e per il fuo Agatoclc 
Conforte n* ottenea quel che in Hgitto 
Invan per fe prima tentato avea. 
, Giunfe ali* orecchio pur dell* alta donna 
L* efecrabile trama» e pretto a udirne 
Lo feoppio irreparabil» prevenire 
Cercò i felloni Arfinoe; onde» recifo 
11 tefehio d* Agatoclc, con i fi^li 
Dover Lifandra» e pur colui che irtfranfr 
Della ofpitalità le facre leggi 
Tutti cacciati gir ramminghi in Alia. 

A rg. Variamente però dente maligno 

Sopra tai fatti l'ira fua n* avventi* 

Cor. Ma fia non veto H lor nefando eccedo 

Sito 
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Sien pur vani fofpetti. Ella può mai 
Ora ignorar, fiJjncta in trillo Amante, 
La fanguinofa orfibile vendetta 
Che in faccia al mondo il micidial fi prefe. 
Sa ognun, cke accolto dal Regnante Sirio, 
E (ottenuto per divori* mire, 
Seco venendo con immenza gente, 
Sazio non fu portar la guerra in Grecia 
Cerauno, e infanguinar la fiera mano 
Nel regio feno del cadente vecchio 
LiOmaco; ah che volle ancor regnare 
Sul regale fuo foglio ad onta, e danno 
D* Arfinoe, e de' fuoi figli i primi eredi 
Acclamati da* Grandi; onde 1* iilcflà 
A tal benefatror refe mercede, 
Che a Lifimaco avea refo poco anzi. 

,4rjf.Nel giorno pur dei fuo maggior trionfo 
Seleuco pur per Ja fua man trafitto 
Klàngue cadde, ed ei fu tanta ftrage 
Fondò la bafs all'ufurpato trono. 

C*r. Entrambo ei gli ha fvenati a tradimento, 
E coir acciar del doppio fangue intinto 
Deluder feppe i due partiti oppofti. 
Nel fangue di Lifimaco fpegnendo 
L* ira gli Amici d'Agatocle» i dritti 
De* figli non curar lungi, e un foftegno 
Credere almeno necelTarìo allora 
Gli fe in Cerauno il putrii lor flato. 
Del pari quei, che eran d* Arfinoe affetti 
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Sol di Sekuco il lor Signore eftinto - ' 
Penfaro e dando fede a* fuo< fpergiuri • 
Vendicati da lui pur fi crederno 
Colla faa morte. Ali la vendetta é un numi: 
Che di fe pago ogni riguardo ammorfa. 
Profittatine Cerauno, ed acclamato 
Per confenfo comun fu lor Monarca. •■• 
Opre ti chiare ormai fon conte al mondo, 
Ed ei k ride delU feiocca gente. - i .V« 
Kd oltraggio fimil dovrà feordarfi . ' T 
Colei che dritto di ferbare avea 
Sul regio foglio alli ftioi figli il pofto? 
Ah che tutto T amor pone in oblio; * 5 
Ma più che Amore Tambìsion di donni. \ 
Però Cerauno altro in penfier rivolge^ 
Che tenerezze, e i piti giufti affetti. : 
Amor non parla, nè ragione in lui: - '1 
Fingerà amor per iccertarfi meglio 
V ufurpati corona, e for di mezzo • 1 
Quelle ragioni, che d» Arfiooe i figli : : 
Sul macedone Impero aver mai ponno. 
E voglia '1 Ciel che non fomenti in core,' 
Nel fìnto core difpietato, e crudo, 
Il funefto defir d' altre Tragedie, 
/frg. Forfè mal non t* apponi, e m* ingannai. J 
Ma tu» Signor, che cosi ben ravvili 
L'indole fui, perché di novo il piede « • 
In quefta Corte avventurar volerti? 
C*r. Oh Dio! mi txaggeamor «Pentai, che allupo 

Ve- 



3* € I I A V V o 

Venendo a offrir net gran periglio aita 
Di trovarlo più mite, e aceonfentito 
Più di leggere avene in ricompensa» 
Di lafciarmi ottener quel guiderdone» 
Che a ricercar qui l' amor mio ne viene; 
Sperando a un tempo di fottrarre Arfinoe 
Da quel fato crudel che le fovrafta. 
Chi mai detto m' avria» forte (pietà tal 
Nel Macedone Rege» in un Fratello 
D* Arfinoe averti a ritrovare un altro 
Rivai fanello ali* amor mio fervente? 
Allea che giunfer dall' Egitto in Grecia 
Le due (brelle» e che di lor Lifandra 
A regal figlio ne congiunte Imene 
Go fi urti aufpicj dell* intero mondo» 
Chi preveder potea, che 1* altra» ahi, quindi 
La mia diletta Arfinoe» in compagnia 
Di Lifandra venuta» il cor ferito 
Del genero di quella avaffe, ed egli 
Strigner votene la fua mano in fpofà» 
Con foffòcar la mia cocente fbeme 
E fomentar la difunion del figlio? 
Onde feguiffer quelli orrendi cafi, 
Che poi feguiro» e porto io foifi al rifchio 
Ch'un altra volta a me pur folle tolta 
Di mia felicita la ftahil bafe? 
L' un per amor mi fi; ed or m* è V altro» 
Per la di fiato alta ragion, ti va le. 
Vuoili indivifo colla inora ti letto? . 



Atto Pbiho 31 

I qui introdur voglion l'Egizia ufanxa 
Del deteftabil sì abbonito inerito? 
Arg. il vizio ov ut. que fi propaga, e regna»- :? t " 

Bri*** té Acvorh ritorna* 
Br*. Il Ré non viene ancor? 1' hanno pur detto 

Arganti* 

Che fi amo noi gli Ambaiciatoi di Brenno? 
Che a lui pallai vogliam ? 
Arg. Tutto Signore 

Di già egli Teppe, c deX/uo< indugio il Nume 
N' è la cagion, né* può* chiamai £ in colpa. 
Iccolo a qucftì volta. ' ~ 

cu i . ;» 1 : •. . , . ..- 

SC E N A IV. •.«'! 

• détti, ,à O noma tri tbijt tratti*» 
aW ingnjfc del ttmpio. 

:• *T f. I ** • ■ ;rr.: • •• > \\ 
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Cer. Oftene» e Argante, non fi vide ancora? 
Arg, Ancor non giù n fé. 1 i- 

Ctr. , . Echi voi fiete? 'ri 

Noi 

- ' acuminando Acicori* 

Slamo di' Irenno AmbtfciafOfk 
C#r. Prence» 

Voi pure in quelb Córte» o che bramate?, 
Car. De* Dardanefi con un 

Vengo* Signore, a voi. 



■ • 
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C*r. i. Patiate. - 

Bru - Ai Comi 

Saran pofpofti i meffaggier de* Galli - 
A q«e' de> Datdinefif 

C#r. ■ v * « ! enee* * voi? 

JaV#. Siamo di Brenno Ambafciatori» e badi. 
Ma patii il Prence Dardanefe. ■< 

ft appartano Brenno, €& AcUttl: 

Car. — • • lV Site, 

* Di due popoli invitti, il voiho» il mio. 
Quanto fu . grande iVaraifti j fi nora, : 
Il Mondo il si» pofciache,fempre ar gati 
Con reciproca cura hanno ftudiato 
Dar fé ne prove convi ncc n ti, e chiare. 
Or ragion vuol» non che vera amiftade» 
Cte U noftro braccio noi venghiaAlob a offrir v i 
Contro un nemicò» «te * turbar ae viene 
Il Macedone impero» e Gtecia tutta; 
E dopo avere quefti Regni invaio, 
Sopra i vJdfìi,.piomberà futente., ~i : 
Per voi per loto intimoriti i noflri 
D 9 un tal nemico ftermìiiato e fieto» 
Paventano a ragion 1* eftremo eccidio» 
S' axgin valevoi-im»^ oppaon lot tofto . 
I Macedoni voftri ha* ral coraggio .:■ 
Da cimentarfi con un Mondo intero; 
fi veggo invero \V formidal»' l Xeixe 
Da Stamina in un fcaien refpinto» V! .-. 
Dirio abbattuto in Ifcfompigae cT liTo* ì 
\ Reg- 
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Regger di gente un pu^no può la piena, 
Ma la fortuna ognor non è fecondi, 
E a prevenire li fmiftri eventi 
Giova tuttora un poderofo appoggio; 
Perciò, Signore, difpicgando i noltri 
Patri) ftendardi in voftra aita io venni. 
E lieto io fon del procurato incarco 
Per darvi un pegno del mio antico alf-uo. 
Or. Io rendo grazie alla bontà de* Numi, 
Che mi ferban gli amici ai gran perieli, 
E fon tenuto al gencrofo ajuto, 
Che i Dardanefi nella voftra offerta 
Mi efibifeon con? fi, e i grati officj 
Uel Principe CariHo non potranfi 
Giammai ricompenfar, qua! pur fi denno. 
Ma riHetttendo full' efempio appunto 
De* ncftri Greci lì f-mofi, e chiari, 
Che ad affrontarfi con un Mondo imm?nfo 
Un efercito bafta, che a metade 
Di cento mila combattenti afeenda, 
E ravvifando, che non mancan quefti 
A Cerauno, e che fono la più parte 
Quelli, o li figli di color, che il qrande 
AlefTandro condufle in feno all' Afu, 
A debellar quell* Ìnclite Nazioni, 
Donde tornaro trionfanti in Grecia, " 
Penfo, che troppa onta, a dir ver, farei 
A tanti croi, fe panico terrore 
Ad accettare m'induceflj adc/To 

c Le 
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te per litro obbliganti offerte voftre. 
Torno per tanto a ringraziarvi, e lafcìo 
A più urgente occafion trarne profitto* 

C«r. E fe urgente occafion non ne fofpinge 
Pugnar con pochi contro molti voi 
Vorrete, e ailor eh* eCcr più forte unito 
Potrelte, troppo in voftrp cor fidando, 
11 Greco onore, e il ben comune, il regno 
Lafcerete, Signor C meglio avvifate) 
Al dubbio evento delle umane cofep 

Cer. Ah che d* un tal nemico io ben mi rido* 

Car. Ogni nemico da temerli è Tempre. 

Cer, S\ quanto batta a prevenirne i colpi, 

£ quello fi è già fatto, ed or nel tempio 
La cemun fi cu re zza acquifta forza 
Dal piii folenne giuramento auftero. 
Dopo di ciò, fe trattenervi amate» 
Prence, per dare alcun ripofb a i voftn» 
Brillar vedrete I* allegrezza in volto 
A tutti ì Greci, e di atterrirmi in vece 
Voi feorgerete, che alla gioja eftrema 
Anzi colle mie nozze oggi apro il varco* 

Car, Se non mi è dato di (nudar l'acciaro 
A prò de i Greci , inutile inftrumento 
Non è dover eh' io qui rimanga armato» 

C#r. La pubblica non men che la privata 

Noftra amiftade offenderete, o Prence. 
Io v' amo teftimon d' un a) gran farlo» 
U bramo pur vi trattenghiate, affine 

P» 
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Dar vi poflTa io di un grato cor riprove. 
C*r. Deh Signor! 

C#r. Non v'increfea un breve indugio. 

Cor. A che mi riferbafte, Albi perverti! da fe 

Cp'rte) 

SCENA V. 

Rcftan§ vii altri. 

v Engano i Galli Ambafciatorf. 

^ /« /«r cenno da Argante* t venendo 
profegue Cerauwo dicendo . 

Alteri! • 

Brt. Evandro parlerà. 

Cw. Parli chi vuote. 

M* II generofo infuperabil Brenno 

Per la mia bocca» e del collega Belgio» 

A voi Signor, pace, e falute invia. 

A quattro volte, e più di voi più forte 

Si vede, e feorge, che a un fuo cenno puott 

Rovefciar tutte le falangi Greche, 

E aprirti il varco, ove egli vuol, recando 

Strage, e deflazione in ogni loco, 

Che al fuo potere io vaffidlaggio umile 

La cervice ciafeun pronto non pieghi. 

Nulladimen, bramando dar riprove 

Della più genero** alta bontade, 

C a Chic- 
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Chiede l' onor dell* amiftadc voflra, 
E vi lafcia Sovras de* voftri itati; 
Buttandogli fai tanto effìrre accolto 
Colla Tua gente in quelli regni, dove 
H» ftabili to di fi/far dimora 9 
Per quinci unito ricondurvi in A fu , 
Ad eternare le conquide Greche » 
E far veder, che Grecia, e non I 1 alte» 
Roma, che ornai fopra 1* altrui mina 
Erge la fronte, e il ficto ciglio inarca» 
E' degna fol di dominate il Mondo . 
C#r. Forfè iperae per sì grande imprefa , 

Che a Brcnno ancora erga una ftatiu Grecia? 
Veramente a li gran benefattore, 
Che doti altrui quel, che non è ancor fuo , 
E per far grandi i Greci ufurpa il loro, 
Dobbiam baciare la benigna mano* 
Creder non vò , che da timore invafo 
Scenda ad offrir pace a color , cui forfc 
Aver può 1* onta di inoltrar il dorfo , 
Poco fidando in un immenfa turba , 
Che male regolar , peggio nutrirti 
Può in un citerò regno, ed agguerrito; 
Ma in un barbaro fen defio di gloria 
E di oneftà pur vò si nutra, e venga 
Egli a moftrarci il fu* b*l core aperto . 
Pertanto accetto l* ami ft ade fui , 
Ma pofcia che del più lincerò affetto 
Non c argurncnto 1' impugnar 1' acciaro , 

Coti 
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Coti pretendo che d-ponga I" armi f 
E che in o(b?gio eflb co» jjrimi Duci 
Venga ad offrirfi immantinente a noi* 

Brt* Se reciproco onor , fcambievol fede 
, Non dee baftar per firfi ichermo un V altro , 
E fi chicggon odagli , è giufto poi - 
Ch* ambe le parti fé gli diano uguali, 
E ficurtade abbiano al pari entrambo. 

Crr. E in cafa altrui pretender tanto ofate? 

Dovrà il Padrone ancor (otto i Tuoi tetti 
Porger la mano alla fervil catena? 

Art. Deve adattarli al Tuo deftin penfando, 

Che al debol Tempre impon la legge il fotte; 
£ non è poco fe gli viene offerta 
Dal più potente ed ami ft a de, e pace* 

C#r. Sappiate» che io fon tal, che non vi temo, 
E di atterrirmi in vece, immend turba 
Muoventi a rifo; e tanto è ver, eh* or ora 
Senza efìtar de* Dardanefi infino 
L* offerta ricufai di lor foce or fo. 
Io tal mi fon, benché minor di gente, 
Da farvi alfin pentir di effer qui giunti. 

Brt. E in che fondate cosi grande fpeme? 

C#r. Nella natia fierezza, nel! 1 efempio 

E degli Avi, e de Padri, e in le noflr'opre, 
Di cui n* è teftimone il mondo intero, 
Non che 1* A fu, 1' r-uropa, equefto Tempio. 

Éru Queffo Tempio, a dir vero, ancorché tutto 
Dalle nere gramaglie ricoperto, 

Q i Trai» 
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Traftice iì per eante gemme, ed oro, 
Che ben si fcorge , che del Mondo Intero 
Dominio avelie ; ma paffò quel tempo» 
E fe fu 1' oro la fatai Temenza 
Fecondatrice della vii mollezza 
Delle due monarchie 1' Aflira, e Perfa » 
Per cui si giacque una appo 1' altra eftinta, 
Fu il fomite non men di quel lettargo 
Letal , che Grecia invale; onde 1* impera 
Vailo, e famofodi Aleflandro il Grande 
Appena nato 1* orTufcò la notte* 
Al fatto enorme dellì infigni tempii 
Le acqui (la te dovizie ei confacrando 
Mancò il teforo al Regno , onde a un fel polo 
Si drizzafter T altrui fervide mire. 
Si sbandaron perciò li fuoi feguaci: 
Chi tornò in Grecia, e chi ti voliéal Nilo: 
In Frigia un corfe , altri fermofli in Siria 9 
Penfando impadronirti , oh vana fpemtl 
De* difperfi tefori . Allor che fopra 
Stavvi la man de' facerdoti ingordi 
Dall' aura popolar refi potenti » 
Folle é chi crede, anche io periglio eflremo» 
Poter valcrfen, fe di un alma forte 
Pompa non fa ; ma altri , che noi nel mondo 
Non v' è da cofternar cotefta gente . 
Voi non fquarciafte ancor la denfa benda» 
E vi vedrete ognor pel eieco errore 
Perdere i mezzi a foftenex 1* imprefe» 

Che 
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Che dal natio valor fon confidiate* 
Quefta ricchezza , onde 1' in&uo orgoglio 
Troppo ti gonfia » ella non è pi') volira, 
Ella é de' Dei rlnchè non ria de* Galli , 
Ch' ufo migliore ne fàran di quello* 
Che fat ne ponilo i facendoti, 2 Numi. 

Cét* Aldi Vi retti a far, per por qui il piede» 
fi facrilega man di troppo audace 
Profanar potili quello noftro Tempio* 
Pria fi ha da fparger tutto il fangue Greco; 
Ma non temete, eftipj che tiete » oh Cielo! 
A penfar folo, non che a dir tai Cofe, 

' Il Nume d' irritar, che qui fi adora? 

Ei fi armeri di adegno, e a fui vendetta 
Tonerà a delira il Cielo, e V aito Giove 
Per lui ne fcagliera folgori nitrici 
A profumarvi, e ad inghiottirvi il Cuoia 
S* aprirà pur. Se tanta audacia io fotfro 
Ringraziatene voi la mia bóntade, 
Ch' Un foverchio rifpetto ai VoilrO grado 
Ora ferhando in quello facro giorno, 
Lafcia il penfier di vendicarli ai Numi. 
Vo però che o forviate, il Voftro ciglio 
Anche inarcando, di che fied Capici 
. 1 non ri Eroi, e quanto fien pur laido 
Noftre fperanze< Olà, li apparti u<nUno. 
li guardie, e $ Gcnerali f thè occupava** 
F ingrejfo del Tempio fimno ala, é fi w 
„ * h\Mu • ?Ara m g* UH* p*k si* 
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alquanti Generali /cannati, e molte altre 
vi t time y e Centuno profegue. 
Ai Dio di Delfo, protettor de* Greci» 
Quelle fon Poftie, che gli fono offerte* 
Se fn oiocaufto poche là vedete 
Umane falme al facro fuol proftefe, 
E» perché pochi fono i vili in Grecia. 
Gli altri giuraro, pria di volger facci! , 
Di efterminare gli inimici, o in campo 
Col brando in man cader vittime efangui , 
E Io giunr* su quanto è di più facro. 
Sì lo giuraro , e il giurerà ciafeono 
Sull* onor, fulla vita , a fe chiamando, 
AHa famiglia, ai fuoi poderi tutti 
Maledizione eterna in cafo avverta* 
Su queiit Eroi, si, noi fondiam fpcransa, 
E non full* oro, e fulle ricche gemme, 
Che ornano intorno quefto Tempio illuftrc ■ 
Il ferro, che acquiftar tanto ci feo, 
Ali* uopo può farci acquiftar ben altro* 
Si profegua il folenne giuramento* 
Ternano i Generali , e le guardie ai oeeupare 
/* ingrejfo del Tempio 

tire. Stimo , fe 1* abbia quefto Nume ad onta • 
Ma noi fapremo riparar 1* ingiuria , 
1 voftri Eroi fcannando , e non i vili • 

Cer. Chi fa, che forfè non al cangi fccna , 
E voi cader per noftra man dobbiate* 
Ma in van però vili chiamiam coloro, 

Che 
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Che ne giaccion diftefi a pie* dell' Ara , 
Se vili furo ne purgar 1 la macchia;: 
Più vii non è chi ti confagra ai Numi » • 
Quel (angue & iJluftre, e gorgogliando altero 
Più vai dell* oro , c delle gemme tutte 
Che qui ai iranno » il cui fplendore ancora 
Non offufeato dalli neri veli 
Fora men bello affai 5 poiché in quel. {"angue , 
Che coraggio in altrui fpira, e valore» 
Brilla il delio di gloria, onde mantiene 
Non che i tefori al Dio» la pace al regno. 
Mirate come rigogliofe> e chiare 
Colà full* Ara facra ergoni a gara 
Le vive fiamme, non incerto indizio, 
Che al venerato Nume è ir voto accetto. 
Sre. Tale nel Samnio facrificio offerto, 

Tale ebbe ricompenza, quale appunto 
Per noftro mizzo P implorato Nume - 
Vi prepara a momenti. E a* ora un Fabio ■ 
Non vi vedete a fronte, ed un Romano, . 
Qual §• ebber gli Samniti trucidati 
Tutti a pezzi, vi avete uni tal per altro, 
Del cui nome, e nazione, un altro BrennO 
£ Gallo in fomma, che ali* ifteffà Roma 
Vincitrice dei Samnio il fatai fc empio 
Seppe recare, e trionfar di lei. 
Ma inutile è oramai, che più dimora 
Qui noi facciamo, e che parliam di pace, 
Ove fpira foltanto e guerra, eftragt. 

C#r. 
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C«r. Qui venga Brenno per ortaggio i offrirti, 
L' armi deponga, e pace avranno i Galli. 

B r #. Brenno verri, fe cosi vuoi, Signore; 

Ma verrà coli 1 acciar del fangue afperfo 
Di quelli Eroi, eh' egli temer ncn fuole. 

farti con Ad cerio. 

Ctr. Scorgi i lor pafl?, Argante» e immartinentc 
Ricdan festa fermarti al loro campo. 

patti Arganti, 

l 

SCUSA VU 



CltAVMO, OmoMaSTI* 

« 



He Arroganza è in colloro t 
Ccr. Han però V alma 

AI par di me sgombra da quei fantasmi. 
Che avvivare nel cor di ognun Vorrei, 
Pofciache Tenta quello invan fi fpera, 
Far ftabil bafe de* Sovrani al foglio. 
Sortene ancor non riede? andiam, mio fido» 

A prcvcaUc li fuM^i eVenti • 

farti c$* OnomaJìi $ 

§ 



MJf 



AttoPsiuo 4) 

• Ji tira un Unione ftr coprire l* Inter- 
n§ dei Tempi*. 



V I N E 



ELI/ ATTO PRIMO. 



2U9 

ATTO 



• 



44 



ATTO IL 

SCENA U 
ClKAOM) , Onomaste ■ 

* * 

D Icon fiavvanzi da Cafliindria gente, 
E tinta eli' è, che fopra i! calle Inalza 
Nuvol di polve; onde non ben fi fcorge 
Quale, e quanta ella fia; e mi forprendt 
Di Sortene tuttor mancar novella. 

Or.o. Dal lieto fuoa de 1 bellici ftrumenti 

Giova fperar che il giudo Ciel fecondi 
f tuoi Voti» Signoref e fra non guari 
Venga 1' annunzio del bramato aflenzo* 

Cer* Ah sì lo fpero, Amico; le ripulfe 
Finor cotanti della bella Arfmoc 
Ceder ben denno de* forzofi tempi 
Alla ria circoftanza ; fe 1* offerta 
Della mia man non cura, in preda fìat 
Che di barbara gente ella ne retti; 
Se mal difender da mia forza puoflì, 
Allor che a danno fuo valermen Véglia, 
Come potrà dal fìer Brenno fottrarfi, 
Che tutta d* ufurpar cerca la Grecia? 
Ma ancor del ì .9 quelli rneiìi arredi 

Km 
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Non han rimoflo; ah ricja pretto il Tempia 
Neil' tifato Tuo ftil, fe mai vcni'fe 
A quella volca li dubbiofa Donna, 
lo vò che giunca con i faufti aufpicj. 
Ann, Onomafle,fà approntar tantofto 
Cento vittime e cento, che ai (no arrivo 
Sù queir Are tuttor calde e fumanti 
Del fansue Cittadin voglio offerirle 
Al bion.lo Nume» e fian delie più pingui 
K più gradite dai miniftri incordi 
Acciò fecondin li mie caldi Voti\ 
Ono. S* ella fi preda ai ru> voler, dipnoi 

Franger potrai le tue promefTe, o Sire? 
E comparire ?ppo quei Dei fpergiuro 
Che tù sì cerchi di tenerli in ftima? 
Or. Non s' irritano i Dei per giufto inganno. 
Ma altro efpediente in van ufar tentai. 
Or quello ancor d;i me tentar fi dee, 
Per ftabilirfi fopra il foglio Greco. 
Tengono i giochi li fanciulli a bada» ^ 
Gli uomini i giuramenti. E' noftra feienza 
11 frper finger per ùper regnare. ' 
Giuftificar quindi faprem noftre opre; 
E* 1* interno nemico il più tremendo, 
E quelli ad ogni collo uopo è piegare. 
Di Arfinoe i figli dichiarati eredi 
Di quello feettro, dopo che Agatocle 
Marito di Lifandra mia Germana 

Po 
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Fa tratto a morte» e se convenne a lei 
Fuggir profcritta colla picciol prole, 
Saranno in qualchè incontro che la plebe 
O pretto o tardi novitofa n' offre, 
Dall' ambiziofa di lor Madre innanzi 
Pofti, e farà m mi vacillar fui crine 
L* ufurpata corona ancor non falda. 
Tu fai qual germe per natura infetto 
Ella fi ila. Dal fen tra (Te dirivo 
Di mit Matrigna» che implacabil odio 
Giulia il coftumc mi giurò, e li figli 
Perei* fi tiene in un ficuro afilo • 
Or poi, che temo d'irritar fuoi fidi, 
Della forza valere io non mi poffb, 
E feender deggio a un falutare inganno» 
Per trarli fuora dalle forti mura, 
E quindi ufar di ficurezza i dritti* 
Scevro da un tal pender potria temerti 
Di Lifandra gli uficj appo il Rè Sirio; 
Ma gii Seleuco eftinto Antioco il figlio 
Non vorrà efporfi a queir ifteflb fato, 
Che fovraftare al Genitor fuo feci; 
Sicché fpcrar, quindi godere in pace 
Potrem lo feettro, o le di lui dolcezze. 

Qn$. Talora con Imen ne feende Amore, 

E Amor ne fpegne ogni fcintilla d* odio* 

Cer* Come efTerlo mai puotc? infin che vivi 
Foran di Arfinoe i figli , i miei più fieri 
Nemici effi faranno. Eftinti quelli 

Lor 
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Lor Madre avrammi difp'erata in odio; 
Amor non regna fopra I" alte sfere; 
Sol de* Sovrani TintereTe, è 1* alma* 

1 

Ecco Sortene a noi; mingenti fido» 
Caro Onomafte» e ricompensa attendi* 

SCENA II* 

* 

SoiTBKIi 9 detti. 

Ctr» E Bene Arfinoe, tua mercé, fi piega 

Al mio defir ì porto fperare alfine» 
Che la Tua palma li unirà alla miaf 

S$u Pende dubbiofa ancor; per le tue inchiede 
Acconfentfto Ella ha però, Signore» 
Di venir quivi ad abboccarli teca, 
Per palefarti fue ragioni» e meglio 
Prender configlio da quel vivo labro 
Del Dio, che in Delfo non mai V apre invano» 
Ella inoltrata con fu a grande feorta 
Di gii del bofeo al facro orrore è predo, 
Che non lungi circonda il Tempio augurio» 
Ma poiché cinto da voftre armi il vide 
Chiede faper» fe libero 1* accerto» 
Non men che la fortita » . • - 

C#r» H facro afilo 

Non turba» le armi noftre: ed io foltanto 

Alla 



I 
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A1U difefa dei Tefor le ho polle, 
Che . ad ufurpar fono venuti t Galli. 
Vadali ad incontrarla; i miei flcndardi 
Si fpieghin tutti» e i Generali in ala» 
Bfla inchinando, faccian largo» € quanto 
Occupan 1* Armi fue cedano il campo. 
Mi precedano intanto in aurea vette 
I cento Paggi* gli fcudicri» i Grandi 
Sien qui ad accoda, e i Sacerdoti pronti • 
Sortene mio diletto» oh quanto mai» 
Quanto debbo al tuo zelo ! Affai facefli, 
Ti farò grato; ma fé 1' opra a fine 
Da te fi tragga ancor » n* avrai, tei giuro» 
Tutto il regio favor. Per tua mercede 
Di fupremo miniftro al grado infigne 
T* inalzerò. Già alla tua figlia Aricia 
Ho defttnato il più cofpicuo fyofo » 
Che fra i fudditi miei vanti la Grecia , 
E nel gran Gondottier te lo prefento . 
fo/h Poiché fuddito fono» io deggio il capo 
Piegare al mio Monarca , e T ubbidienza 
EU* è » qualunque fu » premio a fc fleto ; 
Ma fé di quel che io feci , e che far deggio 
Lice bramare guiderdon maggiore , , 
La dolce quiete del privato flato 
Sappia che è quella fol» che nel mio core 
Move lufinga • Ad un più degno intanto 
Soggetto deftinar 1* orrevol puoi 
Dal minifter fupremo ambito forfè 

Più 



Digitized by Google 



Atto Sic©»»© 49 

Più da talun , che meritato incarco . 

Cer. Mi forprende, a dir ver, la tua ripulfa ; 
Ma gradirai della tua figlia il nodo . 

Soft. Alla Regina, mio Signore, addetta, 
Sai che da lei la forte iua dipende; 
Ma più felice in minor aura fora: 
Dall' altezza minor , minor periglio . 

Ctr, Affai comprender da tuoi detti or fai, 
Che difapprovl i miei penfieri, e forfè 
Con tuoi configli mi deludi ancora. 

Soft. Su quella fronte, 0 Sire, ombra non fero 
Mai i fini ft ri fofpetti. Il mio candore, 
Che è il primo nome, che vantare io fappìa, 
Non feppe ancor rimproverarii cofa, 
Che offufear lo potette; e fe di taccia 
Imputar fi poteflè, il faria folo 
Per eflermi lafciato, ad onta certo 
Del primo Nume tutelar di Grecia, 
Coltri nger alla dura ambigua imprefa 
Di procuraui tua forella in fpofa . 
Chi fa di me cofa dixanne il Mondo! 
Già lo preveggo, già chiamar mi fento 
Fomentator di licenziofe ufanze. 
A forza, tu Signor, mei imponevi: 
Ubbidir ti dovei; ma chiaro almeno 
Pofib gloriarmi di averti io parlato. 
E fe di un fervo i caldi voti accogli, 
Lafcia di nuovo ti fcongitiri, o Sire, 
D'abbandonare il perniciofo impegno. 

D Si 
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Sia pur qualunque la ca^on» più forti 
Sono i m >t vi, onde non dar sì trifto 
Efrmpio ai Greci. Oh C»el! ti mancan forfè» 
•Senza avvilire il fingue tue, Reine? 
l a Grecia è pur feconda di quei fangue» 
Cile trasse dagli Dei chiara tergente. 
Scufane il mio candur, io pon approvo* 

C#r. Dalli fudd.ii miei nulJ'aÌt*0 ce/co, 
Che una cieca ubbidienza . 

So* Quella, o Sire, 

Preftata ti farà p-r fin» che detta 
Non oppone al voler de* fanti Numi* 

Omo. Quando parlano,! Re, parlano i Numi. 

Or. Noi fumo Egiai, e dagli hgiti i Numi 
òì lafciano ; rmtar; poiché niun altro 
Norma può dar di degne getta al Mondo* / 
Se yoi in Egitto a poCeder venifte 
Le arti e le faenze, aborrirete poi 
Le noftre leggi, ò vi (limite quinci 
Folli rimproverar Giunone a Giove? 

3os. Vano è agua^liarfi ai Dei. 

Or. L tftffflà Atene, 

La voftra A ne, i tan'o fvggi voftri 
Legiflator, <ft fio gran I >curgo, 
E Grifippo Zenon non ebber onta 
Ad approvar tai maritaggi, e voi 
Oferete fir fronte ai lor dettami? 

So/. Neccflìrà refpinge altro riguardo: 

Ma mai non hanno con lieto occhio i Grtci 

Sui» 
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Stringer vèduto inceftuofi nodi; 
Nè ili' altrui cfempio fcpper mai piegarli. 
Gli aborro n, perchè i Dei gli hanno in orrore» 
Quii tendenti a fcevnr quelle catene, 
Che la civile focietà più legane 
Dove dono del Ciel regna li pace . 
Dalli forzi però tratto, e fofptnto 
Del mio dettino» e di fallace norma 
Parili» ed ottenni quello, cho tutt' litri 
Da detta avrii forfè fperato invano* 
Mi mi iii il Cielo teftimon» che nulli 
le vi aggiunti del mio; forfè pur troppo 
Li mii perfom ivra più detto anTi» 
Senza il voler, di quel bramato avrei. 
Non mai fi penfa quanto è duopo in tempo* 

C*r. Ti duol di avermi ancor ferbato fede? 

S«. Duolmi, che il mondo addoflerammi 1* onta 
Di nonivere trapelar lifciato 
Lo fchietto cor dai rai. 

ter. Ben io t'intendo. 

Tu ti cerchi feufar per cotal guifa 
Dal profeguite il deftinato incarco; 
Ma dei compir 1* incominciata iraprefa» 
E guai per te fe va mia fpeme a voto* 
Voglio, feoccor, v'aggiunga il tuo configli©. 
O quello mai, (offri che pirli fchietto, 
Per fin che fù della innocenza un dono 
Io la vita appressai ; ma poi che feorgo , 
Che puonmi in rifehio di macchili la Itimi» 

D t Ai 
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Al cui iplendore incanutito ho il crine 9 
11 rincxcfcevol peto ornai ti cedo. 
Qìr. Tu ti feordi , che parli al tuo Signore • 
Va che fei indegno del real ctfpetto. 
Trailo in ceppi Onomafte » e attento 
Alla ditela del facrato Tempio. 
Che l'Oracol rifponda a' mici defir ufèrte^ parti. 
Ad accogliere andiam V eccelli donna . para 

SCESA III. 

. ✓ 

Sosti m , Omo masti • 



Soft, o H verità mal conofeiuta in Corte ! 
So che tu vuoi; prendi la fciabla. 
C ad Onomafte ebe te gii accofta ) 

Cnoi Amico. 

Soft. Non profanar sì degno nome . I) tato 
Tormi Ja vita può, ma non V onore. 
Pria, che da te titol si (acro accolga f 
Cerca imitarmi » e quindi apprendi quanto 
Lungi tu fei dal meritar mia figlia • 
Guidami al mio deftino • 

Cno. U tuo deftino 

Stà di tua figlia nell 9 eburnea mano. 

Soi» Cercate invan d* ammutolirmi i labri 

Con chiudermi in an career. Tutta Grecia 
Per me favella} e lei ne rende tnftruttas 

Che 
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Che dico tutta Gr-cia? il mondo tutto* 
Contto te il fcngue di due Regi efclarnv 
Non t'arrofitre. 



SCENA IV. 
C'amo» Aioamti, $ d$ttL 

Car. E Perchè mai, 

Scitene » così metto? 

Sos, Anzi più lieto 

Non mi vedetti, o Prence; poiché vado 

Ad evit»r il più fiero periglio» 

E a ricevere il don, che dan le Corti* 

C*r. Senza l'acciaro al fianco ? 

Sot* Addio, buon Prence* 

La tua bontà goda e (Ter giunta in tempo» 
Da ravvifar di mia oneftà il trionfo. 

pirtt con guardie, e Onomijft* 

Car. È che ria mai? li più fieri dififtri 
Vennero al carteggio in quelli liti? 
Ma egli non puote cfler da fé diverfo: 
Io vò fperar. che fua virtù trionfi* 

One* Qui fi attende a momenti la Reina frntnfo 
Arfinoe • Io vado i militati onori 
Pronto a difpor ; qui a regolar trattienti 

md Arganti 
De* Sacerdoti il rifptttofo incontro» 

D| Che 
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Che vuole il Re che fia uniforme al Tuo. 

paru 

SCESA V. 
CABittO • ed Arganti. 

A 

H più non è da dubitare, amico « 
La mia cradel fventura è giunta al colmo • 
Né vi bailo rendermi , eterni Dei , 
Un infelice in terra , che volerle 
Che io foffi fpettator con ciglio afeiutto 
Del più cradel tormento , che fapeflè 
Macai riarmi fpietato il fier dettino? 
Vedrò la mia diletta altrui la mano 
Porgere , e forfè con disdegno » e a fuo 
Malgrado sì » giova fperarlo , e pure 

10 dovrò lieto in faccia fua inoltrarmi » 
Prefonte il mio rivai , mentre mie fibre 

11 più letal languor fia che ricerchi ? 
Rivettilo del grado eh' io mi fono 
Nemmen poiTo offerirle queir aita f 
Che libero di me data le avrei , 

Per fottrar la infelice a viva fona 
Dal morirò infidiator. Diletto Argante, 
Se la pubblica voce ornai fi avvera. 
Se ella è, c^e fia di Ccrauno fpofa 
fi fé io Vi debbo e/Ter prefente, oh Cielol 
Mcotrc il lor nodo firingerafli, quefta 

Alma 
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Alma mi» dihnnta da' Tuoi lacci 
Sì fcioglieri, fq nrcini dalla fiera 
E più erudii? fcHofia; gii quanto 
Altra fiat* loffetfl mi è preferite. 
Indebbolte I cor da fii r <folp<. 
Mal teg^r ptì-te a on dupplcatcì affatto* 
Credo ti partir che fia mgl.or coi fig'io, 
Pef ncii dar qui di deb^<^?a efcmiiio. 

jfr/. Voi paft«rc signore/ aliar che vuole 
11 Ré remunerale i vltri orficj, 
E alla voftra nazion del pari infigne 
TeltnUnianssa dar di gradimento? 

Cér. Infelice deftin dì chi altrui fervei 

Arg. E poi Signor forfè non anche certa 

E 1 la voce, che corre, fella qui giugnej 
Ma Sortene, che moffe il di lei patto, 
In carcere fi puon. Forfè ella viene 
11 Re i dirtor dal Caldo fuo penare, 
E perciò in Colpa fi vorrà il irte (raggio. 

Cér* La prefenza il delio più ne tomenti, 

E il cor poi vinto al vivo labro ci cede* 

Jirg* Attendete l' evento, e Ce premura 
Per ai degna Reina or v'arde il feno, 
AUor che ravvifate il fuo periglio 
Tutto far non dovete, onde diftorre 
Il nembo fier, che le fovraita, o puro 
Additarle li mezzi onde fot trarli, 
Od avvertirla per fcaivarlo almeno? 
C«* Dittai l'imo, inutil l'altro, lolo.- - 

Di i 
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Se in tempo fiamo.... 

Ar fr Elia è già preflb; udite 

Le feftevoli Trombe: fate core: 
Efcono i Sacerdoti al grande incontro. 

SCENA VL 

Alfuone d', fejìevoli J finimenti incontra* 
tm da* Sacerdoti, e con numero/o /ignito 
di Damigelle* e Generali entra naW 
Atrio 

Absikoi, Cebavno, Onomastf» AaiciA, 
dove fono, 

■ 

Caiiiio» ed A»o*wti. 

é mi 

E Qui fede! Reina» e qui deggio io da (è 

Starmi tra il vulgo, o pur recare ai figli 

Nuovo inciampo a (àlir fui patrio foglio? 

Sacri miniftrì del pili infigne Tempio» forti 

Ove il Divino Apollo in dubj eventi 

Chiaro tuttor lume da rai balena» 

Quella Reina, già Signora un giorno 

Di quelli fiti, fi prefenta a voi 

Per impetrar dal biondo Dio configlio» 

£ fulle facre foglie il piè poiàndo» 

A voi ne affida Ja Real Perfona. 
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A buon grado frattanto ricevete 
Le vittime, che reco in olocaufto. 

Cerauno alla Reina accennando CariJJo 

Cer. Quelli de' Dardanefi egli è quel Prence , 
Che per lunga ftagion, di già fù tempo, 
L* ebbemo quivi a foggiomar fra noi » 
E un grato sì, ma inutile foccorfo * 
In fegno di verace alta amiftade , 
Or ci recò contro il comun nemico* 

Car. Grande Reina illuftre, io fon quel de(To 
Troppo infelice 9 perchè inutil fempre, 
H mai non pofTo del verace otfequio . 
Dar le riprove, ehe il mio cor delia. 
Fra i miei infortuni è però tal 1* onore , 
Che ho d' umiliarmi la fecondi volta 
A voftri piè, che compenfar può tutte 
Le rie vicende , fe ottener può un fervo 
Grazia , e bontà da Voftri rtg) fguardi . 

Affi* Godo vedervi, ò Prence ; e quella, ehe ebbi 
Dei voftro merto , io fempre nutro ftima t 
E fempre chiare , e conte le voftre opre 
Saran nel Mondo , che v* applaude , e onora; 
Sicché trarrete dall' altrui giuftizia 
Quel guiderdon , che in vano voi bramate 
Da un infelice Donna, che pi il quella 
Ora non è di pria , né render premio 
Può alla virtude degli Eroi, qual brama , 
fi premiar coli' amore il di luì amore* da f$ 

Cer. Effcr lo può» fe M vuol, tu noi torma 

Di- 
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Dispotica di Grecia, e del mìo core» 
De' difficili tempi, fc 1* urgenza 
Me chiamò al Trono, e V imbecille etade 
De' due Tuoi risii fu pospefta, Amore, 
Loco trovando nei mìo (en, ben volle 
fticompenfarla de* forzo fi eorti ; 
Sicché, rendendo alta giufttzta al meno, 
Compagni del mio talamo l'eletti, 
E in cggi brame coli ' affenfo fuo, 
Ch' ella i pubblici voti ornai fecondi* 
Voi che mi lieto amico, e tal voi fate, 
Per cui ella «otre la dovuta itima, 
Unitevi pur meco « fcongiurarla* 
Le fon fratello, è ver; ma li natali 
Traili in un altro feno, e poi ambedue 
Kacquemo preflb il Nilo, ove il lungo ufo 
Giuftilica anco ogni più vero incetto; 
Oltre di ciò l'alta ragion di flato, 
La fui Gloria» il fuo ben . « *• 
| rl# E de' miei figli! U fi 

Santi tfuim del Ciel Voi proteggete 
Un infelice Donna, e chiara face 
Sopra il dubbio fentier da voi ù accenda* 
Gemino $ pria che alle tue inchiefte io porga 

/•rio 

Rifpofta, a Venerare ir vò nel Tempio 
11 Nume mio, che l'avvenir rifehiara. 
Cor* Inutile premura: io fon perduto* ds fi 
Sas gli oiacol piegara ai regi voti * 

C#r* 
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Cer. Alla comune ficureaaa incanto 

lo vò a penfar, certo ck* emendo io Citlo 
I miei finceri voti ai numi accetti» 
Secondati faran col faufto afTenfo. 
Tu feguimi » Onomafte, e voi re fta t e , 
A iei rendendo fervitude» omaggio. parte. 

Art. E quella io fon di pria»' a' c fiere il voglio? 
Id t miei giorni ancor rifpetta il fato ? 
K torcer le pupille ai rai dovronne \i* Je] 
Della fortuna per amor de* figli ? 
E quefti figli falverolli ancora 
A coito del mio fallo» e di mia ftima? 
Inspiratemi voi Divino Apollo! 

Quanto infelici fiam» mio caro Prence! 

(pane con Arganti) 
Ono. Meglio» o bella adorata» ornai rifletti; 

ai Arici* 

Non riciifar colla mia palma il core» 

{parte feguenio U Jtf) 
Ari. Lo fot ri in vano » un traditore aborro. 

in *tf difeguir he $#>0«« 
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. 

Ca risso, ed Alici a trattenuti dal medejimo. 

«' ■ < 

Or. G Fntil Donzella, fe vi è i grado alquanto , 
Fermatevi, ven prego, e mentre liete, 
Per quel che io veggo alla Reina addetta, 
D'un infelice Prence a voi ne caglia 
L'eftrema a lei recar util novella. 
Ditele, eh' io del primo amor fegoendo 
L* orme collante nella Grecia il piede 
Per erta riportai, che lieto fui 
Del procurato incarto a me commeflb; 
Perchè recando a quefto Rè foccorfo, 
Sperava a lei quindi recarlo ancora: 
Ma che vedendo ir vane mie fperanze, 
H fovraftar d'irreparabil fato 
A lei veggendo il pia pravo infortunio , 
Fatto più grave dalla mia prefenza, 
Io non ho cor di accrefcerle triftezza, 
fcd a i miei mali per dar lei riftoro 
Vò a ricercar tra* pia V eterno oblio • 

Ari, E che pen fiero è il voflro, e quali arcani 
Voi racchiudete negli ofeuri accenti ? 

Cor. Se lieve aura fi aggira intorno a lei , 
Ta, fe pietolà fei f come fei bella, 
Dillo che V alma mia dal Ciel le porge 

Opel 
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Quel che qui darle non poteo rìftoro , 
Ch* ella 1' accolga con alci imo ciglio , 
É forni ligia di un cortefe addio . 

Ari. Se di un tenero cor, che pietà fente 
Per li voftri infortuni, han qualche forza 
Le molli ftille , che grondar vedete , 
Deh volgete Signore altri penfierì . 
Il nuvol del matti n diflìpa il Sole, 
E le burrafche fan più lieto il porto . 
Della Reina fe vi cale , a lei 
Serbatevi : finché fila la Parca 
Pofliam V un V altro ognor giovarci . Prence 
Io vo che a lei vengbiatc il voftro core 
Tutto ad aprire pel fuo ben, pel voiire. 

Car. Inutile premora ; io già la vidi , 

E il mio crude! dettino io ben comprefi • 

Ari. E nulla ponno in voi le calde preci 
Di una, che giugne per eftraneo ancora 
Non ravvifato in prima a fparger pianto? 
Da un incognita forza egli è (premuto, 
Ma tal che dee pur ispirar bontade 
In un cor generofo, quale è il voftro. 
Riftringonfi i miei voti a chieder folo 
Or che veggiate un altra volta, o Prence, 
La mia Reina . 

Car. Ho già rifiato, e parto . 

Ari. Ah non ila ver. Se un bene è quefta vita, 
L' è perchè fiamo altrui grati» e cortefi, 
E quello bene ci dobbiam l'un l'altre; 

Né 
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Né voi negar potete, a chi vi prega» 
Gentil grazia» che al/ine in fomraa gloria 
Della voltai bontà tutta ridonda» 
Non che degno vi fa d'efler vi fato. 
Meco venite alia Reina in grazia. 
Céf Dalle cortei maniere io vengo tratto/ 
Si vegga un altra volta» e poi fi mora* 
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SCENA h 
Ahinoi, Cam sic 

Art* E Qtw! momento imi fcegtiefti» o Prence» 
Per ravvivar nel petto mio la fiamma» 
Che fondata in primi ebbe a goftarmi 
Il fin de 9 giorni miei ! quanto t' amai 
Saper dovreitt» e fovvenir l'amaro 
Pianto ten puote» che fgorgar vergendo 
A divorarlo m' aftringefti un giorno. 
Verace teftimon del mio dolore» 
Sai che per tè già abbandonato avrei 
Lo fcettro» che con la fua man m f offri» 
Lifimaco» e fu d' uopo un replicato 
Tuo comando» a fubire il facrificio 
Di lafciar te» per ispofare un veglio • 
Or che mi trovo in un novello impegno» 
Tu giugni a rinovare i miei martori» 
Se collante tuttor, come Tei caro» 
Serbavi ad una afflitta abbandonata 
Vedova li tuoi affetti, e perchè mai 
Non venirli tu pria? perchè per tempo 
Non m' ivvifaiti il tuo penficr» ch'io lieta 

Se* 
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Secondato averta; perchè lafciarmi 
Senza novella della tua Pedona? 

Or* 11 trono effendo tù a calcare avvezza. 
Non iftimai quinci piegar potetti 
L'alma reale ad un privato (tato* 
Né ofato mai di rinovare avrei 
Le inchiede mie , fe con novello merto 
Io non mi forti prefentato in Grecia • 
Speravi il f otte quel foccorfo appunto , 
Ch* ora venni a recar ; ma fui delufo . 

krfi. L* ambizione tuttor noftra tiranna 

Suol dar ben loco quando un Prence illuilre , 
£ amabii, qual tu liei» n' offre il fuo core, 
Ove a regnar guida 1' amor ; ma quando 

t Sacro dover d* augurare i dritti 

A quella prole , che non fai ben come 
E quanto s' ami» nel materno feno 
Parla , bifogna a loro prò pur anche 
Sacrificare ogn' altro caldo affetto • 

Car» Dunque alle vane infpirazion tu cedi 

D* un Oracol mentito » e non comprendi , 
Che al voler de* regnanti ognor fai* eco. 
Dimmi, che d' efTer i «finga t a brama 
Queir ambizion » che ti circonda il core , 
B che in vittima gli offri anche i tuoi figli • 
Della prole feconda d' un Regnante , 
Che ufurpa il Trono lor , nuovi nemici 
Tù gli accrefei , e in te ftefla il loro appoggio 
Affievolirci» ripartendo il tuo 

Ma- 
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Materno affetto, c il guiderdone avranno, 
Che la cieca ambizion ti fe cercar» 
Pè figli d 9 Agatocle. II feggio a* t>ioi 
Effi cederno ; il cederan pur anco 
Quefti ali i figli del novel tuo fpofo . 
Giacché non fenza alta cagione ei brami 

una forella d' impalmar la dcftra, 
Dopo che in premio , di quai fiano azioni, 
Il fanno tutti, dichiarar fi face 
Per l'imbecille età delti tuoi figli 
Ré della Grecia ad onta toro 9 e t ri. 
Ari» Sfogati pure, e d' Agatocle i falli 
Afcrivemi puranche; é ver n* ebbi io, 
Confetto il mio reno, forze troppa 
Compiacenza» e perciò voglion punirmi 
Co* miti tremori iNumi, deftinando 
Ribrezzo eterno per* compagno a Imene; 
Ma pur feufabir era amor di madre. 
.Nello fiato però nel qual mi trovo 
A qual altro partito ho d'appigliarmi? 
La Òrècia Invafa dalli Galli or vedi, 
E a fe penfando i Greci, altro in lor mente 
• Volgeran, che il foceorro d**una afflitta, 
Quando che il Ré tenti d* ufir la forza. 
Car. Spofalo pure, appaga il tuo de iti no; 
lo ti addimando feufa, alta Reina, 
Del fincero parlare, e vo per femprc « 
Té a liberar da un abboVito oggetto* 
Art* E ch*>c»fÌ€ro c il tuo? Prence, vacali? 

E C«r- 
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Can Di fecondare i mìei trafporti» e quindi 
No» fopravvivere alle tue fcìagure. 

Arh M'^mi alle pupille, e poi decidi 9 

Se degna io fono d'una doppia morte. 
Da queito pianto mio» Prence, rifletti, 
Quanto m* è cara la tua vita» 0 a* io 
D' e /Ter per te quindi anguftiata or metto» 
E ben» giacché lo vuoi» io faro tua: 
Guidami alle tue tende» e co' miei figli 
Traggimi pure a. le Dardanie fponde. 
Ni men la cura di condurre imprendo 
Cerauno alla ragion» come il volea, 
Bd abbandono il mio dettino ai fato. 

Car* Ah che di te efter più degno io voglio 
Di quel, che il mondo mai 6 penfa; allora 
Dirian che in vece di recar foccerfo» 
L' in te A 1 " re difeordie io fon venuto 
A fomentar tra i Greci» E/Ter vuoi mia 
Piega a ragione del tiranno il core, 
Che io vò condurti con li faufti autpicj; 
Ma mie vane fperan»e ove n'andrete? 

S C I N 4 II* 

A«!t u 9 # détti. 

Ari, Io fon perduta» mia Reina» Oh Cielo f 
Il tuo foccoxfo imploro* il padre mi» 
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In career fìre tto, appo del Aio ritorno • . • 

Art* Softene io career? 

Car. La Tua figlia è quella? 

Oh degna figlia di un cotanto Padre! 
Non t' affligger così, penfa, eh' hai un Padre 
Che fu tuttor della virtù lo (pecchie. 

Art* Come si Urano evento! 

Ari» Ognun mi tace 

La cagione, e viepiù cotal fileniio 
Accrefce i miei tremori. 

dr. A me pur anche, 

Che gii gli fon per amiftade avvinto, 
E qui m'avvenni» ailor che ci giva ai /erri 
La tacque ei fieno, e fua oneftà vantando, 
Rafterenommi alquanto; fcrutinando 
Poi con Argante altro mio caro amico, 
Penfammo quindi la cagion ne fofTe, 
II non aver l' affènfo tuo recato, 
6 che incolpar di tua venuta ii voglia 
Il Ré nemico d* alcol tar ragioni . 

Ars* Ma V hà bramato ei fretto; e ie non era 
Softene, al quale ho riverenza e ftiraa, 
Non avria moffb da CaflTandria ii piede* 

C«r. Softene feppe con il fuo configlio 
Indurre Arfinoe al perigliofo patto? 

Art. Cònfeffb il ver, non fé che nude efporre 
Dell* ambafeiata le cagioni, e tacque. 

Car. Ciò dir volea, che il cor mentiva il labro* 

Ari . Se tu non fei del Geni t or 1* aita 

E» A 
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A qual aftro dovrò rivolgermi io? 

Or. Ecco alla mia felicità un novello 
Oftacol ; ma fe dVggio un ùgùhzio 
All'amor» per folvare un uom fintile» 
Pago fon io di farlo» e la mia vita 
Anche darei per eflo. Ah sì» Reina» 
Parla per lui • 

Art. Le confeguenze vedi? 

Car. Veggo» che ad onta del crudel dettino 
Ergerfi tenta d* uom la mente invano. 

Art. Ma giura» Prence, rifpettar tuoi giorni 
Qualunque il fato voglia ila 1" evento* 
Quindi di me ti fida» e tutto fpera. 

Car. Sia qualfivoglia il fato io tutto giuro» 

Per te già avvezzo alle pii\ gran feiaguxe • 

Ars. Coir altre Damigelle, ah caro Prence, 
Va a confolar la giovinetta afflitta, 
Che il Rè quà volge frettolofo il paffo. 

Car. Addio, Reina. 

jf r / # I figli» il trono, ahi lafla» 

A far contratto nel dubbiofo feno 
Non ballar» che vi volle ancor V amante! 

CTart* Carijjo, ti Ariti*.) 



•» *» 
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ClftAUMO , 9 Arsivoi. 



Or. V>iOmpiamo l'opra, e tcrmlniam d* indurla 

da fi 

A far quel paffo, cui la feorfe il fato, forti 
Eccomi » Arfinoe, di fiducia pieno 
Dal tuo bel labro a udir quel si bramato, 
Che mi promette con verace impegno 
Il cor, che troppo già apparir mi feo 
Lunghi i momenti, che ti fui difeoito; 
Vedi la fpeme ch'or mi brilla in volto. 
Seconda le mie brame, e il tuo deftino, 
E d' un lincerò core accogli i voti. 

Ars» Fer non chiamare in dubbio ogni tuo affetto» 
AuYi mi defti del tuo cor riprove 
Ai dì paffàti • 

Crr. Ah non fcorgefti appieno 

V indol dell* alma mia. Quei dolci tratti 
D* una viva paflion non difeoprirti 
Pio che fraterno amor? ah malamente 
I m ei trafporti interpetrando, all' ira 
Mal conceputa del già tuo conforto 
M' abbandonarti : ma in non cale il tutto 
Poh, c la giulla alta vendetta, eh' io 
Fci dì fua morte, afficum ti puote 

E $ Del 
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Del mio leal candor, non men che quefta 
- Mano» che t' offro or per riprova infpofp. 
Art. Ma tu la guerra contro noi accenderti 

Del Re Selcuco, « in Grecia pur venirti. 
Cer. Venni; ma venni per frenar quel riero 

Impeto oftil, che per fata» de iti no 

D* altre mire, e cagion fu voi piombavi. 

£ per me parla il ravviato effetto. 
Ars. Mi fu delufa, e fi a pur ver quel tanto, 

Che tu pretendi; e fperi poi, chMo deggla 

Appagar quel de fio, che il cor t'accende? 

(Jk cenno che portino da federe} 

Soffri brev* ora de* miei detti il pefo» 

£ qui msco t'affidi* 
G #r# E che vuoi dirmi ? 

Han rigettato li miei voti i Numi, 

0 non gli pretti il religiofo affenfo? 

Ars. Non mai quanto or chiaro parlaro i Numi; 

fidino, » fanno ritirare U corteggi* 
Ma non sì poco mai co' loro accenti 
Diflfiparo il terror, che il cor m' inveite: 

1 palpiti dell'alma io fento in feno 
Più vivi ansi che mai; ficchè più fede 
Lor dee predarli, che all' aerea voce. 
Parlano al cor non all'orecchie i Numi; 
Onde (emendo più avverfion fpirarmi 
Per le tue nozze, creder deggio in fatti 
Che fia diverfo da lor fenfi il tuono • 

C#r» Ah, che mai dici ? un mite fguardo , Ai fin oc* 

Volgi 
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Voi v a Cenano 9 e ne' fuo? rai ravvila 
Tutti raccolti i più fit.ceri voti . 
Non iciiza alti cagion , tu g ì partita 
Cod LifinHra d' Hg;tto, il p-fTo m o 
Volfcf ramm,n£?ò a queft Regni , dorè 
Dopò tante vicende . e tanti cafi 
Mi Coroni* di tegal ferto il crine . 
Io non ho rrterto da vantar favore; 
Ma tu bt n P hai f che fpofa mia farciti 
D* Egitto ftata la Reina un girrno, 
Se Berenice la tua Madre ingiuita» 
Pet favorire Fiiadelfo il tiglio» 
Me non avete appo di te cacciato $ 
Ma i Dei premia* vonntì la tua virtode * 
1 faf veder con portentofo c Tempio § 
Che inVan t v Oppongon gli mortali ai Numi. 
Arjté Ecco ben al tiro me a dillo* motivo •• 
La volenti de' Genitori è facra» 
B il frangerla faria reato enórme. 
Ctt» Ci avrian tenuto appo di lorife imperi 
Volean fu noi ; Jafciati alla bilia 
Noftra, pofTijm far legge il voler noftro » 
Ed unendoci infiem non feguiremo, 
Che 1' cfe/rtpfo di chi facciam le veci* 
ArJ>. Sort fuperiori alle lo* leggi i Mutai t 
Fra i Regi e Dei la differenza palla 9 
Che fra i fu diti e i Regi , e fe non lice 
Al fuddito imitar ti fuo fovraoo, 
Non lice a « Regi gareggiar co* Numi. 

£4 1 



• 



1 



fi Cbsaumo 

I noftri genitori, io ben mi ftimo» 
Che di tal verità fattoli in carco, 
Voleffer tor Ja depravata ufanza, 
Che ali* incerto guidava il Rè* di Egitto. 

Ctr* Confetto il ver che in la primiera elide 
L'ebbi in orrore anch'io; ma poi veggendo 
Degenerare il fangue noftro, e la concordia 
Raro veggendo con union diveda» 
Penfai, che i Dei, che fer ftcondo Egitto 
Delle fubiimi cognizioni, td ivi 
Dcttaro leggi al mondo, deffer pure 
De* maritaggi dè fovrani norma. 
Or molto men dal giovani! ribrezzo 
Premermi fento il cor, poiché ricerco 
Non la Germana , la Torcila in fpofa. 
Cedi a ragione, A r fino e, e ponderando 
Quindi la gloria tua, lava la macchia» 
Che la tua pa'ma d' altro Imen contratte. 

Ars. lo itT impalmai co* un Re pieno d' onore» 
Pien di fafto, c virtude. Egli era Greco, 
Ma di Grecia pur noi traflVmo origo. 

Ccr. E ver; ma il foglio alto calcando i noftri 
Tolomei de* regnanti più famofi 
E ve tutti, che il fuolo unqua ne vanti» 
D'un tal fplendore» noi cingemmo 11 crine» 
Che pareggiarci, d* AlcfTandro il grande 
' Spenta la razza, tenta ogn* altro invano. 
E fi ha a vedere PrincipefTa Egizia 
Per il mondo rammipga ? ancor che io ognora 

Ran- 
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Rancor maggiore con i miei nut ritti, 

Di quel che nutro, e non t' amaffì, o cara, 

Qual t'amo, e come t'amo, il fallo Giove, 

K qucfìo tempio teftimone il fallo, 

De' fervidi miei voti;... C«) att fi lo S'uro 

Non foffrirei onta fimil nel mìo 

Chiaro lignaggio; e quella mano» eh' ora 

T offre l'amor, te l* offriria il decoro. 

Art* Raro la gloria è coli* amor concorde, 
K tanto amor tanta virtù non credo. 

C*r. Non mi conofei ancor? faprai chi fono. 
Ben io comprendo che posponi il fatto 
All' odio innato, e che ti fai un trionfo 
D' una vile abiezion; ma forfè un giorno 
Ti pentirai. 

Art* Non fo, fe più pentirmi 

Dovici d' avere fecondato il fatto, 
O il mio dovere. 

Or- Qual dovere? il tuo 

Dovere è 1* imitare t tuoi maggiori, 
Ni offufear lo fplendor, eh* in te balena, 
Con fchivardì calcar foglio reale. 

Art» Più che non penfi anche io rifento in feno 
m Gli impu! fi d* ambizion, ne provo l' onta; 
Puro non fa il mio cor ... ah trono!... ah figli!.* 

C#r. Tu lo fplendor fra le Reine cccelfe. . 

5CE- 
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SCESA IV. 



' Onorasti, g detti. 



Ono.L AR eie s'avvanzi turbi oftil* 



S'ella •* ingrofla, o s' egli è un finto allarme. 
fé anno ehi parta Onommftit i patti. 

SCESA Y. 
; CiiÀiKd, « Aaltifoi* 



Ctté 1 U quelli Dònna fi/pettata un giorno, 
Cui tutti Grecia indirizzava i voti, 
Quella, di cui la forte altrui pendea, 
Che non contava un dì feriza fu« grazie, 
Ora abietta racchiufa abbandonata 
In un angolo vii fra quattro mura 
Giorni inutili patta al mondo ignota? 
Non deprimer vie più quel Angue altero, 
Gkc ti gorgoglia nelle vene, e l'Onta, 
Rifcotendoti il Veggo, che a te fletta 
Ne rechi, ti rimprovera; apri gli occhi 
Non deprezzare quel felice incontro, 
Che ti porge la ione; il piò lui trono 
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Torna meco a pofar; che fono degne 
Di dominare le tue pari il mondo 
Fa vedere a i maligni, e me felice , 
Rendendo , appaga il tuo dettino, abbraccia 
Il proprio bene.*.* 

hr f u w 8 de* miei Figli , oh Bio I 

De miferi miei figli , che l f appoggio 
Di lor Madre perdendo , ancor la fpeme 
Perdcrlan di quel trono, che gli attende 
Dopo che loco gli darà la parca , 
Allor che debba il tuo deftin troncare! 
Chi educherai/i, e chi n' avrà la cura , 
Che ai Regi si convien , fé non io quella ? 
Addetta al tuo voler dovrò lafciarli 
Nel difpregevol grembo d' ignoranza » 
Per coltivare le novelle piante , 
Che dal tuo germe fottiran, nutrendo 
Così que f ferpi ia fen, che un rio veleno 
A danno altrui efaleranno un giorno? 
Sò che tu puoi con altra Donna unirti 
E farà cura tua, farà di iei f 
Machine ordir per affrettare ingiufti 
La rovina de» Figli di Ltfimaco, 
De' tuoi 1» inalzamento, ancorché efcfufi 
Dal Trono eccelfo , che nel gran partaggio 
Dei Regni d* Aleflandro al m o Conforte 
Porfe primo il deftin ma parte avervi 
Io non vi debbo, fe difpregio, ed onta 
Dal mondo fpettator ritrai n© n voglia. 

ài tal 
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K tal difpregio ed onta avrei pur anche 
Se nell* arido fen germe infecondo 
Tu m* infonderti ; pofeiache non deg^io 
Siringner ia mai, che quello feettro ftrigr 
Dovuio aili miei figli, e lor fu tolto 
Con de vani prefetti, o almen folpefo. 
Già legittimi eredi dichiarati 9 
Per confenfo comun del Padre loro, 
Benché lui ruffe conquistato il Regno 
E ucci fo » ahi rimembranza! a tradimento s 
Dopo che la Tua morte vendicata 
Fu colla morte del crude! Seleuco 
Uiurpator del regno Tuo» ne quali 
Fatti ignorar voglio che parte averti, 
Effi tornaro nel primiero dritto, 
Ne deludendoli colpa, gli efcludea 
Ragion di ftato, avendo ancor la madre, 
Se non ufavi arte, e diro la forza. 
E vuoi mi vegga il mondo a te congiunta 
Senza vituperare il nome mio, 
Ch'andria in obbrobrio agli ultimi nipoti? 
S6 quanto felli acciò del tutto efclufi 
Foflero i figli miei, e fe la Grecia 
Vivi tuttora i benefici infigni 
Del mio cenforte ncn fentiva in core» 
Tu V avreiti ottenuto, e di Caflindria 
Negato a noi fariafi il forte afilo. 
Come depor la conceputa lpcmc 
Vorrai, fe l' aitcìczzi in uom più ferve, 

• < 

Quan» 
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Quanto più il foglio preme? e ancorché miti 
Steno i penfier tuoi, che irai non furo, 
Come accertarmi, fe pattando fopra 
A mille altri riguardi, al tuo defire 
Con orrtr della Grecia, non avvezza 
A incaftuoft nodi, io mi piegali, 
Come accertarmi dico, che ferbato 
Inviolabile fotte ogni lor dritto 
Di Lifimaco ai figli, fenza cui 
Morrei più t ofto , che sì vuol 1* onore, 
La gloria mia, la mia virtù, l J affetto ? 
Crr. La Grecia è avvezza a rifpettar le gefte 
De fuoi monarchi , e sà che fiamo Egizi* 
Mi tu interpetri mal le mie intraprefe. 
Se ebbi premura di tenere in forfè 
I figli tuoi del Regno, altro non ebbi 
Che il penderò di renderli più degni. 
Sapendo quanto, fe timore un freno 
Non puonvi, V alterigia ognor a' cftolla. 
Non si nafee col merto, e chi ci adula 
Ad eflere tiranni fol ci avezsa • 
Premio a virtude efTcr fol deve il foglio . 
Quella virtù V avran li figli tuoi; 
Ma fi a del cafo opra ben rara , e ria 
Diffidi, eh* abbia n cotal madre gl* altri 9 
Da fcorgarli al fentiero della gloria* 
Perciò d' un regno ereditario il giogo 
Per comun ben feoter (limai opportuno: 
fi tanto è vero» che nemmen pe mici 

Cer- 
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Cercato hò d* ottener lieve favore . 
Quando non s* han» come io non n* ho, dei figli» 
Non parla t il io, voce di Padre al core ; 
Mi ève parla ragion* fo che fi tace 
QuaJurque altro pender, nè il regio petto 
Giurgono a funeftar private idee. 
Se forpaflare d' Aleflandro il grande 
Le gefta non poflb io, voglio imitarlo 
Almen nella virtude: ci fin che ville 
Non dichiarò 1* erede» e il gran penfiero 
v A i vaflàlli Jafciò. Vivi quieta 
Arfinoe» io vò» che tanta fcelta refti» 
Del popolo in balia» e fé ei n* attende 
L* immaturo decreto» allor che tempo 
Venga» fe fia per il fuo ben» godrà Ilo; 
Se ao» mi balla , che non pofla mai 
Perciò vituperar la mia memoria. 
I ti prometto non mai parte avervi* 
S' uopo è giurar quanto ti dilli» a tutti 

I Numi il giuro» non che al biondo Apollo» 
Dio tutelar di quello facro Tempio» 

Co i vincoli più ft retti > e più tremendi. 
Ars* Il tradir due innocenti garzoncelli 

Saria, Cera uno, V empietà maggiore. 
Ctr. DeUi tuoi figli farò quindi il Padre; 

Da me imparando a foftener del feettro» 

II grave pondo» diverrao» lo fpero» 
De\ nemici il terror» V amor de* Greci. 

Ars* Ma in prima ai tuoi compartirai l'affetto, 

Che 
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Che ai genitori il proprio fangu - à un nume, 
Or, Prima nipoti furo, onde il mio fan^ue 
Gli fcrpe nelle vene , e piti $' avviva 
A' giuramenti mici.... ma fìan fallaci 
Che non lo fono, e noi faran giammai t 
Li vuoi Jafciar quefti tuoi figli in preda 
Al tiranno dettiti» che Ior fov ratta ? 
Tutta inondata dalìi Galli or vedi 
JLa Grecia > e deboli etti 9 e non difefi 
Dal braccio mio» eh' ho da occuparlo intorno 
A me > che fi» di lor? nel fervil laccio 
•Ti converrà vedergli» e fia pur anco 
Che tù lungi da me v' offra la mano , 
Ah fuggi T onta vergogaofa , Affi noe > 
Di barbara crudele fchiavitude • 
Rifolvi ornai , che ogni altro ind ligio or nuoce • 
Uniam la forte noitra » ed il legame 
Sacro atterrifea il Gallico ardimento." 
Quello da noi la Grecia attepde 9 ettendo 
Solo la fua falvezza il fuo penfiero • 
Io confidando in te già rifiutai 
Dei Dardanefi il poderofo ajuto» 
Perche la gloria di falvare i Greci 
Tutta ai /offe della mia Reina. 
Arfi*E farà ver che mi leduca, e vinca ? Ufi 
Or. Non ismeotir le mie fperanze; accerti 
A te» e alla figli la dubbiofa forte: 
Se i loro dritti turbar* giammai 
Un de fulmini fuoi Giove mi vibri; 

E 



te C 1 B A * X O 

£ cader porta a piè dell' ara fletta, 
Su cui confermerò quanto ti giuro, 
Se mai nutro pender fmiftro in mente» 

Art» Comprendi ben de giuramenti tuoi 
Tutta la forza ! 

Ctr. Io veggo bene» Arfinoe, 

A che m'impegno: per averti, o cara, 
Che non farei però? 

Arfi. Non m'abbagliate 

Lufinghe del Diadema. Ah come quello 
Vien dalla man dò Dei, ver un puranche 
I forti imputò Cuoi • 

Cer. Rifolvi ornai. 

Arfi, Qui in faccia al Nume, alla prefenza altrui 
I giuramenti rinovar ti piaccia; 
£ perchè abbian puì forza, e tenghin luogo 
Fretto del mondo di ragion primaria* 
Scitene chiama ed i comuni Amici • . • 

C#r* De Dardanefi chiamerai il Prence 

E tutti altri che vuoi. Softene è in ferri, 
Mercé d' un troppo pertinace orgoglio. 

Art' Softene è un uom di quello Ciel fplendure 
Di reato incapace, e quel rifpetto 
Che a fe concilia lo conferva altrui: 
Pien d' onore, c virtù che non ha pari 
Di regnar degno, fe virtù n* è degna. 
Più che a qualunque tu tenuto il liei ; 
he egli non era , rion farei qui teco, 
lì ben lungi faria dall' effer tua r ' 

C#r. 
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C#r. Ma folte ne...* 

yft/f. . Pliche titubi ancori, 
Dirti convienmi , che la fu» {ventura 
Erami nota >e la cagion fapea , : ( 

Sapea il timor, che t* agitava l" alma ; 
Ma t' inganni, Ccrauro, fé fofpefa 
EflTer pois*, io tuttor, lo fon. foltanto 
Per fin che fono li Tuoi giorni in tot Ce» 
Sp non lp. veggo in Ukcrude 

C#r. f . . Ip t'ama, 

E prevenire so le tue dimande « . 

S C E S A VI. 

Brikko , Aczcoiio , e Ditti . ; 

i ■ ■ • « j » . . 

Ambafc'ator di Brenno a te, Reim 
Or. Di nuovo ofafìe a quefte foglie il piede 
Volgere , e fiete arditi , o Galli, a fe$no 
Di prefentarvi fenia un cenno a noi ? 
Ur#. La tua gente, Reina, a noi diè acce/Io:. 
Da Caffandria torniam , dove a trovarti 
Inutilmente noi drizzammo il pafTo. 
JLa, eh* eri quivi intefi* a te venendo, 
A te foltanto favellar bramiamo . 
Art. Parlate pure. 

Crr. K vuoi afcojtar coloro, 

Che fenza dritto a depredir 1' altrui 
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Spiagonfi ihibondif 
Bri. Abbiati» V ifte«o 

Dritto, die i Greci fen valere in A fi a, 

Per non addur, « » • Signor., più frefehi cfempli . 
Or- Non v' è ragion» che avvalorar mai poffà 

Barbara gente. 

Bre. E barbari fiam noi» 

4*»* Ceffi il garrir: fir'ngete in brevi accenti 
Le voftre brame; ma rifpetto* e itimi. ' 

Bri. BreLno già intefo ài tuoi cafi» o Donai 
Reale, e moffo da un eroico ardort 
A te m' invia per offerirti il braccio 
A follevarti dalle tue fventure. 
Non forma condizioni» e bramar ola 
Sol dell' opra in mercè la ftima tua. 

dr. Che Tua cura fari* poi irmi ai ferri. 

Ars. E qua! cagion d> nguaidirmi i Galli 
Han con tanta bontà» quando in catene 
Cercano porre . i Greci ? r ^ ■ 

Brt. Ah, che t'inganni» 

Di (ottenere gli ospitali dritti 
Noi cerchiamo foltanto» e per noftro ufo 
Di dar foccorfo ai miferandi afflitti • 

dr. Vieni» Reina. Apprendere chifel, 
E del disprezzo arroffiran cottoro. 

Ad. Non fiam nemici» foggiornando in Grecia 
Te qua! fovrana incbinerem* 

Bn. Per noi 

Au me mera di la potenza Greca. 

dr. 
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Crr« E HI pcrplcflà ancora/ ancor gli afcolti! 
Arfinoe» e ben? fe io prevenir fapct 
Le tue dimandci prevenire ancora _ 
Io iàprò le rifpofte; e tù la colpa 
Avrai d* avermi fomentata l'ira. 

(partii indi fi rivolti) 
Sortene il primo • # • Addio Reina ... e riportt 

Ari* Fcrma - 
Sovrumano poter dell' alto fatof 

(Par/* dietro 0 Ctrauno") 
Atu E ti ci lafcia fenza dar rifpofta? 
Bn. Si pentii* la fconfigliata Donni» 

Ed implorando il noftro ajuto un giorno» 
Verracci ai pie; ma fail tardi allora . 
Arì. Brtnno feguiamla, e intorbidiam l' idee» 

Che può nutrir» per fin che fiamo in tempo. 

Brtnno dopo auir penfato* 
£rf. L'atti comune ogni puntiglio ammorfa. 

(partono di devo tra ontmtm la Rtinm) 

FINI 

DHL* ATTO TERZO. 



li ATTO 






ATTO IV* 



ZI TmpÌQ adornate con fijìtpoìi addobbi 
SosriHE, AttICIA. 



Donde» fe a forza non traeanmi, avrei 

Più di quel pofla in liberti parlato, 

U volentier morto faria piuttofto, 

Che ritrovarmi a què funefti eventi, 

Che m'annuncian già preffo i ricchi addobbi. 

Più affai ferali delli mefti arredi? 

Ari. E pur nel feno la letizia io provo 
E di averti falvato, e di trovarmi 
Prctfo a goder delle ali fefte. 

Sou Tu non penetri 1* avvenir col guardo, 

Cui F esperienza feorge fempre al vero. 
O pur rispiarma tua innocenza il Cielo . 

AwU A te fovraftì altro periglio? dirami; 

Se aver pregato, e pianto aver non baila, 
Darò la vita per falcarti, o Padre. 

Soft, li Citi ìi va cura d' ujq privato i giorni. 





SCENA I. 
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E fu primi deftlni e^li fi vi>I»*e. • 
Quanto per me fece la tua Reina» 
Vorrei non fotte a lei funcfto un giorno* 

Ari. Poffo recarle fali-tar? avvifo? 

Sot. Il Dado è tratto, e r tornarti indietro 
Ormai non puote . R^e-trati i Galli, 
Credula troppo ai giuramenti altrui, 
Diflc quel sì che fol da morte è fdolto, 

I a cabrare le novelle nozze, 
Attende folo. da Cafoneria i figli. 

Che verran fra non guari a queft- foglie, 
Per coronare C an Cft e ingannar mi potVà J 
Col loro fangue Pambizion materna. 
Ari Pur fc fa petti, o Padre, i facr fìe j 

Che di due cor fé in quello incontro amore 
Non diretti coti* Più che mai avverfa 
A quelle nozze, già pendea la mia 
Reina. alla ripulfa; ma faputo 
Ella il tuo arrelb, e il Dardanefe Prence 
CarifTo, che da lungo égli già a* era 

II riamato Amante, a tuo ftvore 

. Prefer non folo di parlare impegno, 
Ma farlo ancor de* loro affetti a collo. 
Di generofa alma è il moilrar tuttora 
Quanto amiftite ne prevalga ì amore. 
ArU Infatti allor che il Re Ccrauno avanti 
Alla tripode facra n' affrettava 
I giuramenti per carpir 1* atfenfo, 
Più volte fofpirando, ella n*n volle 

F i Dite 
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• Dire quel sì , che Col Io ditte quando 
Libero tu giugneftt ; e indirlo» oh Dio! 
Dallo fguardo più mefto io vidi 1* alma 
kVicdtr qual ftral del generofo Prence» 
Che non ben ab» fe più penato egli abbia § 
Di quel {offrire gli orgogliofi Galli: 
Egli conforto» a me davanti» avea 
D' aver falvato un vero amico; e quelli 
Divoraro il rancor » dopo che . detto , 
Andati* gli ebbe la Reina > o Galli $ 
/ti mio hréteJh% p ù eh « voi* ni mfiù* 
J^ì folto r ombra d' amifiad* io voglio 
CU vincoliti* i Gnfi. 

Sejt* Infra i due eftremi 

Ella era meglio 1* affidar fi a. Galli . 
L* indole fiera del crudcl Cerauno» 
E del ph\ iniquo Configger tu fai: 
Verrà di nozsc forfè a te parlato » 
E un fceletato ti porranno iananfi • 

Ari. Onoroafte di già... « 

Soft. Si, quegli è detto s ' 

Saggia ti credo » non occor dirti altro • 

Art. Me ne parlò; già la ripulfa egli ebbe. 
Padre» morrei piuttofto..* Eccone a nei 
Quel gencrofoi ed adorabU Prence. 



sex 
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; 5 e e k il- a. 

C ABISSO, # 

D** #^r/f abbracciati con So/lem tenera* 
manti piangendo* 

Car. FU' arricciarti Ila il fu o conforto i» duolo, 
Che per mille cagìon mi preme il core. 

Soft, Molto ti deggio, caro H icnce, al viondo 
Vorrei che conta cfler potefle appieno 

Quell'eroica virtù» con cui VOlefti 
Mè preiervare dal feral drfhnO. 

10 ti deggio la vita, e (t cotefta 
E/Ter poteffe Utile almi, contento 
Più ne farei di quei eie fon; ma temo, 
Di difaftri temo io che fi a cagione: 
Scempio p ù tuffo avrei affrontato, e morte* 

Car. Alla Regina t giorni tuoi tu dei, 

Per cui ella Teppe Coti fublime cfcmplo 
Sacrificare il naturai ribrouo, 
V intereife, il fuo ben, la prole tua, 
Cui fovrafta periglio, Il Ciel per altro 
Per a! degna opra vi porrà tua nano* 

Sot. V amara iftoria mi narrò la figlia, 

E , Prence, te quanto par me facefti * 

11 Ciel aia quel * che te ne dia mercede ; 

F 4 Qar< 
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Car, L* am-bìl figlia tua cotanto è bella 

Quanto è gentil . Klla vuol darmi gloria 
Di cofa , che si dee tutta al fio metto • 
'.ri. Dinne al tuo core di bontà ricolmo. 

Scjt. Non «5 d 1 avere meritato, o Prence» 
Prcffo di te favor ben lieve, e meno 
Ricomprnfar sò il benefìcio infine • 

C*r. Col farti fpecchio di virtù, per quella 
Adorabile figlia , che guidommt 
Dall* atre fmanie alla ragione in braccio, 
Meriti tutto, e un grato core» amico, 
La ricompenza eli* è che foio attendo. 
Bella Ancia, vorrei fu tuoi bei lumi 
Condur la gioja, con offrirti un ipofo, 
Che mentaffe i rai di tue pupille* 
Kfler degno vorrei; vorrei che chiaro 
Non fofTe a me I* alto voler del Cielo , 
Qual per due fiate «tira ver fato hà il cerio 
Di mie fperanie ; onde io foccumba e duopo 
A quel deftin , che altro da me richiede , 
Che di far pago un innocente Imene • 

S#yt. I le ere ti del O'el fon fempre afe oli . 
Però mia figlia d* inalzar lo /guardo 
Non ofi a chi merta real Donzella . 

Car. Baita chi ella abbia un cotal Padre» e degna 
E' della mano d' un Monarca ancora. 

Ari. Le tcftevoli trombe annuozian prefTo 

Cjmani* h Trombt) 
lì mowtnto, nel qual da Regi fpofì ' 
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Celebieraflì il già contratto Imene . 
Prence fé cor di reftar qui non hai 9 
Andiamcene ch'io pur m'apparto, e fono 
Compagna del tuo duol . 
Car* Deftin fpietato? 

CfofP'fi trofia immobili») 

SCENA ìli. 

&»AUNO y AtsiMOtt Akoamti, # detti, 
Guarditi o fega to* ' 



Ars. V Incerti alfìn forte ambizion d* impero, dm fi 
Ove Aricia ten vai? 

5* intantra talli sguardi in CariJfo % o dmw 
do un fofpiro fi volta. 
Ari- Di qua, m* apparto. 

Or. Ben puoi reftar , che fu quell'ara iftèifà» 
Su cui ne vado a confermar mio nodo, 
Stringer potrai con Onerriafte il tuo. 
Ari. Signor, per anche del deftin celefte 

L'urna non vidi a me ver Or fi innante, 
E non ben aò, fe mi vorranno i Dei 
Sacerdotefla, o pur d'imen feguace* 
Cer. Intendo ben.*, rifelverai.r frattanto 

« guardando Solerne. 

Vieni ad apprender dall' efemplo altrui. 
Ecco Omomafic co tuoi Ar£ne e « 



> 
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SCENA IV. 

Òmomasti, con Lisimaco, * Fililo, the non par. 
Un» 9 vengono imita parte oppo/ia donde 
***** il *#, # la R,ina 9 e detti. 
AftSinol incontrandoti* 

A H cari figli, Il C'et vi irrìdi ognort. 

H pur mi tremi il cor* vano è pentiru, 
Dopo il contratto coniugale impegno. 
Venite figli <T un novello Padre 

prendendo ì figli per U mano dopo averli 

hot tati. 

Lieti a ricever gli amorofi amtlefli. 
Alla tenera etade, in cui voi fiere, 
§■ quefto Ré Vi procurai il foftegi.o, 
Che imbelle Danna non poteva io darvi 
Contro tanti nemici, e coti fieri, 
Che minacciar! eccidio a tutta Grecia- 
Eccoli qui Cerauno i tuoi nipoti; 
Son le vifctre mie, le mie pupille: 
A te gli raccomando, a te gli affido. 
Cer. Gii fangue mio, pegni del fangue. fleto, 
Cari nipoti miei, degni figliuoli 
D» una diletta mia torcila, e ipofa. 
Accollatevi lieti a queftc braccia; 
A ricever venite in ometti antpleffi 

Del 
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Del più tenero amor marche fincere. 
In me riforgcr vi vedrete il Padre* 
Il voftro difenfor farò» t il foftegne. 

10 fcorgerovvi fai fentier di gloria. 
Di mie cure fari primo penfiero 

11 farvi degni del Re i Diadema , 
Che col mio fangue ferbarovvi iliefo. 
Che bella fronte » che ferene ciglia 
Su cui fiedt 1' amor de Greci altero f 
Da che non vi vidi io , come crefciut? 
Voi liete ognor pi d belli! A r fi noe, tutta 
Han la tua idea i come gii appar ben chiare 
Quel generofo « e fchictto cor fui volto ! 
Non mi fazio io , né fazierommi mai 

D' imprimer baci fu quei rofei labri. 
Sèft . La tenerezza il fuo confine eccede • m GmrtJTt 
Ono. Già fuman V are » e dritta al ciel la fiamma 

S* erge, prefagio del favor de* Numi. 
Cer» Andiam , Reina; andiamo a compier 1' opra, 

E a coronare colli facri riti 

V e ce elfo Imene , onde pofa* io la aitato 

Rivolger filo a fterminar la turba » 

Che baldanzofa già inondò la Grecia • 

Precedeteci Figli , fofterrete 

Voi la treccia di rofe , che dal Cielo 

Imea recò per vincolarci i Cori. 

Conducili Oaomafte » t ci precedi . 

Partgng $ Fi//* c$» On§mjfi 

In ttftirntn di ai felice sodo 

ritti 
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Vieni a goder di noftn gioja , o Prence , 

« C<tr : Jf$ 

R intanto ad eflb per condegno premio , 
Cento Bacili d' or con auree velli , 
E una borza a ciafcun dò Tuoi feguaci 
Si prepari , che quindi a fuo piacere , 
Lui ringraziato dell' offerto ajuto, 
Volger potranne al cielo fuo le piante. 
Con quefta fpofa sì diletta al fianco 
Pili forte fon» che tutto il mondo unito. 

Car. Io non merto V onor, che mi compirti. 

Or. Merti di più, ma il grato cor d' un Rege 
Saprà col tempo anche adequare i prem). 
Raccogli, Argante, ogni novella attento, 
E io fia avverato, fé il nenveo il piede 
„ Dalle trincere più rimover tenta. 

Ari. Prence, il gran patto è fatto. 

a parte a ^ariff* 

Car» Il Ciel t' ai rida. 

C#r. Di lor felicitale e lor contento, alla Reina 
Arfinoe, al colmo i voti miei fon giunti. 
Alla gloria e ali* amor che mi trafporta 
(Parte Cerauno con Arfinoe , e ftgutto, 
r guardie* ed Arida} 
Non ai ritardi il bel trionfo; andiamo* 
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SCENA V. 

* 

Cauisi, r SctTiMi. 




Renee» che avvenne? 



i e^grnio CariJJ* fmtrrirfi 
Car. Ah niènte» Amico» il fiero 

Sì fatale deftin, che mi tracina, 
O un implacabil furia dell 1 abiflo, 
Invida troppo della gloria mia» 
Vorria fui puuto eftremo a (ttè di mino' 
D* un combattuto amor rapir la palma. 
£ m'intrufe nel fen certo languore, 
Che ferpendo turtor dentro a mie vene» 
b' ricercando le mie fibre tutte, 
Vorria avvilire il mio coraggio» t nera T 
Imprimer micchia full* aperta fronte» 
D* un che fin ora a fue paflìon non feppe 
Il decoro pospor di fua n .zione . . 
Sot* Delle piflfìon, che hanno full* alme impero, 
Pili di tutte è l'amor; ma quelli cede 
Quindi loco a ragion» dopo che alquanto 
Ebbe il fuo sfogo. Di natura i moti 
Reprimer non fi ponno» e bada foto 
Per efTere un Eroe non fecondarli, 
f 4r. Non ria mai ver. Divino Apollo il mio 
Piede l'ottieni, e guida. Io vado, amico, 

ti 



n 



Ad effcr parte, t e eftimon d* orrenda 
Scena» che amor già deperito il colpo 
Pià terribile *l cor faeal m* avventa. 



Ecco il fin voftro, e de' fuperbi amanti 
Ecco qual pure t ambizion fi premia. 
Troppo alto inalza fconfigliato il partì» 
Taluno, t quindi nell* abbiffb ei cade» 
Se noi foftiene una virtù novella» 
D* alte talun dilata troppo il guardo, 
E fi trova ad un tratto al precipizio» 
Dove alla fine 1* ambizion lo ipinge» 
6e ilcicl clemente dall'altrui innocenza 
Intenerito non ripar* il colpo. 
Prence infelice! ah» che tu amafti donna» 
A cui parlava» più che amore» il fatto. 
Arfinoe fventurata» a cui la benda 
Forfè ambizion ! quegli da fua virtudo 
Però ritrarre il falutar conforto 
Saprà, e tu forfè noi potrai» mefehina» 
Troppo barbaro Rege» e troppo infinto 
1 o ti appreffafti al fc no; ■ dirò un empio» 



{Entra n$l Irmeie) 



SCENA VI. 



Sostimi foto poi Akoamti. 




Che 
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Che i più orrendi m sfatti ei gh cemmife, 

Che fi ride de' N'unì i. Or qu*l fiducia 

Ne' giuramenti fuoi tu aver potevi? 

Il fren della barbarie é più funefto 

A chi ftavvi d* appreflbf appo n* avrai 

Tu provato il tenor, d'antiche colpe 

Forfè in pena, e forfè anco per avere 

Data la mano ad un fratello, il Cielo 

Pun'tor de* misfatti» e che il legame 

DÌ facra fede vuol fra 1* uomo e i Der, 

L:tfcieri alfine al g,iufto sdegno ti freno* 

Oh Grecia mife randa/ un federato, 

Un empio è il tuo Monarca» un cieco, un folle» 

Abbiam pur tutti in meizo al core impreff* 

Della Divinità la facra idea; 

C-;ni nazione in ogni tempo hi pure 

Oeduto alto dover predirgli omaggio, 

E quello Rè coli* opre fue nefande. 

Arg. Sortene abbiamo V inimico a fronte, vtnenio 
V immenfa turba verfo noi fcagliata 
Per ogni lato ci minaccia feempio . 
lo vo a recar la trilla nova al Rege. (parti) 

S$t. Onnipotenti Dei! veggo il tremendo 
Prefagio mio, che ad avverarli ormai 
Incomincia; vogliate almen per grazia, 
E per mera bontà diftinguer quinci 
Dagli innocenti i rei/ fe mai a placart 
Una vittima vuoivi al voftro adegno» 
Mi vi offci.fco volentieri! t lieto 

Io 
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Io cadrò per falvar tanti innocenti • 
SCENA VII. 

CtBAUhO» OWOMMTS, ALANTE, € fatto. 

C#r. .A. Doppia man verfa i favori il fato: 
Medoro a delira, e a finiftra Eleno 
A tergo Eumene, io porterommi a fronte 
A comandar le bellicofe fchiere. 
To degli ordini miei ciafeuno intefo, 
Argante, rendi» ed Onomafte al centro 
A compier l'opra meditata refti. 

Parte e§n Qnomajfc, e parte Argante da 

un altra handa. 
Doppio trionfo in quello giorno attendo • 

SCESA Vili. 

Sostine, Carisio» e poi Aaicia. 

Car. C Ompito è il rito, il mìo decoro ha violo» 
Intrepido foftenni il mio fupplicio : 
Ma dirti quanto mai penai non po/To. 
Se alla mia debolezza or cedo» amico» 
L* umanità feufanc in grazia; o falle! 
Sun fuor dì me: Soften: io languì» c mancti. 

Cfi P uon ' * fèdere ) - 
Gui- 
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Guidami altrove, e tua virtù il foccorfo 
Rechi oportuno a mia ragion fmirrita. 

So/Ì. Son tcco» ò Prence, e dell* Erce, qua! fiei, 
Maflìmo Eroe , che non è fol rifletti 
Il cominciar , ma terminar V imprefa. parti 

Ari» Povero Prence» intenerirmi io Tenta. 

SCESA IX. 

Omomaste con Soldati » che hanno lafciabla 
sfoderata » e AsietA , che veggendo li faldati 
s % intimorì/ce* 



Opra si compia meditata , e fine 
Abbiano ornai li miei tremori , e quelli 
Del mio Sovrano» e apprenda quindi il mondo 
Che vai più del valor I' arte, ci' inganno. 
Ola» miei fidi» trucidate i Figli 
Di Arfinoe» ancor lotto il fuo regio manto. 
Partono i Soldati entrando nel tempio 
Ari* Ah barbari inumani! O mia Reina , 

Silva i figli . Soccorfo , aita, ò gente. 
Ono. Quella credula donna ornai s* avvedi, 
Cofa è dar fede ad un Signor sdegnato a 
Che pretto 5 tardi riparar tà V onte, 
E aflìcurarsi la corona in tetta, 

*>' odono le /Irida 
Piagnete pur» non mi trattiene il pianto* 

G *C* 



SCESA X. 



AsilMOI, Arici a , § détti. 

Art. FErmite, ò barbari, di dtntra ai tempia 

Ari. Ehi. 

Ono. full* ports II colpo è fatto. 

Io vidi i tefcbi feparar dal buffo. 
Art. Che atroce fcempio ! 
Ono, Le lor membra in peisi 

Squarciate , c quindi agli avvolto) in preda 

Si getti* • 

Ars» Sedente» iniquo, infame» 

Che gli và dietro, mentre egli viene avanti. 
Meftro di crudeltà; fiero miniftro 
D' un Re pcrverfo, difumano» e trillo. 

Omo. Rifpetta il tuo Signor, Donna, e comprendi 
Quanto è benigno e giufto, e come ai falli 
Ei sa adequar le pene. Di Li&ndra 
Proferi ver fefti li due figli eredi 
Di quello Regno per alzare i tuoii 
Gli ufurpatori eftinfe in quelli indegni, 
E ridonò la libertade ai Greci. 

Art. Ei fu r ufurpator . Egli dovea 
Di fua perfona liberar la Grecia • 
Traditore, fpergiuro, indegno, ed empio! 

Qn o . Tu che il caccia/li colla fuora, c V onte 

Ai- 
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Anche aggiugnefti, lunga pezza, il fu» ' 
Amor (prezzando, meritavi pure 
L* iftetìa fin de» figli tuoi; ma mite 
Il mio Signore a te prefcrlve folo 
Gir relegata in Samotracia, dorè 
Tù condor non potrai che due Donzelle. 
Udirti la fentenia, e piega il capo* Cp" r ") 

Arjìnoe Ji puone a federe 
Ari» Ok che tragichi cali! amara Iftoria! 

va a Joceerrerìa 
Ono. Giovine Impara a difprczzar gli Amanti. 

andando/ette ad Arista 
Ari. A non fidarmi degli iniqui apprendo. 

■ 

SCESA XI. 
Amimi, Arici a. 

in. E Secrabil perfidia !... Iniqua inganno! . . .. 
L* iniquità forpafla umana idea.... 
Più terribil barbarie ... ed empietade. .. 
Maggior non s*è nel mondo udita, e mai 
Più non vedraffi... infido ... un moftro orrendo*»* 
Della più nera infedeltà tu fei . 
Indegno He di refpirar queft* aura . . . 
Centuno difumano, anche co' tuoi, 
Sacrilego • . . fpergiuro* • • Micidiale •••« 
E un Biffo fol fuor delle fiere foglie 

Q • Mut» 
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Muover lafcionti il piè ... Giove, ed Apollo 
Vii 'peli oltraggiati, ed io infelice 
Sopravviver dovrò... piena d'infamia ... 
All'enta Tempre, ed al disprezzo in faccia... 
Mentre orgogliefo riderai di mia 
Semplice inver credulitade/ Ah giufto.... * 
Superno Giove... Protetror d^g li Ofpiti 
Quella folgore ultrice inutil ft.flì 
Nelle tue mani? ••• non voglio io pertanto*** 
Che il fanto nodo maritai protegga» 
Ch'alta ragione hai contro me disdegno» 
Per efTer cundefeefa a gir del pari 
Con tua Giunune, d'un Fntel ftringendo 
La man; ma a te io m* affidai a li or quando 
Quivi ne venni... Il facro afilo è infranto»*.* 
A te fi fpetta il vendicarli: Apollo... 
Divino Apollo tu, fu del cui altare 
Si celebrar le no 'Ire nozze, e udirti 

I giuramenti fuoi, s'era fpergiuro... 
Perché non fubbiriar fotto i fuoi piedi 

II fuolo ad inghiottirlo a che lafciarlo 
tlteCo gir? te pur quell'empio hà offefo.. . 
Per l'antiche mie colpe io ben lo veggo*.. 
Ah che punire, o Dei, me ibi voiefte! 

Ari* Infelice Reina/ oh cafo acerbo! 

Ars. Ma far; ancor non (iete?...a che lafciarmi 
Quell'aura refpirar, fe fonne indegna?... 
Coli' ignominia in fronte voi volete 
Che mi divori il core ad ogni ifhme?. .. 
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Ah quefto'è troppo, o Numi ... ah fommo Giove! 
Ah biondo Nume! almen per me tù d'alto 
Folgor pietofa a incenerirmi or v-bn: 
Io te ne prego; e tu sprofonda il fuolo, 
Nascondimi alla luce de' viventi . 
Di nuovo ad abbracciar l'ara facrata 
Iocorro umil... Che veggo oh Ciel! che veggo?,. 
va per entrare »?/ tempio^ e dà fuattri 
pajjt indietro* 
V ombra del buon Lifimaco sdegnata • 
Che volgendo ve?; me . . . ttemendi sguardi 
M* accenna il fangue ... de* fuoi figli fparfo» 
E vuol rimproverarmi la Ior morte... 
Ah si, miei cari figli... io v* hò tradito» 
Contro la madre il voftro fangue efclama. 
ri* Vide fparfo il fuo fangue» ed or vacilla! 
rs. Ab che vedrommi... anco Ior piccol ombre 
Aggirarmi!! intorno ognor cruccioft 
Poiché negato gli è abbracciar lor Padre! . 
Egli varcato ha già la nera fponda.... 
Infepolti i lor corpi, effe dovranno 
Vagar mai fempre full* oppofta riva f 
Né i pianti lor, né i lcrfofpir giammai. «4 
Lafla.... potranno intenerir Caronte!... 
Ah che ben veggo i mifer Pargoletti » 
Sofpirando mirare il genitore ... 
Guatandoti 1' un 1* altro, indi ver fi re 
Di Jacrime un torrente » e ben gli afcolto 
Gridare ah madre... divietata Madre! 

G | Hi 
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Ed alto alzando quella rofca treccia • • . 
Che l'ottener per vincolarmi al crudo 
Fraudolento Tiranno. ... io pur gii fcorgo 
Rimproverarmi il mifeiando eccidio • 
A fpettacolo tal mi perdo» e manco. 
Soli i ermi | Arida • 
Ari. Fatti Cor, Reina. 

Il Ciel non lafcia di punir gì' iniqui» 
E vendicare i Parricidi orrendi. 

SCESA xn. 

Caruso» Sostimi, e detti. 



Cor. V> H E inteferaot Reina, e qual mai ftragef 

Ari, Ella è fv aiuta al grave duolo in preda! 

H os. La deprefla ambizion, l'amor materno 
I Carnefici fon deli* infelice. 

Car. Non ti volere abbandonar cotanto, 
Reina, e penfa vendicata in parte 
Di già tu fci. 

Art. Qui liete amici, o Ci ci»? 

Cariffb, aveffi approfittar laputo 
Del tuoi configli, e ave<fi pure intefo, 
Sortene amico, il tuo muto parlare! 
Fera mi Corda il dettino ai voftri avvili, 
E di mie colpe ora ii tenore io pago. 

Csr. Il calo atroce già fù a noi palcfe» 

E 
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E ne fentimmo quel dolor, che puoi» 
Reina» immaginarti. 

j| r i # Ah che coretto 

Tuo! piil non convienmi» e mi fu tolto 
Colli due tigli; miferi miei tip li! 

Car* Il Ciel però» che a piò de giufti veglia, 
Ti ha vendicata in parte, e gii Onomaitc 
D'un Ré* Tiranno configlier malvaggio 
Infame efccutor de fuoi misfatti, 
Appena il pi è fuor delle facre foglie 
Pofe, da i tuoi r. g giunto in un i (tante 
FA trucidato* • 

S C E N A XIII. 

AaoiKTt, e dttti* 

D E H accorrete» i Gilli» 
Pofero in rotta i noflri: al primo affatto 
La falange del Rè piegò interdetta 
A non aò qual bisbiglio della morte 
D' Ono marte, e avanzando gli inimici 
Coli' impeto piil fiero circondata 
Da lamenta turba la reale feorta 
Cerauno ftcflb prigionier n' han fatto» 

Cor. Del giufto Cielo punitor de* rei 

La fpada ultrice a balenar comincia • 

JLrg. Pochi de 9 noftri 1* nel faro hofeo 

G 4 Ref 



104 C • t A 9 M O 

Reggon la piena 

Ars. Ah noi vedremo or ora 

Invader dal nemico il tempio augufto. 
H fubire dovrò quel refto orrendo 
Di feempio, a cui mi riferbò la tr Irta 
Barbarie» o Dio! del mìcid al conforte. 

Arg. Di barbarie fi parla, e di misfatti? 

Car. FI il Re fpietato trucidar fuoi figli; 

Fu Oncmafte il miniftro, e lei proferitta* 

Arg. O Rè malvaggio, e configlier peggiore! 
Vieni, Soften , meco; al tuo cofpetto, 
Cerne il più dtgno infra i viventi*! i Greci 
Riprendrran coraggio; la corona, 
Che mal foftenne queir indegno in fronte. 
Cinga pi-ì degno crine. 11 nome tuo 
Di già rifuona fra la turba, e ognuno 
Implora il tuo consiglio, ed il tuo ajuto. 

Sos, Queilo mio crine, incanutito all' ombra 
Del pacifico olivo, in van potria 
lnfpirar quel valor, che pure io bramo* 

Arg. Non t' opporre, Signor, la fpeme altrui 
Deh non volere defraudar; fi tratta 
Or del pubblico ben» della tua Patria, 
Di difender di Delfo il tempio augufto, 
Di conferva/e a queiV ecceifa Donna 
I facri giorni pur fi tratta. Vienne* 

Car. Rifolvi, amico» alle mie tende io corro, 
E in quella notte pur farotti al fianco. 

Sos. Nei fui riporto angol del Tempio, o Donna 

Real, 
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Rea!, procura di riporti inficine 
Colla mia figlia ad ogni trifto evento» 
Che mai fi dette, ove di poi col grato 
Favor del Ciet facil n* avrai lo fcampo. 
Aru A quai ftrane vicende io fon ferbata! 
Su un infelice, e derelitta Donna» 
Divino Apollo» le tue braccia ftendi. 

Ctntrande in un Ut* dilla Set**) 



FINI 



DELL' ATTO Q^U ARTO* 



ATTO 
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ATTO V. 

SCESA V 

Il Tempio illuminato con poche f ad. 
Aijikoe, Ancia. 

Art. E» L* aura ancor refpiro, appo di ivere 
Sacrificati all' ambizion del ferro 
I due miei cari fì?Ii!..«afc chi pretende 
Troppo falir, fpeflb all'abbifTb ei cade. 

Ari. Datti pace, Reina* e al fin rifletti 

Che a nion mai giova il proJigare il duolo. 

A n. E non fi vide alcuno? alcun dè noftri 
A recarci novelle ancor non g ; unge? 

Ari. Pcrfin che notte coll'ofcuro manto 

Non ricoperfe affatto il Sol, che in grembo 
Di già dell' onde coricato flava. 
Non mi partij dal fuperior loggiato 
Per oflervar f c fi porca veruna 
Scoperta far/ ma invano; udij £b! tante 
Un confufo rumor da lungi, e niente 
Potendo penetrar, ti venni appretto» 
Ei firà (lato il mormorio dell' Aura 
Pretta dai auvol , che all' occafo ingombra 
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Grave di pioggia, e un turbine minaccia* 
Ma porrian bene i Sacerdoti in quefto 
Urgente al pir che perigliofo incontro, 
Girne elfi a difeeprir qualche novella. 

Art. Scorgeli U d' intorno aU' Ara intenti 
Solo a porgere voti al biondo Nume, 
In cui confidan pitì 9 che in forza rimana. 

Ari. Confidiamci anche noi . N?cl Ciel fian felo 
Tutte ripofte le fperanze noflre. 

Ars* Efii non temon, che non han rmarfi, 
E fia qualunque pur l'evento, ad tifi 
Niente cai ben ficuri, ancor che foffe 
Coretto tempio nel porer de' Sciti, 
Sapria quel Nume, che il protegge, il Tuo 
Decor difendere, e fcrbarfi intatto 
Quel rispetto, che n* ha ben tutto il mondo* 
Ma li mifera tua Signora, ahi troppo! 
Ha da tremare, e paventar tuttora* 
Teme il ligor degli oltraggiati Numi, 
Teme i Galli fchemiti, ed anco teme, 
Che ahi Uffa mai non temtrallo troppo* 
11 tiranno confoite. 

Ari. E* Prigioniero, 

E mal fottrarfi dall'altrui catene 
Egli potranne; e poiTal pur, fe in capo 
Più non foftiene la Corona, invano 
Potrà sfogar novello sdegno, e quindi 
Criuftizia troverà col brando in pugno 
A domandarli di Aie azion ragione» 

Atu 
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An. E che fci mai! credula troppo, oh rio, 
Soffro queir onta, che sfugg.r volea, 
K v.è p,u ancor la (offrirò, che Giove 
Sa fventurati la f U a mano aggrava. 

^W.Crefce il rumor, Rei na , c che mai fij? 

Art. Ululati di Gioja, e Jicte evviva 

Parmi, Arida, afcoltar; ma che mai giova? 
Io no* tè che fperar, che tutto temo. 

Art. Ecco a noi Argante; ci corrà di dubbi. 

Ars. Sempre ci fu fido al mio primier confortc. 

SCENA II, 
Argante, e detti» 

« H GIc, l » P" chè *** tannato, Argante? 
Tu P ,ang,P ah fom miferi noi perduri! 
A» Tutto li. balìa de, nemicc, foS 
Vili voltar ia fronte; sbaragliate 
Le falangi fi dicr tutte alla fuga. 
Hanno occupato il vicin bofco i Galli, 
Polli a foquadro i Padiglioni ormai 
Elfi ne fan bottino; e or or verranno 
Pur entro a queftr facrofante mura, 
Poiché nulla ritiene il loro orgoglio, 
A depredare i vali facri, e i\\ra. 
. Come ebbi incarco dal novel Signore, 
Che fù acclamato Condottiero, e Rege, 
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II baon Sortene, allor ch'eri in periglio, 
Di avvifarti, fon cono a quella volta, 
Acciocché po/fa procurar rifugio 
Pronto nel fuo, che additar ti volle. 

Ars» Inutil fcampo: qud buon veglio invano 
Tentava riparar la mari di Giove, 
Che ni reprobi ognor forte fi aggrava* 

Arg» Odi? ella è qui la licenziofa gente* 
Ritirati di grazia, e fchiva il primo 
Impeto oilil» lafciando a* Dei la cura 
Dì confervar li tuoi preziofi giorni. 

Ars. Facciati il tuo voler. Oh che ribrezzo 



Dover di qui pafTar ! 

Vinci tt ftefla. 
(enti a pure nel Tempio) 

5 C E N A III. 
Baemno, ed Akoamti, 



Ttcniaro, fin che puoffi, il folle ardire 
Dell'empia gente; in mio foccorfo voi 
Venite, o Sacerdoti, e qui barriera, 
Portevi al collo le facrate zone, 
frulla foglia impedite oltre ringreffò 
Alla sfrenata baldanzofa turba, 
Che a faccheggiar viene i divini arredi. 

CJS affollano i Sacerdoti alla porta) 



(entra nel Tempio) 




Brtn* 



\ 
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Brenno con i»#/f# faldati, alcuni i9 qua» 
li portano delle f<ui % venenU colla fciabla 
sfoderata^ tenendofi un fazzoletto alla feri" 
ta del petto. 
Qua mi fi rechi da feder, che lieto» 
Mentre ritengo alla ferita il (angue 
Co* Ungi apporti, vò veder dar mano 
Alla fublime non creduta imprefa f 
Che vi pre-miti fin d* allor, che meeo 
Pan irte a ricercar nuove contrade. 

(Jì puont a federe} 
Di Delfo è quefto il Tempio» e quivi è Toro: 
Quivi le gemme fon» per cui fudafte 
Improverando a ricercare altrove. 
Qui non occorre che fri duri mafli 
V'apriate voi la fotterranea ftrada, 
Col timor di reftar mezzi fepolti 
Tra le vifeere infette della terra. 
Ovunque appefi i fuoi tefori il Nume 
Vedete» che ferholli al noftro arrivo» 
Per farvene quel don» che meritate» 
Di cui non fepper profittare i Greci • 
Or mai nel Tempio entrate: il tutto èvoftro. 

Jftg.Ah niuno ardifea d'inoltrare il piede» 
Senza timore d* irritar quel Nume» 
Che qui s* adora punitor degti empi . 

Bre. Giovine folle, colla defera imbelle alzando]* 
Sì parli a me, che tengo Tarmi tn mano? 

Ar*. t^rlo ad uà nona» che dee rifpetto ai Num : . 

Bren- 
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Bn. Se fonvi i Numi» i Numi fon nel Cielo 
Nè mai mi fopno di far guerra agli aftri. 

Arg. Ovunque i N u mi fono, e a loro tempi 
Si dee rifpetto come a lor mcdcfmi. 

Era. Vedrai, garzon, quanto ti inganni, e s'io 
Un Nume fono più di lor maggiore. 
Oli, cedici il varco, e pel tuo ardire 
Offri Ja mano ai ferri- Invan coteita 
Ben ridicola g;nte infiem congiunta 
Del fantuario al mio voler s* oppone. 
L' ingreffb, o Galli, v'apran rafte,e i brandi. 
Ei s* incateni preffo a quella porta, 
Che mal difender il foo orgoglio or feppe» 
Ed abbian cura alimentarlo i Numi, 
Già che cotanto a lor fiducia ei pretta, 
O pur di fame ravveduto ei pera. 

Arg. Dell' empietade tua vedrai V effetto. 

venendo incatenai: 
Bri. Io mi rido de' Dei. Son tutte fole, 

riponendo,* a federa. 
Son invenzioni dell' afiuta gente, 

Arg. Puolfi fentire un empietà maggiore! \a parta 
E tuoi folgori, Giove, ancor trattieni! 

tra. Come ulula là dentro quella turba 
Degli ingordi, e rapaci Sacerdoti, 
Che con facra rìnzion ponno in tributo 
Per tutto divorarli il mondo intero. 
Vita infingarda, e licenziofa ancora 
Coa ifcandalo altrui guidino, e pure 

Cre- • 
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Credefi loro dalla fciocca gente. , 
Se una vi vuole Reiigion, voglio io' 
/ Efferae il Tempio, il Sacerdote, il Nume. 
Jtrg. Chiudetemi l'orecchie, ah per pietadet 
Brt. Oh che notte ben ilranaf e l'acqua e il vento 
fen tendo diluviare , e vedendo lampeggiare* 
S* infuriano oltremodo; ma coteiti 
Forfè opporranno agl'inimici oftacolo, 
Onde non poflan sbaragliati unirli, 
E tentar nuovo affalto, e quelli lampi 
Ài noftri fervlran d' ardente face, 
Onde poter più ricco far bottino. 
Ma trema il fuolo, e {trabalzare io fento 

I 0 

Quello feggio; che ila? egli è un tremuoto? 
Dell'alte Travi lo ftridor l'annunzia,^ a/ss 
Crollano le pareti, uopo c fottrarfi; 
1 Ah mi vacilla il piè: miglior configlio 
E* immobile reilare. 

j| r ^. Ah, lo volefti? 

Inghiottirai t i il fuol • Or fcuoti, e tremi? 
Tardi ti penti, e ti ravvedi, o Duce, 
Che Tcmpietadi tue pafTar mifura. 

Bri, Io tremar? io? V inganni, che non fono 
Puftllanime, qua! tu fei: tu tremi. 
L'intrepida alma mia non fu mai fcolTa 
Da vile tema, e le cagioni ignote 
Non mi fon di natura. Il piè trabalia 
Perchè il muove il fuol. 

j r - Folgori, oa Cielo! 

Bre, 
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ire. Scherzi fon pur d' dementar fcibnza... 

/tri fciaudo di nuovo in copia h fatti 'e fug- 
gono in con fu/ione /paventati i foU ti che 
arano entrati a depredare il '1 empio , e 
Brtnno Jegue a parlare» 
Codardi ove fuggite? il piè fermate» 
Per fin che in pace ne ritorni il fuolo. 
Il muoverti potria effer fu ne fio 
Ch'ora è fatale aggiugner moto a moto. 

feguitano a fuggir fuori dell 1 atrio • 
Ah fordi, ah fconfigliati, ah vili, indegni! 
E dal voftro Signor voi non prendete 
Il magnanimo efemplo? efli fi diero 
Già fpaventati a vergognofa fuga » • • • 
Sembra» che il fuol fia ritornato in calma; 
Ma il turbine rinforza. Ah pagheranno 
Della lor codardia la degna pena, 

getta la fciabla a pi) della fedia, 
Ktir orror della notte a ciclo aperto 
Sentir dovran fopra di lor verfarfi 
Le cataratte fpalanctto ornai. 

SCENA IV. 

■ 

Ali cor 10 c$n faldati 0 detti. 

Ji$U T Utto è perduto, o Brenno; i fieri Greci, 
Io non lò come, riuniti a un tratto, 

H Col 
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Col favor della notte, e della pioggia 
Vennero ad aulirci, e da ogni banda 
Sorprefo avendo a bottinare i noftri, 
Nello fcompiglio generale invar.o 
Tenui riporli in ordinanza; lampi» 
Tuoni, folgori, e pioggia a gridio mirri* 
Tal che femHrava il del fogliane faifi» 
/ Ed il tremuoto in fin tutti d'accordo 
Parran de* jjoftri congiurare ai danni. 
Pochi all'impeto cftiJ relitto* anco, 
Che intimorito dal macello orrmdo, 
Che fi di nolìra gente il Greco altera. 
Si diede il retto a venjognofa fuga. 
A rg. Del Ciel ti vide lampeggiare il brando» 
Act* Ma tu re fi ili a quelle tue ferite» 

Del confi tto primicr fat i prefagio? 
Mrt* Leggieri fon; ma tai per altro, amico» ' 
Che affievolendo le mie membra al cor* 
Non late an quel che pure avria coraggio» 
Senti, ncicorio,a noi rimane un folo 
Cafo a provar. Già tu Vedetti quanto 
Poieo il inoltrar {opta d un aftì affila 
La tetta di Cerauno adi Tuoi Greci, 
Che air orrendo fpettacol fpaventati» 
Tutti fi diero in un baleno a fuga. 
Cerchili l'uà conforte, e li fuor tigli; 
Su di tre afte, la fua in mezzo, al lutti* 1 
Di facelle, e fanali immantinente 
Moftrifi lor. Citello Greco infame 

at 
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Che dei noftri ma!or traudii in feno, 
V che vegliavi a quefto Tempio, dovo 
Sarà in refugìo V orgogHofa Donna, 
A lei ti condurrà, fé gli fi a Cari 
la vita, e voglia li fupplicj orrendi 
Schivar, che aveva meritaci appieno* 

Arg. Inaudita perfidiai ah proverei 

Piuttofto mille morti, e mille ftrazj. 

Aci. Brenno, più tempo non" abb am; bifogna 
Sottrarti, o tutti caderemo io preda 
Del baldanzofo vincitore^ un folo 
Momento puote effere a noi fu netto. 

Br§. E ben, procura la miglior che puoi 
Ritirata, e (cannar tutti i feriti 
Fa t che effetti potrian di grave inciampo. 
Una tazza frattanto di quell* on^a 
Che fpreme in copia a danni noftri il nembo 
Fammi recar; che refrigerio io voglio 
Recare ali* alma dal gran duolo opprefa* 

Arg. Refpiro è ver; ma non fon fuor di tema. 

Afi. Del Rè Cerauno la recifa Tetta 

facendo cenno che portino la tazza. 
Sol porteremo per trofeo con noi» 

Ere. Inutil fafto: egli è mancato il colpo, 
Che immortalar folo poteva i Galli: 

Aci» Ecco la tazza di quell'onda colmi, 

poetando i faldati la tma ripiana i* acfu*. 
Cke tu bramarti . 

Ere. ^ - A me la tazza 9 amico» 

M » Mro* 
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» * * 

I C vi getta del vtltno nsfcof amenti.') 

Oh fra miei cari amici il più diletto, 
Che di mia gloria in ogni incontro a parte 
Tu fofti, a te ne raccomando quella 
Mi fera gente, che con noi fra itemi» 
E orribili travagli a quefti lidi 
TraAemo; io bevo a lor falvetza»e bebbi 

C bevuta la tazza.) 
La tua mercede refrigerio» e morte. 
Ari. Pome la morte! ah m' ingannarti, e forfè 
Non credevi» eh* avelli io cura avuta 
Di trafportarti» e ripartire infieme 

I travagli di Marte» t noitra forte ? 
Brc. Il tuo bel cor mi è aperto» e di te mai 

Dubitar non potea; ma i giorni miei 
In orror mi ferian» fe per me un foio 

II minor ftrazio ave /Te mai fofferto. 
, Ricordati di Brenno» e in pari caio 

Tu fai r efempio, che il mio cor t* ha dato» 
Addio» Acicorio, cari amici addio. 

JLtH E in abbandono ora lafciar dovrotti 

Senza ti dar gli cftremi ufficj» e quindi 
Prender del corpo tuo m.nima cura? 

Bit. Son vane cerimonie» illor che fumo 

Fra i più non giovan facri uracj, ed inni. 
Se non han forza di chiamarci avita» - 
Né di ióttrarci dalle man di morte» 
Seno inutili ftrida» e vani riti* •• 
Lifcia t « abbracci; in jucfto abbraccio io fent© ' 

Ib> 
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Infpirarnti il valor d'un alma forte. 
Brcnno, il periglio più' fovrafta; addio, [parte] 
Bft. Chi morte teme mille morti ei foffre. 
Giacché fi dee finir, meglio è fottrarfi 
Con virtù eroica dalla pera, e Tonta. , 



I, giungerovvi anche per entro al tempio» 
Barbari Galli; del favor del Nume 
Che qui s* adori, in cui non mai credette, 

t Voi goder non potete . Egli è gi* sgombro! 
B fol vi trovo incatenato un Greco, 
Ed un languente de nemici affilo! 
Sei tu tra ferri, Argante? e come quivi? 
La Reina dove è? vive tuttora? 

Arg* Credo che sì, fe non 1* hà il duolo oppreflfa ■ 
Io qui rimario, mentre lei fon giva 
Con Arida a ripórfi, invan tentando 
Di far barriera al Gallico ardimento, 
Fui per ria forte in quefto loco avvinto» 
Ove affamato pur morir dovea 
Senza il conforto di (aliar nemmeno 
Mai V atra fame colle vive carni. 
Che poteffi da mie membra sbranare, 
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Caruso, e ditti $ e faldati trionfanti 
con molti fati. 
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E folo In prenro mi r'enavan vita, 
Se la Reina iu loro mini io dava» 
A cui recifa la faceta Te ila 
Volean moftrarla fu di un alla ai Greci 
Per {paventarli, erme fer di quella 
Del Rè Ceraui o; e rinvenuta, itrifti 
Fatto T aviian, fé non g.i era ai fianchi 
Jl nemico, e cercar dove (Ter fcampo. 
Graz e al Ciel tu fri giunto, e giunto in tempo 
Da punire 1* autor di tanti iniqui 
Misfatti. Eccolo lì quel Duce alter» 
Sprezzate r degli Dei barbaro atroce* 
L'iftefTb Hrenno egli è, che in finte fpoglie 
Quivi vedetti »mb*fciator de' Galli. 
£i per fottrarfi all' ignominia, e 1' onte 
Ha nicchiato il velen; ma ancor gii refi* 
Fiato a fubire un meritato feempio. 

Car. Va a tor d* anguflie la Reina, Argante; 
Dilli, che tutto è vinto, e qui ne venga» 
Crui a vedere trionfare i Greci* 

Jfff.PiÙ lieto incarco non ebbi io giammai. 

SCENA VI. 
Cab isso, e Baimmo» 

D Unque Bremo tu fei? fei quel terrort 
De' viventi, che in fen dell'ampia Cecia 

0» 
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E degli Regni dell'aurora tutti 
Volevi dominar; quello tu liei 
Che dispregiando i religiofi rulti 
Venivi a depredar di Delfo il Tempio? 
Sei nelle tioftre nani» e in quello fteffò 
Tempio che profanarli or cadi avvinto. 
E che ti crédi* ^er aver Cucchi ito 
Atro velette* di evitar lo sdegno 
Degli oltraggiati Numi* t Regi offefi? 
Io ben laprotti trattenere in vita, 
tifi Che g unga chi d.-e di te disporre* 
Un farinaceo vitale ola & ajpferti, 
' Ed * fotta, le occor, giù 'o tracanni. 

Altandofi B tenni fi fai/té con unè filli 
tacciato fuori dal fino * 

Bri* Idlpifa* indegno, a terminar da Eroe. 

C fa a cadere dentro la Sana. ) 

Or. Ei fi fero, e di già cadde* e muore. 
Trafp ertatelo altrove, acciò non polla 
Funeihr la Reina al Jor che giunga • 
Mifera Donna* ne loffi io, che balta* 
K' aliai, fa al duoio non foccombe avuti. 
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SCESA VII. 
fAtaixoE, Anici A» Apgaktf, e àettU 

Ars. I MifcrI miei figli ah qui perirò! 

dove furono trucidati $ fuoi figli* 

Car. Sei vendicata, Arfinoe, ed ebber tomba 
Grazie al Cielo i tuoi figli. 

Ars. Ah come mai? 

Car. Morte a pietà fino le pietre» il Cuoio 

Fer (palancar cnde accogliere in grembo 
I or membra ed offa, e li fur.efti avvanzi 
Sotto de monti de nemici uccifì» 
Di cui rutta coperta è la compagna» 
Han quinci avuto fimuiacro ancora* 

Art* E' dunque ver che debitrice io fono 

A te Signor* le cui premure, oh Cielo ... 

Car» A Sortene fi deve il lieto evento* 
Ei che ben Teppe ccn efperto fenno 
Oftni opra regolar» Tappe pur anche 
Dell' incognito Marte ordir gli allori. 
Di già piegando la falange regia 
Erano in retta i Greci» aller che giunfe 
Sortene in campo, ed al fuo arrivo i Galli 
Per terminar di feoncertare i Greci 
Vedergli fer l'inalbera» telh 
Del loro Rè» che prigionier da prima 

I Dei 



Digitized by (jOOgle 



Atto Qvivto in 

I Dei vendicatori de* fpergiuri ^ 
Cader Io fero nelle mani oftiii. 

Art. Il Ciei perdonil , dando pace un giorno 
All' alma errante. 

Car. Della Tua perfidia 

Fu» e del Aio folle ardir trillo berfaglio, 
Che fi credea tacili al par 1' incauto 
Dell! misfatti le vittorie . Il faggio 
Soften però temendo» che alla vifta 
Feral dovette del fuo tefehio il Campo» 
Non bene tutto dei Tuoi falli intefo» 
E forfè affetto in parte maggiormente 
Senza riparo fcompigliarfi» addietro 
Al vicin colle egli ordinò, per vie 
Divede ognun» inoltrando darli a fuga» 
Si ri tra (Te, ove attendea alle fpalle 

II mio foccorfo» che ben pronto ei gionfe» 
Colà rinvigoriti i Iafli Greci 

Appo breve refpiro» profittando 

Della notturna ofeurità» nel mentrt 

Ch* effer doveva a bottinare il Gallo» 

Prefemo infiem 1* altura» e difeendendo 

Pa(T« paffo trovammo l'inimico 

Che a farfi pingue dell'ingorda preda 

Attendeva foltanto; onde forprefo 

Dieifi a fuggir repente» é parve il Cielo 

Che feconda (Te il noftro braccio; a un tratto 

Un turbine deftofti, che fagliando 

fi grandine, e fcette in piena copia 

Ifìig- 
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I fugativi ne infeguiva a tergo 
Pure ut Trcmuoto fentir fefli, c aprendo 
Pi A voragini intorno» offriva il varco 
A color che fuggir non fapean dove, 
Per gir pili predo federati a Dite. 

Ari. E il Padre mio nella cèdente etade, 
Non afluef tto i Canti Arati, come 
Potrl fcampar por al faftofo evento? 

Cor. Più vegeto che mai» fembrava ave/Te 
Fra le battaglie incanutito il crine. 
Ove regna virtù nafeé il valore. 



Cor. Ccofd a noi qu i portentoso veglio, 

Ch* hà liberato i Greci, e il Tempio augtffto 
Da quel rapace sì efécrabil Brenno, 
Che alla prefenza mia trafitto or ora 
Di propria mano il feno in quello loco, 
Difp erato fuggir credendo Ponte, 
Alla nera palude è g-à varcato. 
Stu Lìberi damo dal flagei del mondo, 
E della pace debitori -1 Prence, 
Che Con coraggio eroico ha noi foceorio « 
Ari. Ah caro Padte, lafcia pur che Aringa 
Teneramente i tuoi ginocchi. 
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E io quefto impleflb un dolce pe*no or prendi. 
Pugnai, Hrina, e vinti» e quel ch'io feci 
Lo fci per franger le catene ai Greci, 
A piè de quali eran gii in parte appofte, 
Lo fei per te già mia fovrana; il fei 
Pel biondo Nume* al di cui infigne tempio 
Si minacciava il più tremendo eccidio» 
Anzi fu deffo che pugnando in campo 
Per noi decife la vittoria. S'ori 
Cinto mi vedi di real Diadema 
Di cui fregiar m' hanno voluto a fona 
Non creder no, che non conofea appieno» 
Ch' affai fon io per fcftenerlo indegno» 
E tanto è ver» che tei depongo ai piedi» 
Perché tei cinga al crine» c colla tua 
Magnanima virtù meglio il foftenga. 

Arg.Oh virtù fenza e Tempio ! 

Car. Eroe ben grande! 

Art. Non è quell'oggi il primo di eh' io tenga) 
Contezza del tuo cor, di tua virrude. 
Ma torni pure a favillar fui tuo 
Crine quel ferto al m*rte tuo dovuto)* 
Abballarla premei già foglio regio» 
Per oon curar di più rip rv, ii piede 
La rimembranza fol mi porge orrore» 
Di nozze più non vo faper» ne feettri» 
Sola una grazia t* addimando» ed una 

« SoJìtn$ 
So 
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Se phì portanza ho nel fu© cor vorrei 

Dal geaerofo infuperabil Prence, (« Carijf§^ 
Car* Arbitra ognora del mio cor tu Tei. 
Sos. Per me difporre a grado tuo tu puoi. 
Art. Figlia di Rè la tara Arida al Prence 

Offra la mano in ipofa • Opra è condegna 

11 premiar la virtù colla virtudt. 
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ATTO 1. 

SCESA I. 

1/ Teatro rappre ferita una parte della Cafa de* 
Confili fui monte T^rpejo, Si pede in fon» 
do alla Scena il tempio del Campi' 
doglio • 

Bruto, Valerio, Senatori , e Littore. 

Bru. o H de' Tiranni disruttori : voi 

Che per Re fol vantate i Dei ii Numa, 
E la voftra virtù, e le voftre leggi; 
L* abbonito da noi riero nemico 
Alftn principia a ravvifàr chi fiamo • 
Quel Tofcano fuperbo che fin' ora 
Non fi udì favellar che da Tiranno, 
Il Re poffente che ali* Etruria impera, 
De' mortali il terror, alle cui fchiere 
Son le rive del Tebro angurie troppo: 
Di Tarquinio il foftegno, il difenfore 
Porfenna alfin malgrado fuo rifpetta 
Il Senato di Roma, un Popol tem? f 
Che di vii fcrvitù Torme non fegna: 
E in qucfto dì medesmo umil la fronte 

1 Pie. 
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Plegande f ti prieghi fcende, e v' offre pace* 

. Amtnfciador di lui giunte poc'anzi 
Qui, per trattar del fuo Signore in vect t 
D* eflci ftntito Aron chiede a! Senato» 
K ip quefb Tempio i cenni voftri attende. 
Qu I pia a Roma Convien, qiul pia vi piace 
Afcoltar lo potete, o ricufare. 
*acc«a noto il fenato il fuo volere. 
Val* Venga a proporre Aron ciò che fi vuole, 
Sieno V offerte fue grandi e fublimi t 
£ di nofhc fperan?e anche maggiori: 
S« non l'afcota maggior gloria ha Roma» 
E' queftu il m o parer. Roma non tratta 
Con li Nemici Tuoi fe non fon vinti» 
F ver che Tito della Patria fpeme 
Refpinto ha già da quelle mura «effe 
Per due vo'tc d* Htruria il fier tiranno/ 
E del gran Genitor feguendo l'orme 
Con invitto valor finor foftennf 
La vacillante libertà Latina . 
Quanto fi debba a lui ben* io rammento; 
Ma della imprefc lue non anche appieno 
Con iicurezz* noi godiamo il frutto* 
In faccia »ncot* alle attediate mura» 
£ nel campo vicin fon quei Tiranni, 
A cui giurato ha Roma un odio eterno* 
AU' augufto com odo del Senato 
Obbedtfca Tarquimo; cfule vada 
Com* i pulciàio dalle leggi noArc. 

Affai 
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Affai fin' or le d spregi. Principi 
Adelfo a ruttarle, e laici a qurfte 
Contrade refpirar aure men irifte» 
Né pili col reo fuo afpetto ornai le ingombri 
I prieghi fuoi s* afcolteranno allora 
Che partito farà da' aoftri Stati • 
Jnefperti non fon tanto i Romani» 
Che 1* ingannarli fia leggiera imprcfa . 
Si vede il reo dlfegno; è noto a noi 
De* tiranni qual fu l'ufato itile. 
Vincer Tarquinio non potè coli* armi, 
Onde di vincer con la frode or tenta . 
D* Ambafciador non vi feduca il nome; 
Ivi il nemico più feroce ed empio» 
Ed il più vile traditor s*afconde» 
Che con accorti d:t ri, e finta calma» 
E deifrtzza adoprando» o a trad'r viene, 
O viene ad infulrar. Al no ne io trema 
D'Amb-fciador d* un Re. R ma non oJe 
Artificio fi menzogneri detti. 
L'arte fol di pugnare è a lei pilefe» 
L' altre qualunque fien» gli fono ignote. 
Confondere i malva ;j, e i R - tiranni 
Punire» oppur f .ccoTibire al tuo fato, 
O Roma» queit* 1 tuoi maneggi fono. 
Bru. Roma fa fe fin* ora unico oggetto 
Fu de* miei voti» e delle cure mie 
La di lei libertade. Un pari zelo 
M'anima ade fio, e al ferimento volto 

l* Mi 
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M» forzi preferire i fenfì mici. 
Una tale ambasciata or io rguardo 
Come primizia del nafeente omaggio, 
Che i Sovrani preftar dovranno a Roma» 
Per or de i Regi s* acecftumi «I fiero 
Difpotico poter, come da eguali 
Col Senato a trattar; che forfè prefto 
Quel giorno giungerà, quando con lui 
Come Sovrano lor trattar dovranno • 
Aron qui vien per olfervar d' appretti» 
Roma nafeente ancor: qual la cagione 
Sia di fu a liberti, quale il foftegno: 
Quale il coftume fi a, qual fia la forza, 
£ del Senato alfin quale il governo. 
Quella , Romani, è la cagion, per cut 
Rivolfe Aron a quelle mura il piede, 
E quella è la cagion per cui dobbiamo 
Riceverlo, afcoltarlo; chi noi fiamo 
Meglio così conofeera il nemico. 
A diftinguer chi fien gli uomini impari 
Quello fchiavo de* Regi. I lumi giri 
Pure in Roma a fua voglia . In voi riguardi 
Quella parte di lei fopra a cui poggia 
Tutto delle fue cure il grave incarco , 
Venga pure in Senato, e quello parli, 
Aron 1' afcolti, impallidita, c tremi. 
Val. Voiehè il Senato tutto approvar veggo 
1 detti voftri, o Bruto, io vi confento. 
S* introduca, Littori; ah/ voglia il Cielo, 

Chi 
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Che la prefenza Tua feco non porti 
La cagione per cui debba pentirfi 
D* averlo Roma, ed il Senato accolto? 
Qui tutti fopra voi fifium lo sguardo» 

a Bruta* 

Voi, clie rompefte il primo i noftri lacci, 
La caufa foftenete, in cui fi tratta 
Di noftra liberti, che a voi fidiamo. 
Bruto di quella è difenfore, e padre, 
Bruto convien che a prò di lei favelli* 

SCENA II. 

Il Simato, Àio», Albino, e feguìt* 

C* On foli eccelli, e voi Senato Aùgufto» 
Pure al fine il piacer mi vien concetto 
D* effere accolto, e ritrovarmi in quefto 
Sacro Configlio di il gran nemici: 
Di mirar quegli Eroi cotanto illuftri, 
Di cui la virtù rigida fin* ora 
INfon ha che un fol rimprovero da farfij 
D' effer prefente a lor fublimi imprefe, 
E la virtù ammirare unica in terra, 
Che a benigna fortuna, o rea non cede, 
Cui il Senato Roman sì ben conofee, 
E che trovare altrove invan fi fpcra . 
Per colmo al fin d* avventurofa forte 

t | :Tut- 
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Tutti in Bruto udirò di Roma i {enfi. 
Dalle Arida lontano, e dal tumulto 
Dei popol fiero, che il furor ibi guida, 
Fd unifee, e divide; che a momenti 
Va cangiando pender , minaceli e teme» 
Regi* in un giorno e ferve: in amor cicco, 
Facile all'ira e violento parti 
Da mortai odio a furibondo amore « 
Barbaro, audace, indomito, feroce» 
Quello Fc A •«vii..., 

tr** Taci. Rammenta 

Ove Cei, con chi parli. E qual baldanza 
Così ti fprona a favellar con noi» 
Che fi m di Roma Cittadini e Figli ? 
Il Senato ripon fua maggior gloria 
Nel far pakfe airuniverfo tutto 
la virtù di quel popolo che ofatc 
Tcmmr; in fui tur. Lafciar potete 
I 7 artificìofa adulatrice lode 
In voi fallace, inutile fra noi. 
Quel partente veleno ufato tanto 
Alla corte dVtruria e ignoto o Roma. 
A efpor feguite* 

Ar: Ccal altieri detti 

Sperar da ogn" altro invan potrian rifpetto/ 
Ma il periglio fatai, che all'infelice 
Città fovrafta, fa tacer le voci 
In me d* un giudo adegno, fc quale un Figlio» 
Che fui di lei brami il ripofo » io patio 

Io 
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In filo favore, edf e*oi offefa obi»! io. 
Settate , o Bruto, fopra Roma un gusfdo 9 

I la vedrete efpofta, e gii vicina 
All'eUremi miferia. I mal* orrendi* 
Che gii fopn di lei fofpefi fl-tn^o, 
E qual minaccia vci (orbiti -'in-^i, 
Ignorar non potete. In v*n f»rme»r.a 
Da voi fi oftt-nta alle forature in faccia. 
Senza Curar di ripararne il rf<nno« 

II fatai colpo di diftorre in vano 
Procurò Tito: e mio malgrado io ve*t?o t 
Che il ft.o rara vaio-, che il telo ilfaftre 
Non altro a Roma afficoraf mii poffr, 
Che la perdita fu a mcn verdognola. 
Debole è refa ornai la fui vittoria; 

Sono le voftre m jn defo'aret 
]Ì d .l fangue inondate» quali (caffè « 
A che più ritardar dunque Vorrete 
Una a Voi tasto ftecefTaria pace ? 
E te Padre è del Popolo Roman* 
Il fuprcmo Senato» è Padre ancorai 
Porfenna di qùe' Re che difcacciatef 
Ma Voi iteffi de f dritti de' mortali 
laterpetri si giufti, e ti Teveri, 
Voi che di Roma difendette il nme 9 
Che facro Io rendrfte al mondo intero, 
Che giudici vi fate de' Monarchi 
Deve vi fiate rammentate adefTo* 
Ecce V Aiate. 11 Campidoglio è quelle 

I 4 Ove 
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Ove chiamando in teftimonio i Dei 
Altra volta vid'io ciafcun di voi 
Ardere d' altro zelo, a allor giurare 
A Tarquinio Re voftro eterna fede. 
Qua! Dio dunque ha cangiate, o qual po tc a 
Nodi difdor sì facri? il naturale 
Dritto, che <cco porta ogni Monarca 
Dal memerfoin cui nafee, alcun mortale 
Ttglicre a lui non puote, né lo ponno, 
Se il voleflero ancor, gli fteflì Numi. 
Chi Io Scettro real dunque ha potuto 
A Tarquinio involar? E chi dai voftri 
Giuramenti fi a mai che vi difciolga? 
Bru. G»i ne d.fciolfe appien Tarquinio rfteflb. 
Tempo ornai più non è di ricordare 
Quel nodo, che hanno i fuoi delitti infranto» 
Le perdute ragioni, e il dritto al Trono, 
I giuramenti, e gli oltraggiati Dei, 
Quando un tributo <T un fincero omaggio 
Offrimmo a lui, non già d'eflère (chiavi " 
Intefcmo giurar, ma d'efler fidi. 
E poiché vi fovvien d* aver veduto 
Quefto Senato in quefto luogo ifteflo 
A i fuoi piedi offrir voti a prò di loia 
Penfate Aron che villo avrete ancora 
A quefto Altare augurio, in quefto loco 
Giurar Tarquinio a quelli Dei preferiti 
D* aver Tempre giuftixia accanto al Trono. 
Ecco il nodo quii fu, che ftrinfc a lui 

Ro- 
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Roma, ed a lei con vicendevol Je.s'ge 
Strinfe Tarquinio* In libertà ne pofe 
Mentre il Tuo giuramento infranfe i! primo 
Da che infedele dimoftroflì a Roma 
Non pili Roma è foggetta- e retta a lui 
Taccia di traditor • 

E ben» quand'anche 
Del dominio afloluto ebro Tarquinio 
iVtancato averte alla giurata fede, 
Kd a foverchia ambizion lafciato 
Libero averte, il fren, le leggi averte, 
L'obbligo di giuftizia, i fanti Numi, 
Ogni dover fprczzno, e tutto porto 
In un profondo obblio: quanto voi dite* 
Quando pctefTe immaginarli vero, 
E dev'è quel mortai che non ha errato? 
Sono agli affetti in Cicl foggetti i Numi, 
E le Ior debolezze hanno elfi ancora. 
E potrete afpirar, voi, che nafecfte 
A Tarquinio ffggctti, al fiicro dritto 
Di punire il Regnante ? Ove s* intefe 
F.fTcr del fuo Signor giudice il Servo? 
In qual parte del mondo al figlio lice 
Contro del proprio padre armar la delira 
Per punirlo d'un fallo? il guardo altrove 
Allor quando erra un padre il figlio volge 
E fia malvagio, o giufb ci fempre tfige 
E rifpetto e pieci dal figl o fuo. 
]1 dritto de' Sovrani è meno facro 

For- 
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Forfè di quel d* un Padre? e non fnm noi 
Figli t e Sudditi lor, conte nel Cielo 
Giudice, e Padre de' Momrchi è Giove? 
E fé talvolta in quel furor che accende, 
E che tra 'porta i Dei contro i mortali» 
Ne inviano alcuni a cattivar la terra, 
Con ricufarne il giogo incontro vafli 
A rigor pili fevero. E quelle leggi 
Violar» che col mondo ebber principio, 
Se pur 1* ebbero mai, fol per un cieco» 
Amor di libertade, o di vendetta 
Cangiar non è, ma rovefeiar 1' Impero • 
Dalle fventure apprefo avrà Tarqumio 
Ad effer giufto, e più di Roma degno» 
Deh non tardate a confermar, Vi prego. 
Il legittimo vincao, che deve 
Ccn facrofanto ind'.ffo tutti nodo" 
li fuddito legare al fuo Signore . 
La pace uftiverfa! pende da quefto 
Fortunato momento* in cui ritorni , 
L'amiftà, la concordia a prender Idea 
Nell'alme vortfe, e Tira ardente eflingua . 
Cosi potrà la libertà di Roma 
Del Monarchico Impero air ombra (aera 
Fiorir Tempre più gtufta, e più ficura • 
Mru. Non i più tempo Aron/ al pentir fra 
Il limite preic ritto è omat pattato • 
Cgni flato del mondo ha le fue leggi 
alcune» altre» che ponaa 
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À feconda de* c?fi eifcr cangiate • 
Già da lunga ft gicne i Tofchi avvezzi 
Catene a ftrafein-r, di quelle i! pefo 
Ornai lor non è grave f e adorati lieti 
La man che loro impone il duro incarco. 
Né fon fchiavt fot tanto al lot Signore» 
Ma a. cor pendono i miferi dai cenni» 
Dalle follie dri lor miatftrì facri. 
Sembra inver che natHra abbia vofut* 
Ne» Tofchi propagar fchiatta di fervi * 
£ al lor fcrvagg.o vii vorrr bber anche 
Veder compagno 1* univerfo intero . 
Libera è Grecia tutta; mentre langue 
Sotto giogo fervil la molle Ionia. 
Ebbe Roma, noi rilego, i fuoi Regnanti§ 
Ma affoluti giammai ncn 1' ebbe» e il prima 
Komulo fu de i Cittadini fuoi. 
Della fuprema fua grandezza il pe£> 
Divifo era fra noi . Numa foggiacqtie 
Alle leggi che a Roma avea dettate* 
Roma al/in, Io conforto, a fceglier giunte, 
O infinita fce'ta t trai Tofcaai un Regc. 
Dalla lor c©rte han quelli a noi recato 
U tirannide Etrufca, e il rèo colturac • 

Vindici etrrni ÓJt peifan vi c fi ede 
Del fuo fallire il Popolo Remano* 
Se a proscriver tardò per si gran tempo 
11 malvagio T-rquini©» il Re crudele. 

Lo 
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Lo fparfo Cingile , che versò a grai rivi 
Quella fua micidial barbara mano 
Della noftra obbedienza , ogni confine 
Infrante, ed atterrò . L' ufat a ardire 
Quello Popolo in fe più non trovava 
Quando oppreflb gemea lotto uno fcettro 
Di duro ferro: fi rifcofte, e alfine 
Tutta nel cor la fua virtù ravvolfe. 
Alfin fra violenze* e firagi, e fangue 
Il primiero valor in lei rinacque • 
Ha refo a noi Tarquinio i noftri dritti, 
Ed a nafcer tornò nel Tuoi Romano» 
Parto degli eccedivi fuot misfatti» 
Il bramato finor pubblico bene • 
Imparerà da noi l'età futura» 
Che il vero mal non fi ritrova fempre 
In quel che mal fi chiama» e ben fovcnW 
Il bene univerfal da quello avviene . 
Kfempio prenderan forfè anche i Tofchi 
Come fi fcuota de* Tiranni il giogo 
AUor che tolerar più non potranno. 

1 Confoli vanno vtrfo /' Altare, e il Sem* 
to #* al%a • . 
Oh tu Pache di Roma, e degli Eroi, 
Delle battaglie onnipotente Nume» 
Che per noi pugni» e quelle mura guardi 
Sopra il tuo facro Aitar difcendi o Marte; 
b per quefto Senato» e per i tuoi 
Degni Figli» e per me risevi i noftri 

Giù- 
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Giuramenti. Se mai di Roma in feno 
Ritrovar fi potette un traditore» 
Che bramafle un Sovrano» ed a lui ora 
Fotte de' Regi la memoria ancora» 
In mezzo de* tor menti più crudeli 
Lo fcellerato verfi infiem coli* alma 
Tutto il perfido fangue» e tutta ferita 
Quanto d* orrido in fe, contien la morte » 
Quindi il cenere fuo per 1» aere fparfo 
Trafportato dai venti» altra memoria 
Di lui non laici che l' infaufto nome» 
Aborrito ancor più» che non dettila 
Roma quel di tiranno. 
» Anch' io fu quello 

Sacro Aitar che da voi vien profanato 
A nome di quel Re che abbandonate» 
E del Vindice fuo Porfenna» giuro 
A voi» e a' Figli voftri eterna guerra • 

1 fenatorì accennano il partire* 
Senatori fermate: infino ad ora 
Tutti i voftri attentati io non ho efpofto; 
Ma pria di fcpararvi almen fi fappia 
A qual deilino riferbar penfate 
La (ventura tu Figlia di Tarquinio» x 
Che fi ritrova ancor tra quelle mura. 
Una vittima forfè in lei vorrete 
A Roma confacrar? di ferri cinta 
La fua de Ara real dunque ved raffi, 
Perchè rcfti punito il Genitore 

NelP 
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Neil* innocente Figlia, e infierii con lui 
Ogni Sovrano ancor ? E che ragiono ? 
Tutti i tefori, le ricchezze, e i beni» 
Che a prò di R:>ma aveano i generoli 
Tarquinj deit nato, anch' elfi forfè 
Voftrc conquide fono, o a voi donati? 
Ovai piuttefto gì' involpite il Trono 
Per fete d* ufurpare impunemente 
Con pretesi ingegnofi i fuoi tefori ? , 
Se ciò penfa il Senato* io fpero almeno, 
Che BiUto il vietcìi . . 
Bru. No, mal vi è noto» 

E di Roma il coftum*, e quali fenii 
Un* alma nutre, che queft* aure Ipira» 
Quelli Padri di Roma i difenforì 
Sono della giulìizia, ed han fàpoto 
Farli invidiar nella miferia eftrema: 
Il crine hanno egualmente incanutito 
Nella mendicità, come nel fafte, 
E nell'una, e nell'altra del par grandi 
Sì fon fatti ammirar . Pili de* tefori , 
Che fenia dispiacer vi cedon lieti, 
Di render domi, e foggiogare i Regi 
Loro è cara la gloria, il vii metallo» 
Che tal fembra a' noftri occhi, Aron prendete; 
Riguardo al fangue fventurato poi 
Del Tiranno aborrito , ad onta ancori 
Del giufto orror, che per fua ftirpe fente» 
fidar volle il Senato alla mia cura 

I gioì* 
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I giorni di Aia Figlia. Effa tra noi 
Non ha trovato i lufin^hicri onori , 
Che alle Figi* de» R; foglion pretori» 
£ loro afpergon di v< imo il core; 
Nè la pompa faftofa, e la mollezza» 
Di cui la gigventude ebra rendta 
La corte de' larquinj. Ma qual li a 
Compiacenza ed onor dovuto al grado» 
Alla tener» etadc, al letto imbeile, 
hd alle lue fventure alfa m* è noto. 
Tolto che la nchiegga avrà larquinio 
Al fuo campo u » igua» ed il m o core 
Vrovcuni.c» il cuntetto» interna gioja. 
Altro non retti ornai piò de' tiranni 
Che T odio in Roma» c in Ciel l' ira de* Dei 
Ver trasportar quciV oro al voltro campo 
Ktma v* ali t gru un giorno» e c»6 vi \uiii » 
Saia per voi irati nto il mio loggiorno 
Un -uio acuro» ove potrete 
Dell'ospitalità godere il dritto» 
Del lenato il voler da me intendete, 
fcd a tfprtenoa in quella lera iltena 
Porterete in uipoita i lenii mici ; 
Guerra recate a lui ; dite a Tarquinia» 
Ditele pur quanto veduto avete 
Nel Senato Roman • Del Campidoglio 
La fella a ornar di quegli allor fi vada, 
Che vincitor tornando al Figlio mio 
Circondavamo U «in • S* appenda* V armi» 

Nel 
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Nel fangue oftil bagnate, e le bandiere» 
Che del mio figlio al fortunato ardire 
I Tofchi tur d'abbandonar corretti. 
Coti pofla anche nell* età future 
Ripieno Tempre d' un egual coraggio 
Di voi degno fervirvi il fangue mio. 
Numi clementi, l' affiftenza voftra 
Continuate del mio Figlio air armi, 
E nel mio Confolato a ogni opra mia 
Softegno fia la voftra mano, e guida . 



Omprendefti quei detti, ed oflfervaftt 
- Quell* indomito orgoglio, e l'oftinata 
Fierezza d'un Senato ch'effer crede 
Invincibile? ah, certo ei lo farebbe 
Pur troppo, Albin, fe Roma avelie il tempo 
Di render queft' audacia in feno ai Figli 
Stabile, e ferma. Amor di libertade 
Che adora ogni mortai, che ammiro anoh* io» 
Benché toglierla a Roma aderto io voglio, 
Detta un si fiero ardire all' Uomo in petto, 
. Un valor si magnanimo, c sì grande» 
Che per altra cagione invan fi cerca 
Nel profonda del cor* Quando i Romani . 



partt. 
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Opprime* de' Tarquinj il duro £1050 
La fchiavitiì, e Ja Corte raddolciva 
I lor collumi» c rcprimea '1 coraggio» 
E t loro Regi, oltre il dover rivolti 
I vaffalli a domar, turbar la pace 
Già non curavan de' felici Tofchi. 
Ma fe puote una volta il ficr Senato 
Risvegliar* nell* alme il genio antico» 
Se non è ferva Roma» è certa» Albino» 
La caduta d'Italia. Quei leoni» 
Che rendea men feroci il lor Signore» 
Tolto al natio furor faran ritorno» 
E sfogar lo vorran fopra di noi» 
Prevenirgli con vie n; ipegnere è d' uopo 
Del comun danno nel lor fangue il germe. 
Quella i V unica via» che ne prometta 
Ripofo al Mondo» e dalla fua rovina 
L* Italia raflicuri; eh vadan carchi 
Di quei ferri medefmi li Romani» 
Che al retto della terra deftiuati 
Eran da quei fuperbi. Che 1* attendo» 
Meflala si ? perche tarda? che difle? 
Ali* Verrà, Signor, MelTala a voi fra poco: 
Rammentate, che Tito è fuo foltcgno; 
Giovar molto potrebbe ... 
Ar+ A lui potetti 

Tu dunque favellar? Sperar mi lice... 
Alh. Ingannar mi potrei, Signor, ma parmì 
Che per cangiare il fuo proprio dettino 
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Più che quel dell'Impero egli* cofpiri • 
Egli è intrepido e fermo 9 appunto come 
E la Patria, c l'onor dettane in lui 
Vero valor . Impenetrabil Tempre 
Cela a ogni fguardo del iuo cor gli arcani* 
Applen ci di fé fieno il freno regge, 
Del cor la calma dimostrando in volto 
Anche nel maggior impeto dell'ira* 
At •. Tale in me fece impreflìon put anche 

Quando in Roma regnando ancor Tarquinia 

Mi ricevve. Le fue lettere poi 

Mi confermaron più. ...Migli i' apprefls* 

S C E X A IV. 

Aio*» Aviiko, f Mimala* 

Aro, M 

EfTala generofo in cui ritrova 
Jl più laido foftegnoil fuo Signore; 
E farà ver» che 1* oro di Tarquinio» 
Del mio Signote i lusinghieri doni, 
Che tal fopra i mortali hanno poffanaa 
Perdano il lor vigor fopra quei cuori 
Più che pietre infenfibili» e oftinieij 
E potàbile fia che nè al timore. 
Ne T idea del piacer, nè la fperanaa 
Del Senato la fede a fedvr vagliai 1 
Quefti Patrizi alteri eguali forfè 
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Penfan d* eflere ai Numi , che i viventi 
Giudicati tutti» nè di loro han tema.' 
Non fon forfè all'errore cfli foggetti, 
E a quella che nell' uom natura imprefTe 
Frale inclinazion, che al vizio sforza? 
In fin fon cfli fpirti, o fon comporti 
Di qucll' eterna più fublime efTeriza, 
Di cui formoffi il folgorante Giovi ? 
Ma. Sogliono alme» così talor vantarli; 
Ma in quella loro anfterità fevera 
• Che invincibile app.r, in quella finta 
Giuftizia di cui vantanfi cotanto , 
E chi non vede di quei cor fuperbi 
L' cftrema fetc e avidità d* impero? 
Per eccetto inforTribile d* orgoglio 
Calpeftano il Diadema» e V hanno a vile • 
Perchè prenda da lor leggi la terra 
Hanno il primiero giogo infranto, e fcofTo, 
Son quelli, ti fon queir!, i diienfori 
Di noftra libertà da zelo fpinti 
Per fua difefa ad impugnare il brando, 
Che gelofi di lei temon d* un fcege 
11 dominio difpotico. fi fra tanto 
V hanno alia cieca ambizion di tanti 
Refa foggetta, e a più crudel Servaggio. 
Di Difeofori e Padri il luminofo 
Carattere vantando, van de* Regi 
Le fegnatc fin* ora orme calcando* 
E Roma oppreflTa lotto il grave giogo 

K * De* 
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De* Grandi, altro non fe che cangiar ferri, 

E d'un Regnante invece ora ne ha cento* 
Aro. Né v'è tra i voftri Cittadin chi faggio 

Sì indegna fcrvirù nel cor detefti? 
Mts. Infenfibile troppo al proprio flato, 

E' del gran cangiamento ebro il lor core, 

E del comune error piena la mente. 

Il più vii Cittadino, il più mendico 
* Penfa d' eflere un Re, dopo che Roma 

Al vero fuo Sovran lo Scettro ha tolto. 

0 

Ma, Signor, non vi tacqui, che al mio liane» 
Tali amici fi ftanno, a cui non manca 
Senno, e valor da far tremar glMmper;. 
Troppo il novello giogo a loro è grave, 
E T incanno d' un popolo imbecille 
Sdegnando, fi rimingon foli, e fermi 
In qucfto fier torrente impetuofo. 
Aro. Lufingarmi potrò che il loro Prence 

Quelli Romani ferviran fedeli? 
Mts. Difpofti in fuo favor tutto faranno , 
Verteranno il lor fangue in fua difefa. 
Non crediate però che a gente ingrata 
La lor vita donar voglian da ciechi . 
Non oftentan, Signor, quelli Romani 
Un dover furibondo, ed infenfato . 
ETorFcrirfi al dominio d*un tiranno 
Vittime volontarie, né la morte 
Vorranno elfi incontrar per un che ignori, 
Né faper voglia chi gli ha refo il trono. 

lar- 
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Tarquinio, è ver, che molto ora promette, 
Ma quando diverrà loro Sovrano 
Porrà tutto in oblio ; le fue promeflTe 
Allora più non manterrà. Nemica 
Temerà forfè quella mano iftefTa, 
Che avrà per lui pugnato: Ornai de* grandi 
Il coftume mi è noto. Amici fono 
Nelle fventare ; ma ben prefto ingrati, 
Quando in miglior deftn fi cangia il trifb. 
E avvicn fovente, che da lor la morte 
Pi un gran fcrvigio in guiderdon fi renda. 
Ah che pur troppo di lor gloria fiamo 
Noi fervile iftrumento; rigettato 
Se inutile diviene ; o fe nocivo 
Senza pietade alfin rotto, ed infranto. 
Afcoltate, Signor, or con qual patto 
Potrete di lor fé dtfporre. Un Duce 
Chiodar, che degno ila del lor valore , 
Il di cui folo nome a frenar bafti 
Del popolo leggier l' inftabii voglia, 
11 cui poter giunga a obbligare i Regi 
La fè promeffa a mantenere intatta, 
Se fortuna feconda il gran difegno; 
O fc venifle difeoperta mai 
La meditata trama, un Duce che abbia 
Ardir per vendicar de* fuoi leguaci 
La perdita fu ne ita. 
• Un foglio voitro 

Noto mi fc» che 1* orgogliofo Tito ... 

K i Ma. 
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Aiti. Egli di Bruto è figlio. E Roma In lui 
Trova il foftegno fuo piìl faldo. E pure; 
Chi crederlo potria? meno e) grande 
Ottener non potè • 

Aro. Ma forTre Tito 
Alle vittorie fu e del fier Senato 
L' ingrata ricompenfa ? E* falva Roma» 
Fu Tito il fuo liberator. Chi avrebbe 
Ncpato al fuo valor del Conforto 
L* onori che in premio ali* opre fue richiefe?. 
Pur io, che il chiefe in van 

Mts. Che fe ne lagna 

Io di piik vi dito: quanto a quel core 
Intolerante» e altier fenfibil fi a 
QuelV ingiuria crudel non fo fpiegarvi. 
Di quefta ha folo 1' anima occupata. 
Un vano applaufo, uno fplendor fugace 
D'un trionfo leggier l'ufato onore, 
E* tutta la merce, che i luoi fu do ri 
Ottenner dal Senato. Io tutta in Tito 
L'anima leggo, e ne cenofeo i moti. 
Vedo il difpmo che gli bolle in feao 
E l'ira ardente che gli accende il volto. 
L'incerto piè pofato ha Tito appena 
Nel campo della gloria» ed or »' inoltra 
Cieco in quefta fcntier. Dall' intraprefo 
Camin non ria imponibile diftorlo. 
Faci! la gioventude fi feduce, 
Alla quaJ bolle nelle vene il (angue . 

Ma 
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Ma quantìf e quii di foperar vi fono 
Forti oftacoli in lai t l'odio de' Regi, 
Roma» il Senato, un Confole, ed un Padre 
Dell' infaìnia l'orror, la gloria ifteffa, 
Che ha già col (angue e co! fudor comprata. 
Conofcete ora Tito, e i fenfi interni 
Di quel cor giovcnil tutto vedete. 
Egli avvampa di adegno, e nutre in feno 
Altra più aidente fiamma: ei Tullia adora. 

.Ar*» Che fento, eterni Dei! la Principerà 
E' adorata da Tito? Il ver... 

Af##. Signore, 
Appena io da quel cor (frappar potei. 
Quello ad ogni mortai fecreto a (colo, 
Ei n' arrolfifce, e palcfar non ola 
11 fuoco, che V accende, e che reprime, 
Che foffocare entro il Tuo fen vorrebbe. 
Amano gli animali, e gli elementi; 
Tutta è amor la natura, e ne fa pompa» 
' Tito folo d' amar paventa, e trema ; 
Ma fra i contrarj, e differenti affetti, 
Che tengono queir anima in tumulto 
Di libertà il furore in lei prevale. 

Art . Dunque dal core, e dal voler d' un folo 
Dipende ad onta naia di Roma il fato? 
Non fi perda il coraggio; Albin, t' appretti 
Di Tarquinio alla Tenda a volar tolto; 
La Principena a ritrovare andiamo. 
Dell' umaa cor per lunga cfpeticnxa 

K* Mi 
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Mi fon note le vie . Saran fra poco 
Di queir anima i fenft a me palefi» 
E forfè le Tue mani formeranno 
La trama avventurofa, che a? Romani 
Recherà danno, ed all' Italia pace • 
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SCESA h 

11 Teatro rapprefenta un Appartamento 
dei Palazzo de* Con/oli . 

Mimala, * Tito. 

Afri. No , fenfibile troppo è queftì offefa. 
Chi pub taccimi in parte un Tuo fcgreto» 
Pi me diffida, e V amicizia offende* 

Tito Non piti, Mettala, lafcia qucfti tuoi 
Rimproveri pungenti ; alla tua fede 
Tutti del cor disvelerò gli afoni ; 
Al zelo tuo tutto me fteJTo affido . 

Mee. E che? dal dolor vinto, t d* ira acctfo, 
Id allor che 1' affanno in voi parlava 
Non vi trattenne la prefenza mia 
Da ingiurìe proferir contra il Senato, 
E deteftar 1* ingiufto fuo rigore? 
Voi che di Roma quello gran fegreto, 
E d'Uom st grande il pianto, ed il lamento 
D'un' Eroe deponefte entro '1 mio feno; 
Come per sì gran tempo mai potette 
Un dolce divorar tenero affanno» 

E ma* 
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E mali più feritili fidami ? 
Di quel foco potente, che V accènde 
La fontina fofTocate a me d'appretto? 
Che? rambizion dunque ha tale impero 
Sopra lo fpirto, e fopra 1* alma voftra, 
Che n* eftingue i più cari, e dolci Tenti ? 
Fe il Senato il maggior voftro tormento ? 
Violento è V odio più del voftro amore? 

Tito Ah, che a me Geno l'amor mio mi toglie, 
E 1* odio mìo degenera in furore • 
Ambo in me fono in e guai grado eftremi; 
L' crror conofeo, amico, e lo confetta: 
Vincere mi vorrei. La fiamma rea, 
E V ingiurie il mio cor feordar delia • 

Af#/. B perchè lacerar l' afpre ferite 

Di propria mano ? e perchè il voftro amore 
Canto diffimulare, e non le offefe ? 

Tire Che dir pois' io! Mettala caro, il fai 

Dal mio sdegno a difpetto il fangue fparfi, 

fi tutto ancor fparfo l'avrei per quello 

Senato invidiofo. Il tuo coraggio 

A parte fu della vittoria mia; 

Le mie glorie in narrar mi compiacea, 

K de* trionfi miei fatto orgogliofo, 

li vendicar gl'ingrati efler mi parve 

Generosi magnanima grandezza. 

Si confidano ad altri facilmente 

I mali che da noi fon fu pera ti • 

Ma quanta, ah su non lai, né fe dir io, 
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, Sia la confufion, quale il rotore. 
Che prova un alma » ridir l'anta fue ! 

M##. Ove fon mai quelle onte, e d* onde avviene 
Queixo gran pentimento ? di quai fenfi 
Vi dovete arroffir f 

Tif é Di me arroflìfeo 

D'un imprudente temerario foco 
Inutile» e contrario al dover mio . 

M#'.E ben, Pambizion, l'amore ardente 
Affetti fono de' gran cuori indegni f* 

Tito Oh mi! che sdegno, ambizione, e amore 
Tutti di quello cor fan crudo (tempio. 
Di cotefto Confido di Sovrani 
L'alterezza infofFribile difprezza 
L' età mia giovenile, e mi contende 
Un grado, il cui fentier m' aprì il Valoftf 
E che a prezzo di fangue avea pagato • 
L* alma da rabbia prefa, e da difpetto 
Agitata dall' impeto» e dall' ira 
Un affanno più acerbo anche divori . 
S' allontana il mio ben: colei che adoro» 
Tullia , di quello cor unico» e dolce 
Conforto, Tullia, ancor tolta mi vient. 
Tolta mi vien! ma fon pur io quel Tito, 
Quel Tito lìcflb, che alpirar non oli 
All'amor della bella tua nemica? 
Comprendo il mio dover . Ma fe '! comprendo 
fc perchè il cor di gclofta m' avvampa r* 
Ah d' uopo è confeffar, che quella fiamma» 
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Che reprefli ri n'ori, entro del feno 
Avjmpa più nel palefarfi , e Tento, 
Che per estinguerla adou ranni è vano» 
L* avrei vinta tacendo. Ella putiva, 
E avrebbe il cor le Tue catene infrante. 
Quello termine in Cicl avean preferitto 
Forfè alla mia coftanza i Numi eterni? 

* 

Ma de' Regi nemico» e Figlio a Bruto 
Leggi a me darà il fangue di Tarquinia, 
h darmene ricufa ancor 1* ingrata I 
Ognun m* infilila, e ovunque io mi rivolgo 
Chiaro nell'onte mie leggo il difprczzo. 
E la vendetta» e l' ira, e amore» e feorno 
A gara fan degli fconvolti fenfi 
Miferabil crudele afpro governo • 

M*s» Favellarvi, signor, libero porto ? 

'ilio Sai fe à me fu dei tuoi faggi configli 

Cara ognor la prudenza . Or via che tardi ? 
Riprendi i falli miei; de* miei trafporti 
Fammi pure arromr. 

M«« Che mai diecfte? 

Approvo il voftro amor, non lo condanno. 
D* un magnanimo cor degna è queir ira. 
Sara dunque dover, che fempre Tito 
S Secondi del Senato il Aero orgoglio? 

No, fe Tito in quei** oggi arromr vuole, 
Non di fua bella, ed innocente fiamma, 
Della fua tolleranza abbia rollore • 
Come ? per mezzo di sì degno foco» 

Di 
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Di tanto mertOt di valor st grande 
Fra la turba confuto della plebe, 
Senza grandezza , e Cittadin privato» 
F. fcnza fpeme difperato amante, 
Vittima dello flato ho da vedervi 
Languir così? dalla Real Donzella 
Abbandonato, e dal Senato ofFefo? 
Ah che il voftro gran cor Signor potrebbe 
Forfè prender dell* un giurìa vendetta, 
V altra render fedel tenera amante ■ 

l ito Di quale fpeme adulatrice vai 

Lufmgando il mio fplrito fmarrito? 
lo porto l'odio difarmar di lei? 
Vincer la fua vjrtu Tito potrebbe? 
Lh! che di lei piti ragionare è vano . 
Si feordi ornai. V argin fatai tu vedi, 
Che un dover neceffario, e i Padri noftri 
Per fcpjrarnc hanno fra noi frappofto. 
M'odia ella forfè già, quint'io l'adoro. 
Parte ella dunque? 

M#* La partenza fua 

Preceder dee, Signor, la nuova aurora. 

Tito Non me ne lagno; dimoftrarfi ingiufto 

Non vuole il Ciel con lei, che ti grand* alma 
Solo a tegnar formò. 

Meu Ma piti propizio 

lì Cielo forfè desinava a lei 
Un impero piti dolce; e fe non era 
21 bellico furor, Tito, e il Senato; 

Se 
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Se voi fato non fotte . • . Ah perdonate 

Al mio zelo, Signor» quello trafporto 

Il fuo german morì; del padre ivo 

Ella è unica erede. E* noto a voi 

Che Roma è fuo retaggio, che al fin Tito.... 

Bada fenz' altro dir gii m' iatenoetre, 

E il zelo mio parlò forfè foverchio • 

Ma fe dovetti ancor fervirvi a prezzo 

Dei viver mio 9 fe a rendervi felice» 

Se per vedervi un dì contento appieno 

Giova (Te il (àngue mio . ... 

Tifo No» caro Amico. 

Dal mio folo dover prendo configgo. 
Arbitro di fe fteflb a voglia fu a 
Di ni 1* Uomo difpon • Libero è quando 
Effer libero vuol. Di quanto dico 
Una coftapte prova in me vedrai* 
Cuoche momento» è ver» la mia ragione 
CMFafcata retto dall' amorofo 
Tofco mortai» che a delirar la tra (Te ; 
Ma i molli foggiogar deboli affetti 
Sa d'un foldato il cor. Non è d'amore 
Forza» o poter; è debolezza noftra 
Quella che al Regno fuo ci tien foggetti. 

Af##.L'Ambafciador de' Tofchi a voi, feh viene.* 
Vi preih un tale onor • . • 

Tito Onor funefto. 

Ah! che vuole da me ? che mai richiede? 
Barbaro fei tu quel che mi rapifei 
♦ Quel 
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Quel ben, che tanto adoro, e fi colmo poni 
Alle fventure, e a tanti mili mie i . 



Aron Opo <P aver preflb a! Senato in vano 
Tutti per parte mia tentati i mezzi 
Di (alvar quefto flato: deh (offrite, 
Che un giufto omaggio alla virtù pretende 
In liberti, Signor, ammirar porta 
Quel gcnerofo intrepido coraggio, 
E quella man, per cui della fua gloria, 
E de* trionfi iuoi va Roma altera, 
Che la Patria fettraffe al precipito 
Ove il Senato gii l' atea condotta . 
Ah! d'un altro avveremo, c d* un partito 
Meno ingrato, e più giufto, e di più alto 
Prezzo degno voi fiere, e forfè altrove 
Quel gran coraggio, c queir invitto braccio 
Adoperati per un fin più bello 
Una mercede ritrarrian più degna • 
Vi fon, vi fon de' Regi, a me credete» 
Che deponendo in voftra man la forte 
Del Regno lor fi chiamerian felici; 
Senza temer quella virtù, che in voi 
Sanno pure ammirar; di cui ftupifee 
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L' iAclTa Romi, e nel Senito delta 

Invidia» e gelofu. Quanto deploro» 

Tito» lo flato voftro, e quella duri 

Neceftuà, che vi foggetta a quelli 

Fieri Sovrani, cui più rende acerbi 

f altrui meno, ed in cui tonta non hanno 

I benefici, e le vittorie voftre. 

Erti per obbedire al mondo nati» 

Up, v^U onore d'aggravar la mano 

Sopra del lor liberator fi fanno • 

Che fé ufurpar della corona ì dritti 

Non averterò ardito» quelle leggi, 

Che vi preferivon prenderian da voi • 

irò Baila, baila, Signor» di quefla voilra 

Eccepiva bontà grazie vi rendo. 

Nei dubbj miei quella ragion riipetto, 

Per cui tanta pietà, di me vi tocca* 

Non voglio efamìnar fé i voftri detti , 

Tendano ad animare il mio cordoglio » ( 

Contro la Patria, mia» fe con tal arte 

Speriate di portare il mio difpetto 

A quegli eccedi, che di lui fon figli. 

Per ingannarmi non ; vogliate invano 

Perder tanto artificio ; aperto il core 

Serbo fmeero in petto», ne mentita 

Spoglia in e(To T giammai .coperfe il vero • 

bai Senato oltraggiato indritto io fono 

D' odiarlo, e V- odio . Ma però fappiate, 

Che a difenderlo pronto.il braccio in o 

Lo 
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Lo fervirà colante In ogni imjjrefa, 
Qiundo la taufa universi e i'm campo 
A pugnar ne richiama, Roma ef:in?ue 
Toflo nel core de' Tuoi figli ogni altro 
/fletto, che non fu di gloria acecfo. 
De* privati contralti vincitori 
Alle battaglie cambiamo uniti, 
Soli -voi liete del noftro odio oggetto» 
Allcr non conofeiamo altri nemici . 
Quale io fon vi fpiegai, qual c/Ter voglio. 
Sia virtù» fi a grandezza, o da pur anco 
Divenuto il co ft urne in me natura. 
Nacqui Figlio di Roma, e quefh vita 
O de' Romani fofterrà V onore, 
O perir la vedrete in Icr difefa . 
M* è pii\ caro, Signor, quello Senato 
Invidiofo, fevero, e meco ingiufto, 
Che lo Scettro d' un Re. Porta nel core 
La libertade imprefTa, e orror de i Regi 
Chi dal fangue di Bruto origin prindc . 
jtro. Forfè di libertade un falfo afjwtto 

Vi lufinga, Signor. Quanto a voi Ite/To 
Efla mi è cara, e delle fue dolcezze 

10 fo goder, benché ad un #c fogge eco. 
Voi perite prr >ei fenza goderla. 

D* uno Stato il governo allor che p*fi 
In Repubblica è iempreil più inclemente* 
Voftri tiranni fon le voltre leggi; 

11 barbaro rigor di lor non ode 

L Ne 
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Ne* merito» uè (àngue, né ragióne . 
11 Senato v'opprime* L* infoiente 
Popolo vi riprende • O che vi tema 
E* ne ce 11 ir io, o uniformarli è d' uopo 
Quali Aio fchiavo vile al genio infano» 
Alle sfrenate voglie» al capricciofo 
Suo volubil penfier ■ La gloria voftra 
11 Cittadin di Ruma odia gelofo 9 
O difprezza infoiente» e a voi a' uguaglia. 
E fe per belle imprefe il voftro nome 
Chiaro la fama» e più femofo rende» 
Un feroce fofpetto il cor l'ingombra. 
De' dritti fuoi 1' ufurpator paventa • 
In voi trovar; e con fevero ciglio 
Vede in quel ben di cui lo ricolmifte 
Quant* e (Tcrgli potrefte ancor nocivo» 
D'un bando l' od u fifóni o decreto 
E' 1' trdin.ro prezzo di quel fangue 
Che per elfi verfafte: il fine è quefto 
Di quei, che ii meno ed il valor diftìngut. 
So ben. Signore» che la Corte ancora 
Ai perigli è foggetta; ma quel Cielo 
Ha l'aria più fcrena» e i di più belli* 
SpefTo la liberti vantata altrove 
Pretto a un Sovrano fa pompofa moftra 
De' fuoi più dolci lusinghieri doni • 
Ama il Monarca» ricompenfa, onora» 
Benefica» e previene i beneficj. 
Non fono in faccia fu» fra lor difeordi. 

La 
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Li gì oria , ed il piacer Caro al Regumte 
Dal Tuo poter coperto a lui fetvite, 
Ma ogni altro ferve atei. Gl'iltefli errori 
In voi rifpetta, o virtù crede il volgo, 
Cui lo fp'endor, che vi circonda, abbaglia. 
Far noi li tace on le Tevere leggi; 
D'un Senato gclofo non abbiamo 
L* iafidie a paventar. Ah! che alla Corte 
Siccome ali* armi voi, Signor, nafcefte 
Nel favor di Tarquinio ogni contento 
Ivi gufar potrefte. Egli vi amava, 
B votea porvi del Tuo Trono a parte* 
E divifa con voi la fua grandezza 
Del Senato vedrette a f piedi veltri 
Abbattuto cadere il fiero orgoglio • 
Vedrette lllor.... 
Ttf Io la fua Corte appieno 

Già conobbi, e adeguai; fo che potrei 
11 fuo foftegno mendicar, e il primo 
E/Tendo de'fuoi fchiavi, effere anch* io 
Sotto di lui fiero tiranno, e ingiù fto. 
Ma non fon io, lode alli Dei, capace 
Di si vii debolezza; io quella fola 
Grandezza curo, che ottener fi pnote 
Senza il roflor d' una battezza indegna. 
De* mortali il deftin fo che non cambia* 
E non è d* obbedire il mio dettino • 
lo del Re voftro domerò 1* orgoglio: 
Voi tornate a fervirlo • 

L » Mtt. 
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Mtu Io quella voftra 

Ecceffiva coihnza approvar deggio; 
Ma vi fowcnga» che colui che odiate 
h 9 quel medefrno, quel Tarquinio fteflb» 
Che v' educò bambino» e che non volle 
Dì voftra prima età Adare ad altri, 
Che a Te la cura . Ah? eh' ei ne ferba ancora 
Viva al penfier la dolce rimembranza. 
Jeri appunto, Signor» mentre fi ftava 
Meco piangendo del Tuo Figlio il fato, 
£ le (venture Tue, Tito, mi diflc» 
Tito ibi (ottener potea mia itirpe; 
Ei (olo meritava il Regno mio; 
Tito era folo di mia figlia degno* 

Tiro* Di Tullia? Oh Numi I oh me troppo infelice! 

Aro. La riconduco al Re che abbandonate, 
Dalla Patria fen va lunge, e da voi, 
Di Liguria al Sovrm Spofa, e Regina* 
Il Senato a fervir feguite pure, 
Per fegui tate il Genitor di lei, 
Opprimete i fuoi Stati, e dalle chiome 
Sveltetele il Diadema . Ma ben tolto 
Spero che queite mura, e quelli tetti, 
Sfavillanti di fiamma in atri giri, 
E le torri cadenti) e il Campidoglio 
/rio» td incenerito» rifehiarando 
Del Senato, e del popolo la tomba» 
jU felice Uuneo Cerna di face. forte. 
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Tito, * Musala. 

Tito C^) Ual turbamento In fen cottili mi lafcia! 
A me Tarquinio l'averebbe unita I 
lo pofleffor d'un tanto bene! io folla» •« 
Ah , m' opprime il dolor » . . Io che potca.... 
Ma no, crudo miniftro; del mio foco 
Tenti tu forfè penetrar l'arcano: 
La fio! in vedermi» e a chi non fu palefe! 
Egli negli occhi miei vide l' ardore, 
Che mi diftrugge, e il mio morire affetta. 
Della mia debolezza ora ficuro / 
Alla Aia Corte andrà, d' un vano amore 
A derider gl'inutili progetti. 
Meco per (èmpre in dolce nodo uniti 
Potea ltringere al fen colei che adoro! 
Conferirle me fteffo, e forfè, oh Dio! 
Sentirmi dir da quella bocca amata, 
Che arde per me d* amor, eh' io le fon caro» 
Che fedel mi amera fino alla tomba? 
Ah forfè il Ciel pietofo a' defir mìei 
Desinato m'avea fpofa il cara. 
Tito infelice, fventurato amante ! 

Affi. Da voi pende, Signor, I* enei felice ; 
Al legittimo voftro, e puro focut 

L | Clio 
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Clie ferva Aron mail evado r fon* io* 

litè Speme si vana dal mio cor fi fvella. 
R. im mi chiama al Campidoglio, e tutti 
11 Popolo adunco Ivi m'attende. 
Sotto quegli Archi trionfali afperfi 
De' miei fu don, c di mia fjcria onufH 
Per dar principio ai ritinmenti orrendi 
Di ooftra liberta ficuri pegni. 

Jlf*f. Gite pure a fervir quefti Regnanti* 

1 ij Vadn a fervidi, il dover mio le Vuole* 

JMm. Ma gemete frattanto» 

2 ire. E ver. Crudele 

E* la vittoria mia. . 

Af". Troppo vi cofta. 

7tt§ Ottenuta eoa! fari pia bella. 

Deh Boa m' abbandonare in quello fhto.oor/*. 

Ma. Vadafi pur, i paffi fuoi feguiamo, 

S'inafprifca l'affano, e più nel petto 

&* »mma 51 il dardo» che il fuo cor divide. 

w*l partire» 

SCESA ir. 

Barro, # Mita ai 4. 

Bru. T** Erma te vi, Me ila la • Io dtftio a voi 

tirella poeti iftanti • 
Ma. A mt Signore? 
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£ru. A voi. L f albergo mio tutto un fanello 
Velen fecreto infetta . Tiberino, 
Il mio figlio minor» contra il Germano 
Irritato, la collera gelofa 
Pubblica refe, e chiara. Tito, anch' eflb 
Animtto «fa un'altro fier trasporto 
Conerò il Senato temerario ardifee 
Del fuo sdegno fe fruir gl'impeti infanl. 
Delle lor deb >lezze fpemtore 
Il Tofco Mefaggier con gioja eftrema, 
E con deftrrzza a profittarne intento , 
Parla ad entrambi, ed il parlar accerto 
Io temo d'un Miniftro, che nell'arte 
Di Cortigiano incanutito è ornai • 
Rieder domani al Tuo Signor dovea, 
Ma baila a un traditor tal volta un giorno* 
Menala, di coftui temer non voglio: 
Andate, e ch'ei, pria che tramonti il fole, 
Parta da Roma gì" imponete in nome 
Del Senato, e di me . 
Ma. Colui da faggio ' 

Opra, che nel futuro il mal prevede, 
E che per tempo fa porvi riparo. 
Ad obbedirvi io vado . 

Altro vo dirvi,- 
Ama voi più" d 9 ogni altra il figlio mio» 
Ed io Co quanto pub fopn il di lui 
Spirito r amicizia; ma ficcarne 
* l' artificio al cor di ri te ignoto 

L 4 Dlf- 
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Diffidenza co") non fa che fia« 
F' Pi fui giovinezza a voi fidata; 
E più fi fida a voi» più ancor mi giova 
Sperar che faggio condottier faprete 
Per il retto fentier guidarlo» e quando 
Scottar fc ne voleflTe di fra etade 
AL-i.i3r.do, giammai ritrar vorrefte 
Vamaggio indegno dagli mori Tuoi 
Nel Tuo cor fomentando i pravi affetti • 
MVi. In quello iiìantc io gli parlava, appunto 
Come a me li convien. Ma voi, Signore» 
Un degr© figlio avete in Tito, A Roma 
K2 fa piacere» e fa fervida) imita» 
Ed ama il Padre Tuo, la Patria adora. 
Bru. Obbligo è quello; ma vorrei che a mafie, 
E che apurei.defTe a venerar le leggi 
Sopra tutte le cofe» e che di q eile 
>i (chiavo fotte, e ne portafle il pefo. 
Ch vio«ar te tenta odia la Patria. 
Mei. Veduto abbiam fe la fervi 11 fuo braccio. 
Mru. Ha tatto U fuo dover. 
Mei. E Roma il fuo 

Avrebbe fatto, fe maggiore onore 
A Unto Cittadin preftato averte. 
B* tu No» no troppo xichiefe; il Confolato 
Ouor con è» che ali* età fua convenga. 
Io fletto al figlio il voto mio negai . 
Quello alla corruttela il primo patio 
Stato fa ria, quando ottenuto avelie 

Tito 
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Tito ciò che bramava. Il primo onore, 

Che fol della virtù prezzo efTer deve, 

Ereditarlo allor flato farebbe. 

D* un Padre carco di virtù ben tofto 

Veduto fi farebbe il Figlio indegno 

Il non dovuto a lui fublime grado 

In luffa attender, e in vii* ozio imnvrfo 

Con ficure«za d* ottenerlo un giorno. 

V ultimo della Itirpe de' Tarquinj 

Ce ne porge baftante tnfign? prova. 

Chi fra porpera, ed olirò ebb: la cuni 

Di raro avvien che fe ne rendi de?;no. 

Ah, ci prefervi il Gel da sì fuoefto 

/.bomincvol pemieiofo abufo f 

Tomba d'ogni virtù, nido di viz), 

E produttor d' un languido ripofo. 

Dehl fe il mìo Figlio, come credo, amate» 

Meglio rapprefentategli ove fia 

Pofto il verace onor f e un* infenfato, 

E vano orgoglio dal fuo cor togliete. 

Ditegli che la fua Patria fervendo 

Ampia mercè nell* opra ifteifr ottenne. 

Di tutte le virtù deve mio Figlio 

Alla terra fcrvir d* illuftre etempio, 

De' Romiti! il foftegno in lui riguardo. 

Oggi attender mi lan del fuo valore 

Prove più grandi le patine imprefe . 

Quelli miei fentimenti a voi d'uà Padre 

1* .itripo il vero amor • Se d* uopo firn 

1 vi- 




Bruto 



I vivaci trafporti d' un ardente 
Spirico giovani! voi moderate: 

Se l' adulane, allor de* Tuoi nemici 
Sarefte il pi A crudel . Roma oltraggiata 
Saria da voi» faria perduto il tiglio* 
Mtt. Mi conf cntaf, Signor, di levitarlo 
Nelle battaglie» e ne imitai il valore; 
Oltre pattar quello confin non Teppe 

II mio rifpetto. Io poco vaglio, e poco 
Poffb Copra di lui; ma fe egli degna 
Seguire i miei configli, Roma torto 

La gloria Tua conofceri quan t'ama . 
Urti. Partite adunque, né porgete incenfi 
A* iuoi f Ili giammai; fe odio t tiranni 
Più di quelli ho in orror gli adulatori • 



Iranno non fu mai pià odiofo in terra 
Del tuo f<* vero, ed intrattabil core. 
Va, che cader vedrò f*rfe abbattuto 
Fra poco ai piedi miei quel fiero orgoglio, 
Che t* infpira la tua falfa virtude; 
Importuna virtù» che infulta, t offende 
Colono alticr, che Copra il noilro capo 



parti. 
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Messala fol*. 




Un 
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Un popol vile follevo; atterrarti 
Saprò htm* io, «è il fulmine è lontana. 
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SCESA U 

AaoN, ÀlAMO, e Messala. 

Art. Unà doìht aura di fperanza alfine 

Cc»n lettera in mano.) 
A guftar cominciai; lodo la molta 
Diligenza che ufafti in ben fervirmi: 
I voti miei fecondano le ftelle. 
SU quella carta, Albin, contien la forte 
Di Tarquinio» e di Roma. Hai tu nel campo 
L' ora fatai preferitta? hanno li notai 
La porta Qui final bene offervata? 
Se le mura non fon da* congiurati 
RimefTc queita notte in poter noftro» 
L* affatto in fimil caio è preparato ? 
Teme Tarquinio, o fpera? a lui fui volt», 
Dimmi» gioja effervafti, o pur mitezza? 
Dovrà in Roma otti nata, e mi race iota 
Fra il fangue entrare per la via di morte? 
Ovver piegata la cervice altera 
Roma in lui ravvifando il fuo Signore» 
E depollo al fuo piede il ferro ottilc. 
Credi che al fuo Re debba aprir le porte? 

A Ih. 
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AH. Pria che giunga la notte a m-zz j il corfo 
Tutto pronto Tara. Gode Tarquinio 
Già de* voftri progetti il dolce frutto» 
Dalla man voftra ricovrar gii femori 
la corona Real. A lui più debbi», 
Egli diceami, che a Porfenna ifte/To. 

Ar* O nemici gli Dei d' un fventurato 
Prence traverferan sì gran difegni, 
E sì degni di lor, o domin Roma 
Alle leggi di lui fari fommeffa; 
Roma in cenere forfè immerfa, e fpenta 
Nel proprio (àngue . Ma più tolto avvenga 
Che rifalito al trono un Re comandi 
A un Popol fventurato, e a lui foggetto, 
Che di dovere all' opulenza in fcno 
D' un popolo domar troppo felice 
L'indocile baldanza. Albino parti; 
La Principe (fa qui in privato attendo» 
E voi, Meffila, dimorar vi piaccia. 



Aro. Ben, Signore, avete voi di Tito 
Piegato il fier coraggio? che egli debba 
11 partito feguir de' Re penfatc? 
Met. Troppo promili, c i'inflcffibil Tito 

Ami 
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Ama troppo la Patria . Egli dlverfo 
Non è dal fjneue onde forti 8 natali; 
Arde per I ulia, e ver, più che altri ardelTo 
Per donna mai, de* torti Tuoi fi lagna; 
Sfoga contro il Senato il g lutto sdegno» 
L'ambizion, la gelofia 9 V orgoglio, 
11 forte immaginar, l'età focofa» 
Tutto a fedur quell'alma mi parca, 
Che vaiti aprir dove (Te, ed amplia via. 
Roma con tutto ciò, chi il crederebbe» 
Roma tutto preval, tutto al confronto 
Della gloria di lei cede, e vien meno* 
L'odio de i Re, che Ramaio cor gli accende 
Dileguar volli, combattei, ma in vano* 
Quello fevero pregiudizio, e I' ira 
Al nome di Tarquirio ardeigli in volto* 
Ratto da me part IH, e troppo il rifehio 
Saria flato in leguir la dubbia imprefà* 

Ato* Goal depon Mettala ogni fperanza 
Dunque di piegar Tito ? 

Mìu Nel Germino 

Ho ritrovato oitacoli men forti, 
Avrò di Bruto, fe non altro, almeno 
Un de' Figli fedotto. 

Ar* E che degg' io 

Creder che già di Tiberino abbiate 
La fé fedottaf K ciò fia ver? ma quale 
Arte afeofa adoprafte, o qual configlio? 

Mes. V arabiiioac ia lui fola produce 

Un 
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Vn tal felice cambiamento. In quei** 
Debole-parte l' affali), lo muti. ■ ' « j* 
E* molto tempo che dei fiio Germano 
Mira con occhio torbdo, e gelofo - *I 
Gli onori che da* fuoi fon *t diverft. 
Quelli Stepdardi, le Baodiere, * quello ' J 
Armi fanguigne, e le nemiche JnfeSnt r 
A quelle intorno fatai mura appefe, 
E quelli allori, e quelle trionfali i 
i Pompe feftive, il cor d' ogni Rommt * . J 
B quel di Bruto, in qucfto di folcirne 
Rivo to a Tito: fon per effb oltraggi. 
Che maggior forza dan nell' alt»* irata 
Al maligno velen é" invidia afeofi i 
Mentre Tito fenz' odio, e (enza orgoglio, - 
Troppo grande per eflcrne gelofo» 
Che troppo in merto, ed in virtA i'jv^n' 

Dal carro Tuo vittonofo a lui 
Stcndca le buccia, c con i raggi ardenti 
Di fua gloria parca tutto coprirlo, i 
.Queftt momenti io coifi, e pingej Zeppi 
Agii occhi fuoi più luminofo grado , i 
in un* Cartel e gli promrft k nome . 
Di Tarqutnio medefimo in Roma jutt!» < 
Dopo H grado fupremo, 1 pruni onori, 
' A Ili promette vacillar lo vidtf > 
E gii è voftro, e con vói pailar 4e€t» ^ 
J!ro. l'otri egli aprir la porta v inculale* < »• . 

Ut». Tito W>i ^aman^li «àc pur tropo* 
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Ha !■ ogni tempo fua vir tt* fatale 

Al deitin voftro ritardato- il corfo~ 

S* un Nume tutelari che ali» falventa 

De' Romani pieiiedc; il ciel vi guatili 

Dall' arrifchiare uà improwife attacca 

Che fcuro farà quando lo regga, 

Tuo, ma Tenia luì na troppo incesto» 
A r#« Ma, fe tanto l'unor del conflato 

Ha bramato, t richiedo; io non comprenda 

Cerne ci porta «legnar con il pofTefló 

D'una Spofa Reale» anebe una parte 

Della fupxema dignità del Trono? 
Af#r. Offèfa grave, che ogni oflefa avanza 

B alla felvaggia foa virtude il Sogli* 
Jlr+ Ano* Tolliaf • «on V ama? 
JMir. Egli 1* adora, 

Ed è 1* ardore in lui tanto ph\ grande» 

Quanto più vi tedile. Il Padre aborre» 

Lo vuole oppceifo, e per la figlio avvampa t 

Di parlar teme a Iti* d'aver taciuto 
, Di poi gli fpiace, e fi riprende, e lagna. 

La feguita, e la fugge; il pianto afco.de, 

Ne gli refta d' amatene 11 fuo tutore. 

Fra r ag uaiion d' una ti fiera 

Tt repella, e sì crude*, talvolta, avviene, 

Che un moménto r ove/ina un gran coraggio . 

Conofco il cut di Tito: ardente, tvoitO» 
Intollerante, ai t ieri quando a* arrenda: 
Andra lungi anca e ?ià di futi che voglio 

V am- 
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L* ambizione, che nel fen racchiude, 
Dalla face d* amor ferfe potrebbe 
Nuove fiamme acquiftar. hi con piacere 
Certo vedrebbe cm la fronte a terra 
Tremanti i Senatori a* piedi fuoi . 
Ma che foccomba a quello amor fatale 
Afficurar non pofto, e quando ardirti 
Tanto farvi fperar, v' ing nnerei . 
A lui parlar oggi di nuovo io poflò . 
Aro* Eh! fe raccende amore, io voglio ancora 
Molto fperar: fon riiervau a amore, 
1 portenti più rari, i più ft„pcndi; 
Uno sguardo di Tullia, una parola 
Può ammollir più quella virtù fevera, 
Che tutte Parti feduttrici, e accorte 
D'un primo congiurato, e d'un Minìftro, 
Dai mortali ottener tutto fi fpcri 
Sol per la forza degli umani afTetti. 
D'uno l'amore, l'ambizion dell'altro. 

vii* venir Tulli a, e Alcina* 
Quelli li congiurati fon, che il mio 
Re ferviranno, e da lor tutto attendo; 
Elfi di voi fono, e di ree più forti. 
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SCESA III. 
Tiuu» AtOM 9 # Alci ma. 

J r9t pRinelpefla ricevo *m quello iftanto 
Quefto foglio, che in voftra augufta 
Di riporre il comando a me ven dato, 
E 1* iftcfìb Tarquinio è che 1* invia» 
TuL Numi dei Gel! deh ióceorrete il Padre» 

H carni». una volta il fu 1 deftino. 
- „ Può de' Rumani un' altra volta il Trono Uggo 
,, Sorger dai ceaer Tuo; chi vincitore 

Fu del fuo Re, può divenirne aderto 
99 II foftegno più forte; a Tito, a quefto 
„ Eroe del fecol noftro è riferbata 
, , La difefa d' un Scettro, il quale io voglio 
, 9 Divider feco. Vi fovvenga, o Figlia, 
„ Che di Tarquìnio il fangue a voi dié vita; 
, 9 Le nozze ricufar da voi dipendo 
„ Del Re delle Ligurie, eie v'è caro 
f t Voftro ipofo (ara Tito . Penfate, 

Che dal voftro dipende il mio deftino* 
Di quefto foglio ho beo comprefi » fenfi? 
No, poflibil non è • . • Tito • • • Signore • • • 
Nelle fventure ineforabil Tempre 
Tarquinio or > potrebbe e d' onde apprefe*»» 
Ah, Signor, dal mio COI forfè fi vuole 

Sol* 
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Solo r arcano penetrar ? già troppo 
Infelice fon* io: gli affanni mici 
Non vi piaccia aggravar, nè tender lacci 
Alla mia fiacca» ed inefperta etade . 

Aro, No, Signora; a! m o Re» come conviene 
A un fuddito fedel» Colo obbedifeo» 
E voi bramo fervir. Son qucfti i facri 
Doveri» i quali adempio. A me non fpetta 
Inveftigar del voftro cor gli arcani» 
E alzar non voglio il temerario sguardo 
Al l'acro ve!» che Copra quei gettate. 
Solo a dirvi mi fprona il mio do /ere» 
Che il Ciei follevar vuol per mezza voftro 
Queft* Impero» e che quello Tiouo é il prezzo» 
Che alla voftra vi nude egli deftina... 

Tul. Tullia dunque potria fervendo al Padre 
Effer di Tito? ina» Signor» fe mai ... 

jfrt. 11 dubitarne Principe/^, è vano. 

Queft* Eroe de* fuoi Re rifpstta il fangue» 
E del Senato la fierezza auftera 
11 fuo cor generofo a sdegno volge. 
Da un* indegna ripulfa il fuo coraggio 
Oflfefo del fuo Prence in favor pende. 
Voi compite queft* opra. Io non pretendo 
Penetrar nel fuo cor» ma da che il guardo 
La prima volta vi hfsò nel volto 
Era neceffità che v* adora (Fé. 
Qual occhio non abbaglia lo fplendore 
D' un Diadema di voi medefixu adorno» 

M j E pie- 
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H prefentato dalia voga mano? 
Sol che parliate, o fella 
Tito farà quii voi vorrete; e come 
Potrà refifter Tito al fovrumano 
Poter, che ha dato alla beltade il Cielo? 
Per voi 1* amore in quello dì trionfi 
De* nemici» de' Ré. Rendete al Padre, 
£ al Senato involate il gran foftegno» 
Ed il Aio Nume tutelar, per cut 
Son gli Eferciti vinti» e opprelfi i Regi, 
Meritate 1* onor d' aver la forte 
E del Padre» e di Roma in voftre mani. 



i SCESA IV. 
Tatua» a Aleuta. 

OC «leggio! 
H quanto» o Cielo» a tua bentade io 

T ha placato il mio pianto» e già d' afpetto 

Tutto cambiò. Rende agli affetti mici 

La tua giuftizia l' innoceuia prima» 

Li ricompensi e in libertà li pone* 

Va ricercalo, vola» a me V inviti 

m Ahinm» 

Oh Devi m'evita ancora? ah non fuggirmi, 
Che tremar d' incontrarmi or pai non dei. 
Enei felice ci può, dunque, e ignorarlo! 

Ma 
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Ma (ària forfè lufinghiera troppo 
La dolce fpeme? Tito odia il Senato: 
£ faro all' ira, che gli accende il feao 
Debitrice di ciò che avrei voluto 
Dover folo al fuo amor? Ahimè, quaf trilli 
Rimembranza amareggia ogni mia g.oja. 

Alt. Egli verfo il Senato a. de 4i sdegno, 
Ed è del pari ambziofo, e amante. 

lui. Dubitarne non pollo, egli m'adora, 
Tutto per me fari ; vanne ti diffi. 

C dlcina parte.) 

Quello foglio però, qirft* improvifo 
Subito cambiamento • In quanie guide 
Combattono il mìo cor penfier diverti/ 
Palefatevi pure affetti miei. 
Fiamma che nel mio fen racchiuda flavi, 
Or congiunta a virtù ti manifcfta. 
Il dover, Ja ragion, la gloria mia 
Tutto V efige; e chcl al mio foco fa 
Di fua corona debitore il Padre? 
Il legame io farò d'e/To, e di Tito? 
E dello Stato il ben dunque la mia 
Felicità produce. Io che t'amai 
Quanto me fteiTa, non volendo ancora, 
Or che fenza ritegni amar ti poffh, 
Che un tiranno dover più non mei vieti; 
Potrò dirti una volta al/in, che fei, 
£ che fempre farai, che ir mpre folti 
Tito de' » enfier mici, deUt mio cura, 

** o* 
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Della m'a tenerezza, e di mia fpeme 

Tu fulo, Tito, il dolce, e caro oggetto» 

CuaprJo dir ti potrò, quando {aprii 

La ti voi usi on di noftra forte, 

Che da noi fperar mai non fi potea, 

Or che poffo ne* miei giufti trafporti 

Affrettare il piacer di rivederti, 

E a vicenda afcoltar; dirti a vicenda 

Del noftro amor le circoftanze, il tempo, 

L* iftante in cui ti piacqui, e mi piacerti. 

Quanto per me foffrifti, e quanto, oh Dio! 

Mi coftò il mio rigor, fé «za aver Tempre 

1 rimoifi feguaci ai mio gioire • 

Ebber fine i miei mali; io ti perdono 

O Roma • Tu farai ferva, fe Tito, 

Ingrata Roma, in abbandon ti lafcia. 

Orgoglioso Senato, alla caduta 

Tua ti prepara, fe di Tito io fono. 

Mi ama il too Eroe; di quefto amor tu tra» 

Ed il Re tuo pur ricontici alfine. 



Tito 1 Rincipefla adorata, è dunque vera, 

Che voi degnate rivcd:re ancora 
Quefto odiofo Roman, quarto nemico, 
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Che il voflro cor sì giuftamente aborre 9 
Che verfb voi colpevole fi refe* 
Che in ira al Ci- Io» e a fé divenne? quello... 
Tal. Tutto, Signor, per noi cangiò d'afpetto. 
Mi permette il deftin.... Tito, conviene 
Dirmi fé Tullia ha Copra l'almi volta» 
E fugli affetti un aftoluto mp-ro. 
Tuo. Ah, Principe Ta, e dubitar potete 

Di quel fatai poter, del mio delitto ? 
Di queir ardor, che a delirar mi trae? 
Voi non avete Copra mf, che troppo 
Predominio Cun-fto: amor vi refe 
Soggetti i de t edibili miei giorni. 
Additatemi voi che far degg' io 
Per placar Tira voftra, de' miei falli 
Sari, qualunque Cia, minor la pena. 
Sopra di me sfogati il giufto sdegno t 
Comandate eh' io mora? fi' la mia Corto 
In voftra man* 
TuL Da voi la mia dipendo* 

Tir* Da me? il mio core a palpitare avvesso 
Tanto Cperar non oCa. Io più non fono 
Dell'odio voflro oggetto? ah, Priaciptfta, 
Dite qual* è l' incantatriee fpeme, 
Che m' innalza in un tratto i un boa, por cui 
Si farehber mortali ancor gli Dei ) 
Tu/. Leggete: e Tullia, e '1 Genitore, e voi 
In un punto rendete appien felici. 
Luuagarmi poetò dunque 9M ma quei 
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Cmentrt figgi.} 
Torbidi iguardi, quel feroce volto» 
Quella turbata fronte, e quel sì (peflo 
Cai giarfi di color. Dei! che dir vuote? 

Tifo .*h, ch'io fon de* mortali il più infelice. 
La forre, che mi opprime ora mi moftra 
La mia felicitade, e me 1* invola, 
E per colmo de' già (offerti affanni 
PofTo il mio bene po^eder; V adoro 
E fon per fempre a abbandonarlo aftretto. 

lui. Voi, Tito ? 

Tito sì t r orrido punto è quello* 

Che la mìa vita al colmo dell* orrore» 
O all'infamia condanna . O tradir Roma 
Io deggio, o voi; non altro a fceglier reità 
In queft* iftante omai f che effer malvagio, 
O pace non aver. 

Tuì* Tito» che dici? 

Quando un Diadema la mia man ti dona, 

Quando m* ottieni, quando fai che t* amo? 

Più non V afeondo, che un poter fupremo 

Autorizzando i defiderj miei 

Me ne fece nn dover. Lalla! il più bello 

Quefto giorno crede» della mia vita» 

Ed il momento primo, in cui la mia 

Alma fuori di fe quali rapita 

Può i fuoi fenfi fpiegar fenza arromre» 

Ingrato, è quel momento in cui mi deggio 

Pentii dell'amor mio? Di quai delitti» 

Edi 
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' E di qtiai mali favellarmi ardiici? 

Ah, cantri il fuo Signor fervi: $1' in^ratit 
Volermi opprefla, i benefiz) miei 
Difprezzare, e oltraggiarmi , ecco quai fot» 
le tue {Venture t ed i delitti tuoi, 
/pri ben gli occhi, o Tito, di l Senato 
11 rifiuto bilancia, ed il potere; 
Di dare fcegli, o di ricever leggi ; ( m . 
O un vii Popolo, o un Trono, o Tullia, o le* 
Onnipotenti Numi! a qual partito 
Ei fi debbi appiglia, voi gli fp rate? 
Tifa Ho fcelto. 

Jul. E ben? parlar non ofi? dimali, 

Che mai fcpgliefti» hai nfoluto al fine 
Meritare il mio tdegno, o l'amor mio? 
Il tuo deftin qual effer dee? 1 

Tito Di voi 

EfTer degno» e di me. Fed'le a Roma, 
Pugnar per lei; arder per voi d'amore; 
Adorar le virtù voftre infinite» 
Ma immitarle peiò; lunge da voi 
Viver, ma avervi al mio penfier preferite; 
Perdervi, Principerà, e meritarvi. 
Tu!, Dunque un'eterno addio.... 

Ti/o Deh rifparm'ate 

La debolezza mia: d'obblio fpargete 
Principe fla adorata, il mio furore. 
Pietà in voi defti un cor di fe nemica» 
Mcn fventurato cento volte» quanto 

Era 
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Era odiato da voi.- perdon vi chieggo, 
Né lafciar vi pofs' io, né fegoitarvi; 
Viver per voi non deggio» e fenaa voi 
Tito viver non può; morrà piti tolto, 1 
Che rimirarvi ad altro Spofo in braccio. 
Tu/. Tatto mi feordo, e ti perdono, e tua 
Io fono ancora • 

T "° E ben: fé Tullia m'ama 

Abbia l'almi Romana; ami la mia 
Patria, e fari per me più che Regina. 
D' un Regno invece ella mi rechi in dote 
L' amor di Roma, e delle leggi noftre, 
Roma per madre in quello giorno accetti, 
Per Spofo il difenfor, Bruto per padre . 
E in generosa vinti i Romani 
Della ior liberta fien debitori 
A una figlia de i Re. 

Tu/. Tradir dovrei . . . 

7 ira Ah! mi fa delirare il mio dolore. 

No no; qualunque fia, barbaro, indegno 
Per qualunque cagione é il tradimento* 
Io fo che cofa è un Padre, e quali fono 
Gli affolliti fuoi dritti, lo fo ... che v* amo, 
E che me ftelTo ornai più non conofeo. 

Tu/. Odi quel fangue almen, che mi diè vita. 

Tiro E il fangue mio, e la mia Patria io deggio 
Meno afcoltar? 

T«/. E ben taccia 1' amore 

Senza avvilirmi più pei un'ingrato ••• . 



Atto Ti*»* ttj 



S € 9 N A vu 

Bsero, Tatua, Aaow, Tito, M^ua», 
, Paocvu», # Ai»x«o. 

jm. E Tempo di putire, o Printiptft . 
AI primo balenar delle temperie 
Pubblche, non paté rendervi Roma 
Ai familiari voftri Dei. Tarqumio 
In quefto tempo ancor quafi difpofl» 
A (cordar fi di voi: Col nel penfiero 
Di opprimerci occupato, e nelle noftr* 
Rovine confondendo anche il fuo fangue 
Di richieder neppiir degnò a' Romani 
La propria figlia. Una memoria infaufta 
Soffrite or ch' io rammenti. Io che d* «in Padre 
Già vi privai, di Fadre anche ho dovuto 
Servirvi: ora partite, e di quel Troio 
Ove il Cielo vi guida eterna guardia 
Una equità ferma, c immutabil fìa. 
Obbedite alle leggi, fa volete 
Obbedita effer voi . Tutti i doveri 
De* He in confiderar tremate; e quando 
Nel vortro core la giuftizia mai 
Stabile men rendette la funefta 
Malizia delle lingue adulataci» 
Che circondano il uoao j alUtt In VfCt 
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* D'abusar dell'arbitrio di Regina, 
Rammentatevi Roma; di Tarquinia 
Qua! fi fofTe la fin penfàte; e qu^fto 
Ffempio grande» fopra cui fi fonda 
La mia fperanza» ai Re fi a (cuoia; e al moni* 
Utile ne provenga. A voi, Signote , s Aron* 
11 Senato li rende. In man del Padre 
Voi la rendete» e d' uno Spoib. Vanne» 
Proculo» fiegni i loro palli» e fervi 
Di feorta a lor fino alla porta facra. 

(da lontano.] 

Tito Oh! del mio acerbo affanno difperato 

va verfo Aron. 
Furor! •••non foffriro... no-#. permettete . . 
BrutOf o Tullia partono col feguitot 
Aron* e Mtjjala s % mrreftano. 
La vergogna» e il dolore eterni Dei 
Non nT uccidono ancor? Signor parlarvi 
Mi fia conceno? 

Aro. Or noi permette M tempo, 

La Principe (fa, e Bruto mi conviene 
Senza indugio feguir. PofTo anche un* ora 
La fua partenza ritardar. Temete, 
Temete aver troppo, Signor, taciuto. 
Nelle ftanze di lei potremo infieme 
Parlar forte del voitro, c fuo dottino. p«rf#. 



SCI- 
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Tito, # Musala. 

D Eftin, che ci riunirti, e ci dividi*. 
Dcftin crudele! ci forimfti entrambi 
Sol per viver nemici? ah! cela» Tit# f 
Cela fc puoi le lagrime, il furore. 

Ma. T-nta virtù, tanta beltade, e tanto 
Amor compiango. Meritava invero 
D' efler voftro quel cor. 

Tito No, no perduta 

E ogni fpeme per me; non farà Tito 
Giammai fuo Spofo. 

Mts. Ma perchè? qual vano 

Timor s'oppuone a i giufti defir voftri? 

Tito Legge inumana, abominevol legge, 

Che impofe la crudel! dunque i Tiranni, 
Che vincer feppi, ora fervir potrei? 
Popoli che falvai potrei tradirvi? v , 
E quell'amor, di cui gì' impeti infani 
Per fei mefi affrenai, potrebbe aderto 
Sopra lo fpirto mio così funefta 
Forza acquiftar? io fieno, io efpor dovrei 
. AI furor di quei barbari tiranni 
Il caro Padre? e qual Padre? un Eroe, 
L' efempio de' mortali, della Patria 

U 
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II foftegno, che ad eCerlo a me ancora 
Infognò, che imitai, che forfè un giorno 
Uguagliato anche avrei. Qual dopo tanti 
Virtude, qual terribile dettino? 
M#i* Tutte finor d'un Cittadin di Roma 
Le virtù pofledefte . Or da voi pende 
Acquiftar qutlle d' un Monarca; e tale 
Toi farete» Signor, fot che vogliate. 
In queft* ittante fortunato il Celo 
Pon la vendetta in voftra man» l'Impero» 
E della fiamma voftra il dolce oggetto. ' 
E quet Confole ifteffo, queir Eroe, 
Che fi diceda noi Padre, e foftegno, 
K difenfor di Roma: e che a> noilri occhi 
DelP incenfo a' inebria de* mortali 
Sopra gli avanzi di quel Trono ifteflb, 
Che il voftro braccio rovrfciò; fe mai 
Mal fofteneva quefto grande impegno, 
Se per voi non vinceva» or non farebbe 
Che un perfido, un ribelle. Il nome grande 
Di vincitor, col pi A fattofo nome 
Di paci fica tor rendete adorno. 
Render vi piaccia a noi, Signor, quei giorni» 
Nei quai felici gli Avi noftri a un tempo, 
E governati» liberi» ma infieme 
Al poter glufto di un Sovran foggetti 
Del popol l'intereffe» e la grandrzz* 
* Bilanciavan de' Re con pefo uguale . 
Roma per effi odio immortai non ferba» 

E fe 
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E fe il Regnante Tuo Tito diviene, 
Roma di nuovo tornerà ad amarli. 
11 Sovrano poter che Tempre vidi 
Ora l'odio attirarli, ed or l'amore 
Di quello popol, che uno flato aborre, 
E che un'altro delia, Tempre è il migliore» 
O il peggior de* governi; <T un Re buono 
Nelle mani è divino, e pien d'orrore 
In quelle d'un tiranno. 

Tito. Vi fovvtene, 

Mettala, che di Tito alla prefenza 
Voi favellate? da queft* ora in voi 
Non altro piit, che un tradì to r ravvilo; 
E io ftefTb a divenirlo anche principio 
Lafciandovi impunito • 

Meu E ben» lappiate 

Dunque che 1' alto onor, che non avete 
Cor di godere, un' altro vi rapifee; 
Che un' altro adempir} ciò, che da voi 
Far fi potea .... 

T//o T'arreca. Un' altro? oh D-i! 

Chi tanto ardifee? parla • 

Mei, Il German voftro. 

Tito II mio German? 

Met. Dette a Tarquinio fteflb 

In pegno la fua fede ■ 
Tiro li mio Germano 

Tradifce Roma? 
Mu. Al fuo Re ferve, e a Roma; 

Nè 
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Nè accetterà per Genero Tarquinia» 
Malgrado 1* amor voitro, altro Romano» 
Che quel folo da cui foccorfo ottenga • 

Tir* Perfido... alcole a... Ciri... fedotto il coro 
Per sì gran tempo» il precipizio orrendo» 
Al qual 1* hai tratto» troppo mal conobbe. 
Ridurmi penfi alla fatale» e dura 
Neceflìtà di farmi d'un Germano 
Complice» o accula tor; ma il fangue tuo • • • 

Mes. Ferite, eccovi il petto; mi punite 

Di volervi fervir» che ben lo merto. 
1 trafporti feguite d* inumana 
Vuni, l'opra compite» e quella mano» 
Dei fangue d* un' amico ancor fumante» 
Verfi quel dell'amante» e del Germano, 
Le tronche Tette indi al Senato innanzi 
Prefentate voi fteffo» e il Confolato 
Chiedete in premio di virtù ti grandi» 
O in quello punto i compiici io fvelando» 
Io fieno vado a dar principio a quelli 
Orrendi fcgrifizj • 

Tiro Ah ferma» o il mio 

Diiperato furor tremar ti faccia • 



scs- 
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SCESA VIIK 
Tito» Messala» t Albino* 



Atb. L* Ambafciator de* Tofchi può alprefente, 
Signor, vedervi. Della Principerà 
Nelle ftanze v'attende. 

Tlf A Tullia vado.,. 

Sì, volo a lei, volo a morirle accanto* •• 

0 Dei della mia Patria» o Dei di Roma 
Trapalate il mio fen, ferite il core 

Dì fua forte atterrito, il qua! farebbe 
Pien di virtiì. fe non avefTe amato. 
A voi dunque Senato è che fi fvena 
Tanto amor? a voi ingrati ... Andiam 9 tu ve-ii 
Quel Campidoglio pitn di monumenti 
Dalla mia fedeltà. 

Ma» Volgete in mente» 

Che « d' un Senato deteftabil pieno • 

Tjre Io lo fo. Ma.. .Del Ciel, che fui mio cape 

1 fuoi fulmini aggira, odo la voce, 

Che grida, ferma ingrato» ferma, e puoi 
La tua Patria tradir?. No, no Romani» 
No Bruto. Dei che mi porgete aita 
Son Tito ancor . La gloria de' miei giorni 
Il corfo accompagnò; né la forbente 
Bifonorai finor del (àngue mio. 

N Dura 
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Pura è 11 voftra vìttima» e fe deve 
Stracanato effer Tito ai gran misfatti 
lo q .cito giorno Tuo ma! grado; fe io 
Evitar Tira del deftin non porto, 
Salvate Roma, o mi uccidete* o Del, 
Se onnipotenti de tei avanti il fallo. 
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SCESA I. 
Tito» Aio», t Mimala. 

Sft rifolueo io fon, partite; quefto 
E* già troppo indugiar, coi detti veltri 
Di pervadermi ade/lo in van tentare. 
Confufo, d fperato io niente accolto, 
Lafciate a rne le mie (venture, e infieme 
La mia virtù. Forte abbaftanaa a fronte 
D'ogni voftra ragion : debole troppo 
Contro il pianto di lei; più rivederla 
Non voglio, Aron. La mia coftanza un Colo 
Sguardo di Tullia teme più, che tutti 
Uniti inficine li tiranni vortri. 
Io più non la vedrò. Si parta. Oh Dei! 

Ar: Sol per voftro intere- He, in quefto loco 
lo mi trattenni, fc* ornai gii feorfa Torà 
Che voi fteffb, Signor, mi dirnandafte. 

Tifa It ve V ho dimandata ? 

Ar9. Ah, eh* io attendeva 

» Per entrambi un deftin più fortun>ro t . 

E più degno di voi* Cosi perfetto 

Ardore io iteflb coronar fperai. 

N a li 
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II penfie* se depongo • 
j; t09 Ah! crudtl» voi 

II mio rolfor, la mia vi! fa vedeite. 
Vedette titubar Tito un'iftantef 
Andate» fcaltro teftimon di mia 
Vii tenerezza, a i due Re rgftn andate 
A pale&r le debolezze mie» 
Narrate a quei tiranni da me opprelfi» 
Che alla prefenza voftra ha pianto il Figlio 
Di Bruto; ma aggiungete almen che adonti 
Delle latrine fu e, del Tuo dolore» 
Malgrado la beltà di Tullia- e il pianto» 
Malgrado tutta la deftresza voftra» 
Vincitor di fé fteflb» e ancor Romano» 
Libero Tempre, di Tarquinia al fanguo 
Tito non fi fum mette; che a fedurlo 
Cofa non vi è che vaglia è K che ritorni 
A giurare di ouovo eterna guerra 
A quel fangue» che adora. . 

Jro. 1 voftri trìft » 

Pregiudizi nel m ; o partir rifpetto. 
Scufo il dolor nel quale i fenfi voftri 
Son tutti immerfi; e d'aggravarlo in vece 
Con voi fofpiro anch' io. Nè morrà Tullia. 
Queft© vi poflb dir» Signore» addio. feri* 

Ma. O Ciel! 
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Tito, # Mei? a la. 

Tit§ S Offrir non poffb che di Roma 

Dalle mura fortir fi laici • Io voglio 
Trattenervela a prezzo di mia vita. 

Af«#. Volete voi .. . 

T//# Non che la Patria mia 

10 volga in mente di tradir giammai* 
Roma fo ben che vincerà, ma infine 

11 mio deftin dividere non porto 

Da quel di Tullia. Sol per lei refpiro f 
Non vivo che per lei. N* andrò ficuro 
Per lei la morte ad incontrar. Deh Tenti 
Pietà de* mali miei. Corri, e folleva 
1 fidi amici, ed i foldati aduna . 
Io trattenerla del Senato ad onta 
Vogliot e pretendo, che in ortaggio in Roma 
Ella rimanga. 

Afa. In qual cimento mai , 

Vi porrete, Signor • L' ardito paflb 
Non può ad altro giovar, che a far palcfe 
Un fventurato amor . 

T/f#« H ben, conviene 

Che al Senato io mi volga • Va di qucfti 
Regi di Roma a raddolcir la dura 

N « Seve • 
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Severti. Dì lor, che l'iotereflt 

Del o Stato, e di Bruto... Ah, che «I perdo 

In fuperflui difegni. 
M^z. In quei trafporti 

O mi •) giufto dolore, al quale io preda 

W V «Ima voftra, per ferv rvì è d* uopo ••• . 
Tito K 1 d* uop > che io gli parli, e che io la vegga. 

Da quello loco pittar deve; almeno 

Riceverà da me I* ultimo addio • 
M*J. Qttfft» appunto, Signore, è il mio configlie. 
Ino Miieru! ah fon perduto, ella già viene. 

S C S S A Uh 
Tito, Mesiala, Tvllia, e Alci* a. 

AU, I-# Ambafciator v'attende, Pr'ncipefta. 
1»;. Ah fenteoza crudeli l'ingrato ancora 

Mi fta nel ccr. E un Dio terribil fembra 

Bruto al mio (guardo a danno noftro armato, 
i Pavento, piange, amo, mi lagno, e fremo» 

E fi perde il mio core, e fi confonde. 

Sì vada... 

Tito. No, fermate alinea per poeta 

Degnatevi afcoltar. .. . 
Tu/. Barbaro, vuoi 

Col tuo parlar .... 
Tira Ah in qoefto orxibil giorno 

SO 
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So ben quel che dovrei, non quel che voglio» 
Non v* è in m- più ragion, voi la rapirle, 
E ben voi governate il mio furore; 
Guidate i p.flt miei . Regnare dunque 
Da tiranna sa' miei immiti Tenti • 
Se l'ofatc, ài Tito anche i delitti 
Dettate pur. Ah no! pria che alle fiamme, 
E da Aragi crudeli in preda io Jafci 
Quo* Cittadini, e quelle mura itrffè, 
Che f-lvò poco prima il mio c raggio; 
Che da un furiofo figlio abbandonato 
Al ferro di Tarqiinioun padre refti ,. % 
Tul. Me ne prefecvi il Ciel. La voce ifteffi 
Di natura che afcolti, afcolto anch'io» 
Per un Padre a tremar tu m'infegnaitw 
Ti rancura . Bruto da queft* ora 
E* Padre mio . Rifpondera del Tuo 
Tutto il mio lingue, che per te riferbo, 
V imeneo» l f amor noftro, i giorni mici» 
II pegno ne faranno. Io Figlia a Bruto, 
E fuo ortaggio in un fmpo, in tuo potere 
Sarò. R foiver puoi, Tito f una volta? 
Pcnfi che il padre tuo nel Trono affifo 9 
Almeno ne) Aio cor, abbia a vederti 
Con tanto difpiacer? è ver che a lui 
Non circonda la fronte il Reg o ferfof 
Ma fotto un* altro nome, e non è forfè 
Egli medefmo un Re? di un' anno, è il fu» 
Kcjno, c bea ulto . . . Ma & tu non m' arni 

N 4 4 Uff» 
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Troppo deboli fon le m e ragioni ■ 

Una fola parola aderto aggiungo. 

Parto, Tito, e t' arJoro. Tu fofpiri ? 

Tu fremi, e piangi? ah? che v» è tempo ancora ? 

Ma parla, dì, che p iì vorreiìi ingrato? 

Tre L'odio voftro. Alle mie fveatur* eftreme 
Quello folo ora manca. 

Taf. E Tino a quando 

L'indegne tue querele, i vani impegni, 
L'ingiurie, i p : anti tuoi (offrir dcgg'io? 
La fé prometta, e quel amor ti rendo, 
Che un tempo mi donarti, e i giuramenti 
Pcggicri ancora de* rifiuti tuoi 
Co* quali m* ingannarti . A ricercare 
La delL' Italia negli eftremi lidi 
Non andrè già quella fatai grandezza, 
Che facrifico a te, nè fra le braccia 
A piangere d' un Re Iunge da Roma 
L* infaufto amor, che per te in petto accolti» 
Fi/Tato ho il mio deftin. Roman che folo 
Dura virtù contro chi t'ama oitentu 
Eroe in volermi opprefTa: nel fedirmi 
Timido: incerto ne* tuoi voti; impara 
Da me come •* adempiano* Una Donni, 
Che forfè agli occhi tuoi fpregevot femori* 
Vedrai com' era in fuo penfter collante* 
Conofcerat dalla coftanea ifteflj 
Di quello cor, com'egli amato avrebbe» 
Afcolta; a pie* di quelle mura i flette, 

Ove 
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Ove regnarongli Avi mìci: dì quelle. 
Che contri il Tuo Signor, tua man d'fende, 
Ove tradirmi, ed oltraggiarmi ardirti, 
Ove fu la mia fede un dì fedotta. 
Ove la fiamma mia deludi aderto, 
Giuro a tutti gli Dei vendicatori 
Dclii fpergiuri, che nel fangue mio 
Piti giufta della tua, ma meno incerta, 
Quella man cancellando i torti miei, 
Mi punirà di non averti* ingrato, 
Conofciuto affai pretto- io vajo Tito . . • 
Tifo No Principeffa, foddisfarvi è d'uopo. 
Io ne fremo d' orror, ma così voglio, 
Perchè voglio piacervi: e fventurato 
Son» io così, che non può il core in mezzo 
A i diverS, e fra lor contnrj affetti, 
Figurar lieve feufa in fua difef*; 
Che nell'eftrcma confusione, in cui 
Mi ritrovo, Rullar non mi è permeno 
Degl* infelici il piacer triito, e vano 
Di me ftefTo ingannar, che a' gran misfatti 
Dall' amor mio fono a volar coftretro; 
Che fui vinto da voi lenza acciecarmi;' 
v he sdegnando l'ardor che m: trafpoxta 
Amo ancor la virtù, ma vado incontro 
Ai più neri delitti. Ah, voi fuggite; 
Odiate un infelice della Sorte 
Scherno, e de' Numi, che morir fi fente 
Per y« d' amore, e la fua fiamma aborre, 

Che 
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Che s* unirebbe a voi con sì funeft! 
Orridi aufpicj, fra le ftragi, e il fangue, 
Fri orribili fpergiuri, e tradimenti. 
Tul. Il mio funcfto ardor , Tito* infultate, 
Voi conofeete ben lino a qual fegno 
Regnate nel mio cor • SI» per te vivo, 

10 tei confetto; ma però mal grado 
la debolezza mia, mal grado tutto 

11 verace amor tuo» Tappi, che meno 
La morte orror m* ifpira della mano 
D* uno Spofo, che frema d* effer mio, 
Che fi debba pentir d' aver fervito 

li fuo Signor: che da me alzato al Trono 
Pofla arrolfir d* efler Sovrano. Ah Tito 
11 momento fatai, che ne divide, 
E' giunto. Ti fovvenga ch'io t' adoro, 
E che tu puoi regnar. Aron m'attende, 
Addio, rifletti, e ti rifolvi • 11 Padre 
Unito a me tu rivedrai fra un ora» 

10 parto Tito, l'otto qaeite odiate 
Mura farò ritorno, o per morire 

A te vicina, e lotto gli occhi tuoi, 
O per ivi rientrar come Regina. 
Tir* Voi non morrete, o mio teforo} io voglio* •• 
Juh Tito, rimanti, i perigliofo troppo 

11 feguirmi più iunge: avrebber altri 
Ragion di foipettare • Addio, rifolvi 
D'effei di Tullia o Parricidi, o Spofo. 
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T*? vlnceÉi, crude!; fossetti 2 Ronea; 
iti lei tomi a regnar, come già regni 
Sopra l'anima mia; torna, che io Togli* 

0 coronarti, o rimanere oppreffb • 

11 delitto pili grande è abbandonarti • 
Mtffala fi ritrovi. Ah, che già forfè 
Di tollerar la Tua amicizia è fianca 

1 troppe ardenti miei folli trafporti. 
Romani. Amici, Genitor, c Amante, 

£ gìtria, • onor tutti in ui giorno petto* 

SCESA V. 
Tito, # Mi si al*. 



Tifi O Ervi al furore in fin, ferri al fatali 
Mio amor; vieni, c mi (iegiii . 

Mu. Imponga Tito 

Tutto è difpofte; li feguaci miei 
Sono al Quirinal Monte, e delle Porta 
Si renderan padroni* Tutti i notai 
Zelanti» e valoxofi Amici vanno 

Ari* 
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A riconofcer mrco in voi l'erede 
Del loro Re. tfù non tardate. Avvolga 
L* imprefe tutte, e li difegni voftri 
L'amica notte fra 1* orror dell'ombre. 
Tito L' ora ornai $* avvicina; ed i momenti 
Nomerà Tullia... Alfìn della mia fede 
Ebbe Tarquinio i primi giuramenti» 

i* apre il fondo iti Teatro. 

Dccifo è il mio dell n, che veggo! il Padre. 



V le»! , Uoma è in periglio; in te riporti 
E* ogni mia fpeme. Fe un fegret o avvifo 
Noto al Senato» che fi deve Roma 
Qyefta notte -ffalir. Per il mio fangue 9 
Per T Kroe che è di me parte più cari, 
Io procurai l'onor di comandare 
In così grave, e perigliofa imprefa. 
Te l'accorda il Senato. Amato Figlio « 
Armati torto, va, corri ia difefa 
Di noftra liberta; torna di nuovo 
La vita a efpor fra le nemiche fpadet 
Torna a falvar la Patria un* altra Volta. 
Va, caro figlio: eftinto, o vincitore 
Sempre oggetto d' invidia a me (arai • 



SCENA VI. 



Bmrrot TiTOt Messala, e Littoh. 




Tito. 
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T/ro Dei - • ■ 

Bru» Figlio » • 

Tito Rimettete in altre mani 

Il dettino di Roma» ed il favore 
Del Senato, o Signor. 

Mei* Ah! quale orrendo 

Tumulto viene ad aflalir quel!* alma! 

Bru. Come ! potrefte ricufar l'onore, 
Che vi vicn detonato? 

Tito E chi, Signore? 

Bru. E che? per anche il voftro cor rifente 
Del Senato il rifiuto? Ah, i* in^mfttzia 
Di vofirc perenzioni io ben conofeo . 
Tito, mio Figlio, e vi par quello il tempo 
Di dar ricetto ad un penfier si folle? 
Voi gii Roma falvafte, e ancor non fiets 
Felice affai ? quello' immortale onore 
Non calma i voti, e le fperanze voftre» 
Se d* afpiraxe al Con Tokio ardirti 
Pria dell* eri preferirti dalle leggi? 
Dal procurar ceu*a un favore ingiufto. 
11 tuo grado d' onore è il luogo, ov f io 
Ora appunto t'invio. Vanne; il tuo adegno 
Non devi che a* tiranni. Il fangue tuo 
Spargi per Roma 9 e non cercar mercede. 
Sii tu Tempre un* Eroe, Tempre Romano, 
Sii più» sii Cittadino. Io caro Figlio 
Sono al terminvicin del viver mio. 
Ricca d* Allori hi tua man ban torto 

Que- 
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Quelli occhi chiuderà; mi il nome tuo 
Far) che il mio re Ai immortale. In Tito 
A riprodurr™ tornerò per Roma; 
Ma che difs' io ? ti feguirò. Gli Dei 
Non mi han falciato in quell'età cadente 
Che un inutil coraggio; ra4 al tuo fianco 
O ti vedrò trionfare, o li fra l'ombre 
Vendicator del Roman nome, io purè- 
Compagno, o figlio» a tt tarò. 
Tilt MeiTala! 

M C S S A VII. 

Baaro, Taliki«i Tito, e Miai aia. 

► 

Val* C Omandate, Signor, che ciafeun \»r ta. 

a Brut* 

Bru. Coni, Raffretta, vi. 

m Tito che parti con M*JT*la. 
VaU Roma è tradita* 

Ir». Che afcolto ? 

Val. Contro di lai v* è chi cofptra. 

Non V* ha dubbio, Signor, noi fiam traditi. 
L'autor qual fia di quella orribii trama 
Ignoto ancor 9 ma di Tarquinio il nome 
Alto rifuona; e di ridar fi a lui 
Qualche indegno Roman parlar a* è intefo. 

Bru. Cittadini di Roana kan ckieflo i fertil 

VaU 
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Val. I perfidi fi fon pei vie diverte 
Dileguati da me; per cenno mie 
Altri in traccia di lor volar on torto. 
Le. io, e Menato ambo mi fon fofpetti; 
Qiiefti della tirannide, e dei Regi 
Gian partigiani, dello Stato fono 
Nemici afeofi; ardenti io difuaire 
Il Popolo» e il Senato. Gli protegge 
Mettala; e in quelle turbolenze eftreme 
Sofpettar di Me fiala anche ardirei, 
Quanta Pooor non gli accordale Tito 
Dell'amicizia Tua. 

Bru. Tutti i lor patti 

S'oflervìno da noi. Di più per ora 
Far non fi può. La liberta, le leggi, 
Di cui fiam padri, un neceflario forfè 
Rigor vietano a noi. Lacci, e catene 
Decretar fopra femplici fofpetti, 
Contro un Rem no Gittadin, farebbe 
L'orme feguir già da' tiranni impreiTe. 
A parlar torlo al Popolo fi vada, 
Ad infpirar nei timidi l'ardire, 
La fiducia ne* buoni, a render gli empj 
Di ihipor pieni, e di terror; che i Padri 
Di Roma, e della libertà latina 
Vadan la prima loro intrepidezza 
A rendere ai Romani. Alla favella, 
Alla vifta de* Confoli, qua! core 
Di coraggio» 0 d'ardii boi fia ripieno? 

Di 
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DI vergognofa fervitude in vece» 
Ah, datene la «»orte eterni Dei! 
Sicgua il Senato i palli nofhi • 

SCENA Vili. 

Bruto, Vaiiiio, e PaocuLt . 



Chiede un favor d'una fegre» udìcnxa, 

Signor, da voi . 
Irti, A tal* ora, e nella notte! 

Pro. Eflcr ei dice d' importante avvifo 

Fedele apportator. 
Bru. Di Roma forfè 

Da ciò dipende la fai ve zza. Andianne; 

K*un tradirla il tardare un fol momento. 

Voi a Tito andate: che in un tal periglio 

a ?roeulQ. 

La porta Qairinal egli difenda; 

E che la fama al fuon di fue vittorie 

Faccia alla terra confeflar, che dato 

In forte fu dal Cielo al fangue mio • 

11 foggiogare, e il vincere i tiranni . 



Fri. 




FINE 



DELL' ATTO Q.UARTO, 

ATTO 



ATTO V. 




B»vto» Senatori, Proculo, Littori, 
e lo Schiavo ebt falvì Roma» 



Di, Roma più non era; al giogo infame 
Piegato arri a gii la fuperba fronte; 
Già fotto la tirannide cadea, 
Spenta 1* augufta liberta; per voi 
Si riaprinn le tombe; ornai non v'eri 
Più lcampo, nè difefa. In quella notte 
Seco traendo la vendetta, in Roma 
Ritornava Tarquinio. il colpo orrendo 
Tram to aveva V artificio indegno 
Di quefto Ambafciator, e il precipizio 
Sotto i piè de* Romani avea difpofto . 
In fin» lo crederefte ? aveva Roma 

* 

De i figli onde temer; contro di lei 
Congiaravan gl'ingrati, e la lor fede 
Avean data ai Tiranni. Il loro cieco 
Furor reggea Mettala» ed all'iniquo 
Aron vendea la Patria. Ma de 1 giorni 
Voftri, e di Roma il Ciel vegliò in difefa. 
Quefto Schiavo d* Aron intefe i detti» 





SCESA U 



O 



Egtì 
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Egli previdde l'efecrando ecceffbf 

Ed II fedele avvifo fuo rifcofTe 

11 anio timore, ed il mio zelo accefe . 

Arrelbfo Melala in quefa notte 

Per m r o comari io, alla preftnzi voftra 

Dovea fenza r tal do ff-r condct'r>; 

Dei feet Icrati Tuoi co n-^ »n r II n^me 

Dalla bocca infederi fper*i, che a forza 

De i fupplizj V onor ftrappar de vette. 

Cuftodianlo i Littori • Fgli repente 

Afferrando un pugna!, che in feno afeofr 

Teneva, e forfè deft'nato a voi 

Avea, Padri di Roma » i miei f^^retì, 

Ha detto, altrui così faccio palefi; 

In qucfto cor nel proprio fangue intrif* 

Difcoprirli convien; quelli, che finn* 

Cofpirar, fan tacendo anche morire* 

Si grida allor, fi corre, ei fi ferifee, 

E da Romano muore, ancor che indegna 

Fo/Tc il ftlion di sì onorato nome* 

Fra già fuor dalle Romane mura 

Sortito Aron; da quefte affai dittante 

L' hanno raggiunto i mftei, c infiemeon Tullia 

L'hanno aireiùto. A noi dell'empia trama 

Fara tutto l'orrore il Ciel palefe. 

E' Publicola in traccia degli autori, 

Nè fottrar fi potran certo alle fue 

Diligenti ricerche • Ma allor qumdo 

Noto a noi Ha de i Parricidi il nome, 

Avvei- 
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Avvertite» o Romani» affitto Tpenta 
Nel Voflfo cor Ha la pietà. Perdono 
Ai perfidi fperar non fi a permetto, 
Sofferò amici a noi» germani» 0 figlj: 
"Riguardate fol tinto Ì lor delitti» 
E fi compia di voi quanto giurafte. 
Roma» la IibeTt3, le leggi» il Cielo 
Chiedono il lor fuppiiiio; e chi la colpa 
JLafcta impunita <* della colpa a parte* 
Tu» cui cieco defrin fchiavu gii fece f 
H por dovea far Cittadin di Roma, 
Ricevi quella libertà che a noi 
Fu date Conflati, e da querVora 
Senfi -prendendo piti fubfimi, a* miei 
Figi) ti rendi egual» e s'i com' elfi 
11 terror de* Tiranni. Ma che afcolto? 
Quii Crepito improvifo? 

'IVo* Aron'» Signore, 

E* arreltato» ed a voi qui fi conduce» 

Mru* Con quii fronte potrà. . , 



Ba«T0, SlMATeal, Atotf, e Littori. 



Delle genti» o Roman? e rat Cintiglio 



t C * W A IL 



r 




I 4agr? dritti profanar vorrete 



OA 
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O* un popolo infedeli fotfe i Regnanti 
Nei lot Mmiftri d* avvilir peniate? 
Con temerario ardir m* hanno i Littori 
Voftn arredato. E ben, fi Vuol da voi 
Me in fui tarr , o il Monarca' è quello grado 
Fra le nalioai inviolabil Tempre • • • 

Bru. Quanto piiV facro è il grado tuo, ti fende 
^ , Reo di colpa maggior. Deli ceffa, ornai» 
CelTa d' addur fra noi titoli vani* • 

Aro. V Ambafciator d* un Re . . . 

Bru. Traditoti menti» 

No, tif più noti Io (Tei; d'un nome eccello 
Ricoperto don ffei, che uri congiurato, 
Cui l'impuniti fola ardito refe 
A tentare atrociffimf delitti* , , t 
I veri Ambafciadori, delle leggi 
In ter petti, al lor Re fanno fervi re 
Senza .che il loro onor ne l'offra oltraggio. 
' Cella pubblica fè depofitarj, 

Saggi, difereti» è fol la pace il frutto 
Del lor gran miniftero* li facto nodo» 
Che i, Sovrani del rrtondo interne unifee» 
Km fono, e da tutti eflì rifpetto, 
Efiggono» ed amor, perché con tutti 
Sor. doneficif giudi. In tal ritratto' 
Te ite A ori» le puoi» tcllorf ravvila. 
Ma pur fe al tuo jùgno* vuoi render conto 
: Delie maffime noltre, e delle leggi» 
k di «.nella virtù, che regna in petto 
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Di Roma ai Figli» qui! di Roma fu 
Lo fpfrito comprendi, ed fi Senato 
A conofecre impara. De i viventi 
Quello popolo au^ufto onora i dritt? f 
Quanto tu gli avvilifci, e gli caipefti. 
Il oft 50 che Roma a te deftina 
E* vedere fpìrar quei fcellerati 
. Figli» che teci uni i'cmvi congiura» 
Va poi coperto dei lor fangu* iparfó 
Alla prefenzi tua; narra al tiranno 
Dell* inuril tu* colpa il trilla evento. 
E nella tua perfona Italia vegga 
La fantita di Roma, e il tuo rotore. 
Che egli parta, o Littori. 



SCESA UU 

SltfATORf, BfttTO| VAtllIO, § PlOCVLO. 



Sono arrecati i traditori? almeno 
Son conofeiutif qual lugubre, e folca 
Nube cuoprendo il voftro volto» fembra 
Di mali aflai pi il grandi effer prefagio? 
Voi fremete. 

Fa/. Signor, che fitte Bruto 

In quello iftante rammentarvi < 4* uopo. 

Jn». Spiegatevi « 



Jlrtf. 
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ImU Di piti fpiegarm! tremai „ 

Queflo foglio fatai leggete. Al fine 
Conofcete i colpevoli . 

Bru. Che leggo? 

Occhi miei m'ingannate? Tiberino 
li Figl'o mìo? oh «bominevol giorno! 
Oh fvrrturato Padre! Perdonate, 
Senatori, al mio duci... Fra le catene 
1) perfido è riftretto ? 
Val» Unito a due 

Congiunti ebbe ardir di far difefa» 
E pria che ceder volle a morte ctrti 
Andare incontro: onde trafitto anch' egli 
Cadde fra lor; ma la pili gran fventura, 
La più terribile a Ciper vi refta, 
Più fenfib:i per voi, per me, per Roma. 
gru. Che afcolto? 

Val. Riprendete il foglio orrendo* 

Che in cafa di Mettala hi ritrovato 
Proculo* 

Bru. E ben fi legga. Io gelo, e tremo 

Ciel! Tito? 

fai. Non da qui molto difeofto 

L'incontrai timorolo, incerto, errando, 
Sena' armii difperato, e pien d' orrore; 
lo U conobbi app.-na; ei forfè allora 
Detef.ava l'orribile attentato. 

Bru. Gite, o Padri Colermi, ritornate 

A riunirvi in Senato; a me non lice 
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Occupar più quel luogo; ite e lamia 
Stirpe rea diftruggete. Il gran delitto 
Prima nel Gcnitor refi, punito, 
fi di qurl fangfife la forgente infaufta 
Ricerchi eàuo al mio feno il Vjftto acciaro, 
lo non vi fieguo per timor che pofla 
La prefenza del Padre fax più mite, 
O Ufpendcr di Roma la vendetta» 

SCESA IV. 



Umì del Cieli potenti Numi; a i voftri 
Decreti fon fommeflì i voti mici. 
Voi de l* patru mia, voi delle leggi 
Vendicatori Dei, fiete pur quelli» 
Che di glttftiiia mila bafe Augufta 
Delia Romana Liberta fondafte 
Per mano m.a già i* edificio eterno? 
Contro quitta beli* opra armando i Figi j, 
Rovelciarla ora voi forle verrette? 
Ah! nel fuo vii furor, che Tiberino 
Abbia tradita la fui Patria, e a notai 
Tiranni abbia fetv.tQ f è lpaventofoi 
E terribile il colpo; il traditore 
£ra mtQ tiglio. Ma un Eroe! mi Tito! 
L'amor delia fui Patria, che felice, 

O 4 fi pie n 
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fi pien di gloria, ia qaefto clama ytrfe 
Gal «rioafo onorar U Ài vittoria? 
Tito die coronato ia Campidoglio 
Fa di mia «un, delitti mia tadease, 
K 4Ì Roma, ibftefnrf aa Dei! ina Ti 1 1 ? J 

SCENA V» 
Broto, Valimo» feguito* e Littori » 

f-'u/. £ De! Senato «oiatfta fuprema 9 

Che della forte del fuo Figlio il Col* 

Bruto decider debba. 
Br*. Io? v 

Val* Si» voi fìdCm. 

Mru. ija de* de ftin degli altri egli *cttót 
? «/• Soa eli aitai congiurati a giada morte 

Cofrdaaaati, Signor, e anaatae parlo 

Forfè »a rivou poi. 
Ji rtu O aq uc « deft'mo 

Del aaio Figlioli Senato a ma commette? 
Fa/. Alla voflra virtA 

Qicfto 11 ran 

aVru. O Patria! o Roma! 

fri. AI aacoaio. Signor,^... 

£rw. CJmt Bruto 

Tede il vai or di quella grazia- riluftre, 
Gae ci no a ia ricercava, ma che degna 

ltca- 
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Render fe ne faprà. . . ma il Figlio mio 
Tace, Signor, fenza cercar difcolpe? 
Potrebbe ... Ah! fe io pur dubitar vorrei » 
Si perdoni al mio amor; di Roma al/ine 
Era il foftegno, ed io Tento che 1* amo. 

Val. Tullia Signor • . 

Bru. E ben? 

Val. Tullia all' eftremo 

Momento ha troppo confermato il noftro 
Odiofo fofpetto . 

Bru. Ed in qual guifa? 

Val. Appena è giunta in Rema, e de i fuppliz; 
Il tunefto apparecchio appena ha feorto» 
Che contro fe la propria man rivolta 
Compito ha il miferabii fagrifizio . 
Ella cade, ella fpira, e a noftre leggi 
Immola de' Re noftri il trillo avanzo. 
Se noi, Signor, fiamo traditi è folo 
Per cagione di lei. Rifpetto in Bruto 
11 paterno dolor; ma quivi intorno 
Tullia girando i moribondi lunr» 
Spirò chiamando il voftro Figlio a nome* 

Mru. Giudi Dei? 

Val. Siate voi giudice adeffo 

Del fallo fuo. Voi lo punite, o voi 
V afTolvete, Signor. Approva Roma 
11 decreto di Bruto. 

Mru. A me» Littori» 

Tito fi guidi innanzi. 
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Val. U mi ritiro, , 

E di virtù sì rari il cor ripiego 
Vi compiange» e v'ammira. Ora al Sente* 
A render vado con orror pàlefc 
L* alma grande di Bruto, e '1 fuo dolore, parte. 

SCENA VI. 

B*vto» t Piqculo . 

Bru» ^MO; quanto p'uì vi penfo, e men comprendo 
Coree tornar di Roma abbia potuto 
La ruina il mìo Figlio; amava troppo 
La Patria, e il Genitor. Come fi puote 
Divenire a tal fegno, e in un fol giorno 
Tanto da fe diverib?Io non lo pofTo 
Immaginar. No, non hi colpa Tito, 
Procuio, lo vedrai. v 

f ri . Melala forfè 

Di difegno aì reo l f autore infame 
S'è* voluto cuoprir con sì gran nome; 
O l'altrui invidia forfe ora vorrebbe^ 
Oleum la fua gloria. 

gru. Il Ciel volefle! 

Pro. H poi de' figli volhi è quello il folo, 
Che vi refta, o Signor . Dei tradimento 
Sìa colpevole, o no, del fuo dettino 
Arbitro voi lafcia ti o e nato . Sono 

In 
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In voftra min ficuri i giorni iuoi; 
/Ut flato ferbar voi ben faprete 
Uomo %\ grande; Cete Padre aitine, 

Bru* Son Confole di Roma. 

Pro. Egli s'apprena. 

SCENA VII. 

8*»TO, Pìo«»lo, « Tito ntl foni* àtl 
Teatro con i Littom. 



T*to B Ruto è pur quefli ! o da/orofo iftante! 
Ah! perchè fotto il vacillante piede 
Non mi s' apre la terra! ah permettete, 
Signor, che un Figlio... 

Bru. Temerario, taci. 

Già di due figli mi ftr padre i Numi, 
Che eran mia tenerezza, e mio conforto. 
Un ne perdei. Che diftì? ah, che più Padre 
Forfè r.on fon! dì, fventurato, un Figlio 
Mi reità ancora ? 

Tito No, voi gli perdette 

Tutti, o Signor. 

Bru, E ben rifpondi adefib fui» 

\ Dunque al Giudice tuo, de' giorni miei 
Scorno, e reffòr. E rifoluto avevi 
D* opprimer la tua Patria; di tradire 
I giuramenti tuoi; d' abbandonare 

AH* 
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All'ira de i Tiranni il Padre tuo? 
Parla? 

1ÌU No, niente rifoluto avevo? 

Pien d*un mortai velen di cui l'orrore 
Sento che mi divora, !o di me Jteflb 
Mi fcordaì, né in ra? itelo anor mi trovo* 
Quello cor del fuo fallo ancor forprefo» 
Trafportato da fé lunge» un momento 
Colpevol fu; quello momento folo 
Ha d* un infamia eterni il nome mio 
Ricoperto. Alla Patria e.To infedele 
Mi ha fatto divenir; ma il fruì punto 
Pattato appena hanno i rimo i fi miei» 
Che al gran del ito fi fon refi eguali» 
Vendicata la Patria. Or proferite 
Della mia morte lafentenza. Afpetta 
Quefto Roma da voi. Vuole un efempio 
Che atterrir porta ogni Roman» fe mai 
Imitarmi potette un fol Rommo. 
Quanto la vita mia giovar poteva 
Alla Patria, gli giova or la ma morte. 
Cosi quel fangue» che da macchia intatto 
Sempre feroci pria del crudel momento». 
Sol per la liberta fia che fi verfi 
Colpevole» e innocente* 

9ru* E che t può tanta 

Perfidia unirfi a tal coraggio^ ah quale 
Di virtù mifto orrendo» e di delitti? 
Che! con la fronte ancor cinta d* allori*» 

fi fra 
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E fra i Trofei, eh* del ko (angue fiati 
Mi fembravan pi* belli, oh Del, qual fiero 
Demone t'infpirò colpa $1 nera? 

Tifa Tutte le furie ad occuparmi il core 

Vennero infiemci ambiato», vendete, 
Dà furor uà tirante. 

Bnu Sventurato, 
Finifci. 

Ti/a Un altro affai più grave errore* 

Usa fiamma, che ancor fogge tri tiene 
I fcaa miei, che fu de i miei delitti 
La rea cagion, e che tuttor gli accrcfce; 
Ma troppo, ahimè/ la virtù volita offendo* 
Con una infame, e vergogaofa troppo 
Confezione, inutile per Roma, 
E indegna di noi due. Sono i miei mali, 
Siccome il furor mio, gitimi all' efiremo; 
Con la mia vita terminate, o Padre, 
Tutte, le colpe mie gli miei trafporti, 
E V obbrori© cornuti, M. fc le traccio 
Ove m* avear» condotto i voftfi palli 
Nolia pugna feguii; fe fu la Patria 
Amata da me mai; fe il fallo mio 
Siegjue un fiero ristori©» a Ime a degnate 
A quefto fven turato aprir le braccia - f 
Dite almen, Figlio mio» boa t* odia. Bioto 
Mi renderà' quella parola foia 
La virtudc, l'onor, la gloria mia; 
Difenderà dall' ignominia, in cui 
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D'<I mìo deftfn precipitato fon», 
La mia m- moria. Si d-ri che Tito 
Mentre difctf- ad abitar fri I* ombre, 
De* fuoi rimcrli, in rieomoenfa ottenne 
Uno guardo da voi.* che ancor I* amivi, 
Che malgrado i Tuoi filli, il Figlio va/ho 
Nella tomba portò la voftra /tinu. 
Jiru. I Tuoi rimorfi, e q»itl dolor fincero, 
Gli ultimi del mio amor fegni f H nefti 
Mi divelgort dal cor. O Patria? Q Roma? 
Procuio. . . che a morir fi tragga H tiglio. 
Alzati rrifro, ed infelice pggettp 
D* orror, di tenerezza: alzar j dolce 
Softegi.o, che fperò l'età cader te: 
Alzati figlie, e quelli miei ricevi 
Ultimi ampleffi. Ti condanna »! Padre; 
M»fe Bruto non era, egli afTo|uto 
frorfe t' avrebbe Queftò pianto amiro 
11 voltp tuo, mentre ch'io p rio, inonda. 1 
Vanne, e rli me più -forte, al tuo fupplicio 
Porta un coraggio più viril; la morte 
Se qualche ben ti toglie, a centoi a mille 
Mali t* involi al fine. Il cor difendi 
Da ogni tenero moto, e al cafo eftremdf* y 
Sii di me più Romano. In vendicarti 
Dt te Roma t'ammiri. 
Tito Addio, già vado * 

Degno di te a morir. parte* 

... r . , * • 

11 ' . SCE- 
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SCENA Vili. 
Bkoto» t Pmocvlo* 



Nel finccro fuo duol freme il Senato 
Del colpo aceibo, eh: al paterno feno 



Voi conofeete, e confolarlo ardile? 
Ora a noi fi prepara un nuovo affatto» 
Quello penfar dobbiamo . Occupa tutti 
Roma i penfieri miei, tutto il mio core» 
Andum; mi fieno in quefto ortìb*I giorno 
Figli i Romani di quel Figlio invece» 
Che per loro perdei. Così finifea 
La vita mia, come ei morir dovea 
Vendicando la Patria. 




Dee ai fiero dolor 



Jiru. 



Bruto qual fia 



"4 



B I V T o 

SCESA Ulti 



Bkuto, PiecuLo, e un Simatoii. 

Sen. o Mai Sigoore ... 

Bru> Più non vive il mio figlio? 

Sen. Il fato cftremo 

Già da fui s* incontrò. Quefti occhi miei... 
Mru* Roma è libera • Baita. • ai Dei diam lode. 



FINI 



\ 



P. C. 
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PARTE 

COMICA 

TOMO DUODECIMO. 
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I GEMELLI 
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jtLV ILLUSTRISSIMO SIGNORE 
CONTE LUIGI LORENZI 

PATRIZIO FIORENTINO 
Bali' d*l Militar Ordini di S. Stefano 

Conte DI LORENZAMA, T* EMO LETO &C. 
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Rinaldo AmoillIiu A&ticozzi. 

Ti Roppù tardi, io btn h €§mpttnió% llluftrijfi* 
Signorit mi ma 4 f ompirc a un iwnt, $ ai 

P | un 



u n intigno g'à con Voi da più anni contratto, 
a*z» che accordatomene II debito fteffo p r fingo» 
Ur favore dalla benignità Voftra, quefto certa» 
mente efizeva miglior follecitudine, ed attentila* 
ne da chi nello fteffo punto di fodisfarw', Ji ri co no* 
f:e eflremamtnte beneficato . 

Afa per mU felice avventura mi fono Incorna 
trato in un creditore di natura i) fatile» e beni» 
gna % Il quale non filo mi fri comportato fen%a ri» 
tbhmot ms avendomi ricolmi d % Infiliti favori* $ 
finezze* pofì ^'tormente mi bà creduto capace per 
fua mira bontà di addogarmi la gravo/a /orna di 
novo impofie . 

I 

/ V**pi»\ f altro, benigniamo Signore» ì 

bafiantem.nte nota la fituazione del viver mia 

Jempre involto» ed occupato ne* Pubblici affari di 

qui Luoghi, e Giurisaizionlm che fuccejpv amento 

il noflro Auguftijfimo Sovrano mi fà V onoro di 

wffidatml» e Voi Jl Jfo quafi dalle fafco avvezzo m 

maneg» 
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maneggiati li ftrUfe ineumbente oVum pofutijì* 
tno Monarci i* Furopi, bt+ /Siti a portiti di 
dhin, e compriti Ieri, ehi un tu*,, iHor ibi b* 
Vincoliti li propri l l'bsrtà ò pir utile f ò oer fer- 
vi* <> altrui, noi pub tffir arbitro di diipo-ro d$ll\ 
ore, 9 timpo di 9 propri giorni. 

Queftofemplice mi veriffimo motivo crehreì 
ibi baftir potefe ad afolvermi, pir altro dalli 
giujlijjima taccia, ch'io potrei meritar prefo il 
Pubblico di fconzjiente, ed incivile} giacché, per 
quanto a Voi appartieni, m 9 aji.ura baftmtimsntl ! 
la Vojin Ummìtà, e gentilezza • 

Ciò non ojtinti, perchè i me fimmaminte prò* 
me il totalmente togliere, efctneeflmre dalli Va* 
ftra mente qualunque ombri di pajfita negligen- 
za» e trafeuragiine vi adda ri il più interejfinta 
motivi, chi m* hà proibito di eompiin fin ori « 
pianto «' ero g'à di gran tempo prefifo. 

Uni ojtiniti, e grave malattii da me /offerti 

P 4 nella 
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nelli deeorfa invernata * e dalla quale chiamar 
non mi pojfo del tutto libero* e ju [citatami dicono 
da refpirar quef aria poca fan t* e pah(tre* unita 
ad a'trt invecchiati incommìii* cui la medicina 
non b per anco giunta a fiper conofiere% non ehi 
a rifannre* «T anno per più meji interdetta qua* 
lunque forte di applicazione . 

> 

Ftuttn non oftante* fe ben debole* e featfo* sì 9 
qwfta tenwjima fatica* che hò 1' onore di prefen* 
torvi* di una altrettanto lunga* che intommoda 
tonvalefceuza* ( qual dura ancora} come lo fon* 
altresì due altre Sortile di me pubblicate con la 
fi ampi mede/ima recent em nte, e che fon patto del 
p'ù valente Com : co eh* ahbit giammai vedutoti !*• 
zio* e quejie tre ver/ioni in confeguen%a della prl* 
ma da me già pubblicata con il Te/io Latino per 
mtzzo delle Jiampe di cotefta Metropoli* un efem» 
piar* di cui vi degnafte così eortefemonte accetta* 
re* io hò l'onore di pr'fcntarvi \ 

Tre* 
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MI 

Troverete in quefi % ultimi trt ùmejfi, e la/ciato H 
tejto, che potrebbe indicare, come nella prima, gl' 
irrori della ver/ioni. 

Oltre gV incommodi difalute, la mancanza di 
Libri, e giocatoti dluerfi dell 9 Originate, ntcef» 
fari} per combinart le varit intelligenze ha** 
no determinato a darne la femplice ver/tono Italia» 
na fperanio il poter c.ò efeguir co* p':à comm%h 9 
qutnii piacerà alla Providenza di accor dirmi una 
pià falubre cojìituzione, od aU* Augu/liffimo So» 
vrano di augnarmi una fitujz'one più uantag» 
giofa, che mi fomminifiri il eommido de* materia» 
li, che v % abbifognam • 

Se io tanto in quefia, come nell % altre abbia 

avuta la fortuna di apprejfarmi % febben da Unta» 

no t alla nativa femplicità dell' Autore, quale I 

fiata da qualche rigido Ari/lare o {net numero de 9 

anali a il Gran Lirico) fin cenfurata, e ea*atte» 

rizzati per bajfezza, lo giudicheranno It Perfine 

Intel» 
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incupenti, fra le quali certamente a Voi fi debbo 
un luogo dijiintijino • 

Ognun tk , e ne Jon perfuafi appieno quelli an- 
cora, che non hanno V onore di eonofeervi perfonaU 
mente y quanti eopiofi lumi , e cognizioni di Scien* 
me d'ogni qualunque genere adornino il Vofiro 
belP animo-, e la Vofira Sobilijima Cafa e ftxa 
fempre /' afilo, e il centro ielle virtuofe conyerfa* 
zioni, de' /piriti illuminati, e penetranti, a forni- 
glianza delle già fortunate Ugge dell* antica Aie- 

• 

ne* 

lo fono fiato più volte con piacere infinito inu- 
tile fpettatore di fintili aggradevole e fruttuofe 
adunanze, foto però compiangendo, e las^nindomi 
meco fiefo, che al giorno d % oggi pochi fi trovino 
che vi famiglino, e imitino . 

Prima di chiudere qualunque fiafi qutfio mio 

rozzo ragionamento, mi credo di effer in debito 

ii accennare non fola a fo'% che al Pubblico medi* 

fimo, 



Digitized by Google 



fimo, the qutjta e V ultima dille Commedie di Plau* 
to, che io film firn* rojfore poter comparire fotta 
occhio de 9 leggitori • 

. I Rofit j»f , e Greci che non credettero dover 
madre a buoio, ed ammtttere verun altro amore 
fe no* il cr'tminofo, e dannato, e che • non co* 

riebbero, ovvero non Rimarono poter djre /piccia a 

- 

| nello, che in oggi Flatorifmo v'tcn communemem* 
te appellato, agevolati dalla libertà, che gP aceor* 
dava la hr rilavata Weligione, con Jvnma frate» 
chczza di quel primo por intreccio delle loro favo* 
le lì Servirono* 

In quefi* ultima Jltjfa de 1 Gemelli) che vi 
prefento, ll'uftrifjimo Signere, compatìfe lo fteffo 
poco lodevole interejft; ma ficcarne non formi il pun- 
te principale, e la fo/ianza della fuvo-a, ed è rocca* 
to alla 'fuggita, co,\ io bò creduto, » itenute le jìes* 
f* frafi, e la mede/ima elocuzione, di travejtirlo 

in quel Corteggio, che in oggi Ji tollera fra Per* 

fono 
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fune di diverfo fejfo, e che viene intifi fotta il no» 
me di Chi snatura, Gal amia, e Ganzatura, qua» 
le alla perfine è la ftejfa, che vediamo inferita, e 
compatire in tutti i Drammi dell 9 Immortai Poeta 
Pietro Meta/iajio. 

Cerca* e và rintracciando V origine di quejìa 
voce-C icisbeare nelle note appojte alla perfetta Poe firn 
del Celebre Muratori l* Inclito nojfro Anton Ma- 
rU Salvini, et è di Sentimento ejfer voce compoft* 
da due Vocaboli -beo* $ Cicij-o così fattone unji- 
gnificato di effer cosi taluno portato nella contem- 
plazione di un oggetto a fegno di sbearci fi. Così 
V altre due voci Galani Lire, e Ganzare, la prima , 
cheji può credere di origine Franeefe, non bà bifogno 
di legazione, l* altra che ì totalmente Spagnuo- 
la, e dejlinata unicamente per Gioco dell'ombre, è 
fiata adattata, e tra/portata a quefto Significato. 

Tutto ciò m' è Jembrato necejpirio di accenna* 

re per prtvenire l* accufa, che mi potrebbe Venir 

giù- 
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gUtft amente fatta , 4*tft'#r nella prefetti* Fave- 
la trasformato, e iangiato il fentimento dell* Au- 
tore, il eie per altro non conftjle che ne* puri no* 
«Mi toltine due, e tre pajjt alquanto liberi* che ho 
creduto del tutto dover tralafciate. 

Altro non mirejìa che di Supplicare la bontà Vi* 
/fra ad accettare quejla febben tenue umilljtma 
offerta^ con la Jfcurezza eh* io vi vorrei di più, /e 
potejp offerire % e eheje cedo, « mi cono/co inferio- 
re a chiunque fvmminiftrar vi deve guegP atti di 
rifletto, e ftima che vi convengono* ninno al eer- 
to mi fupera nel dejiderio di obbedirvi, e di profe- 
tarmi con il più viva rifpetto. i 

i 

Bi Yofig* Uhfirh. 

Devoth. Obbl. Servo vero 
XfJMlftt jf*GIlUX*I Altìcpmmi. 

ATTO- 



ATTORI 



PENNELLINO tonfiti. 

MENECHEMO rapito. 

EROZIO Cicisbea. 

CILINDRO Coco. 

MENECHEMO Soficle. 

MESSE VIONE Servo. 

LA MOGLIE di Menechemo rapito • 

IL PADRE Vecchio. 

UNA SERVA. 

UN SERVO. 

IL MEDICO. 

La Squadra de' Birri. 



ARGOMENTO 



t'Iti un Mercanta ave* duo Tigli 

Gamelle, <d un di he sii fi rubbato* 
E tn «wjìo umro arpunto il Padre fteffo 
Morì; d> quel rubbato il nome all'altro* 
Che gli rrjiò d 9 Avo Paterno impofe, 
i. Monaca ma toJJicU nomoilo. 
Que/to arejiiuto a ricercar per tutto 
òr pofe uel fratello, a fina mente 
Gtunje, im Lurazzo 9 in cui i' alt, o fratello 
Li già o#g,o^ato era aLa hob Ità. 
intanto credun lutti $ Lur azzini t 
Che il Menecbemo giunto Jia h JieJJi% 
Lbe auell'ahrot ib' è hr eoncittadmo. 
La 4i lui ( ici>bea t la fua conjorto 
li jocero % ed ognun io iian per tali. 
Jltla fin f% cono) cono tra iota 

*•* itattéli QmtlU tomftmo. 



PUÒ, 



PROLOGO 




N primo luogo fon per annunziare 
Fona falute a mr, pofcia a voi tutti* 
Uditori, vi reco non già in ftampa, 
Ma Plauto in voce, e presovi accettarlo 
Benignamente. Adeflo l' Argomento. 
Vi dirò purché Aia ci afe un at.ento» 
E farò più concita che potrò • 
£* già ii fot ito ibi d'ogni Poeta, 
Che compuone Commedie, di fupporre 
Tutto ciò, che tifo Ange efler fu ce e Ab 
In Atene, perchè fentendo alquanto 
Di Greco, acquiti ancora maggior credit®: 
E' Grecanici ancor quella Commedia» 
Non oftante però non Atenizza, 
Denti Sicilicizza molto, cr quello 
Della Commedia ià quali un Proemio. 
Vi darò or mifurato i* Argomento 
Non col Aa;o, ma a Ceco intero» e colmo 
Dallo fletto Granajo, mentre è sì grande 
L*attenzion vclìra, con cui m'alcoltate. 
Vi tù ce ito Mercante Siciliano 



Vecchio» cai nacque* due Gemelli agli 

Co** 




» ■ 

Coiì fimili, che la Balia fletta, 
Che gì* allattava non li diftingueva; 
Neppur la Madre che gli partorì . 
Così mi ditte un, che gì* avea veduti; 
Dico ciò, perch'aleuti di voi non creda 
Averli io conofeiuti, che giammai 
Gli vidi. Erano giunti già i fanciulli 
Ali* età di fett' anni, e il Padre loro 
Di ricche merci un grotto Battimento 
Caricò, conducendo in Nave fcco 
Un de' Gemelli figli, verfo Taranto 
Navigò, dove allora era gran fiera; 
L'altro figlio 1 fc ò pretto la Madre 
In cafa. Sì facevano in que* giorni 
Nella Città di Taranto gran fcft^- 
E giochi, ed ivi un numero ben grande 
Di Foraftieri. Accadde che il fanciullo 
Sì fraarrì fra la folla, e allontanofli 
Dal Padre. Un mercatante di Durazzo 
Sei prefe, e à cafa propria lo condufle. 
Ma il Padre doppo aver perduto il figlio, 
Die' in tal malinconia, che in brevi g.orni 
In Taranto morì dal duolo opprefo . 
Giunta che fù la nova in Siracuù 
All' Avo de* fanciulli eff-r deionto 
Il Padre, ed il nepote fuo fmarrito, 
Fofe il nome di quel eh* avea perduto 
A quello, eh' era in cafa per l'affetto, 
Che portò allo fmarrito. Nominolo 

Mene 



jvTenechcmo, c cosi quel fi nomavi, 

E di lui fletto era coietto il nome. 
H un tal neme- lo tenni facilmente 
A memoria, perchè dalla Platea 
L'intefi ricercar con gran premura. 
Or peiché non sbagliate, io ve P avverto. 
Si chiamano ambedue col nome fteffò. 
Per finir V argomento ora m' è d' uopo 
Di tornar in Durazzo. Ivi fe alcuno » 
Avtflc qualche forte d' intereile, 
E che credelTe l'opra mia capace, 
Comandi pur con tutta libertà, 
Sarà obbedito* Ma con condizione 
Che dia il denaro avanti, che altrimenti 
Darà in piattole, e forfè chi il denaro 
Sarà tanto buon uom di darmi in mano 
Farà il fimiie, e forfè peggio ancora» 
K a voglio ritornar dove io lafciai ft 
E del racconto ripigliare il filo • 
Quei Mercante, che dianzi io vi dicea 
Di Durazzo, che il figlio avea rubbato» 
Era ricco sfondato, e lenza figli* 
Addotto quello in figlio, e moglie diede 
Con grolla dote, e nella morte al fine 
Di tutto l'aver fuo lafciollo Erede. 
Poiché raentr* egli un giorno a fpaflò andava 
In villa, eflendo prima affai piovuto, 
Accadde che pattando un grotto fiume 
Non lungi di Città, rapì la vita 

A lui 



i 



A lui 9 ehe il figlio ad i\tt\ avea rapifo, 

E al Diavolo mmdollo in un momento* 

Per la morte di lui quell'adottato 

Figlio divenne ricco fenza fine. 

Egli fll in quella cafa, ed il Fratello, 

Ch'abita in Siracufa, oggi è arrivato 

Qui in Ourazzo con un Tuo fervitore 

A ricercar quell'altro. Or qn-lb luogo, 

Mentre sì rapprefenta quefta Favola, 

Sari Durazzo, quand' in Scena un altra 

N'andrà, diverto ancor fonivi il nome. 

Così ancora vediamo tutto giorno 

Le famìglie cangiarli, e cosi ancora i 

Nelle Commedie fa Piftcflo Attore 

Oggi di Gi&v:netto la figura 

Diman di vecchio» l' altro di mendico, 

Ora di Re, dipoi di Paufito. 



i ' 1 
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Non per altra ragion, perchè pulisco 
Alle tavole altrui ben bene i piatti* 
GÌ* uomini che circondan di catene 
1 Io*o Schiavi, e mettono ne' ceppi 
I fervi tossitivi, al parer nro 
Fan matto male, h la ragione è chiara* 
Perchè fe a un mirabile %* aggiunge 
Oltre la povertà qualch' altro guajo, 
S'invoglia maggiormente di fugg re t 
E far del ma!e f e tanfo fi rigirano 
Che fuggon finalmente, ed altri a forzi 
Di L'ma fpezza alfine i prjp*j eeppi, 
O rompe con un fiffb anche il lucchetto 
Non è quella la ftuda percb' un fervo 
Njn fugga, nafta frollarlo bene. 
A una tavola buona ognun si guida 
Pel nife, ed un che mangia quanto vofe 
Non fuggictbbe ancor eh' avelie un bando 




I Ci K J I. 



PtMNtlLINo Tarafitu 




Q.3 



I 



I t Giubili 

Di forca* e (quarto; quando fi a \rr ito 
Cor» quelli lacci» fi eer.ferva ogn* cri 
Quefìe corde cibarie fon pieghevoli 
A f«£no t da non romperli già mai 
Piii sì ftirano, e ftringono più forte» 
Io Tado da Menechemo, è gran tempo 
Sono augnato a quello, e che mi tiene 
Avvinto con le fue dolci catene . 
Queir uomo non gii fpefa folamcnte 
Gì' amici, ma gli eratta alla grandaeciat 
Gl'educa, e alleva come proprj figli, 
E «iun meglio di lui sì provedere 
Alla fame, e adoprar medicamento 
Più opportuno . Quel giovine sì tram 
Con una fplendidezza, che le cene 
Che da, fon da Monarca, e non privato* 
lmbandifce, e prepara tanti piatti 
Ch'ha volere afTaggiare una vivanda 
Del mez20» è duopo aver lunghe le braccia* 
Son più, e più giorni che ho fatto vacanza 
Pretto lui fono flato fempre in cafa 
Spefandomi di mio per caro prezzo, 
Giacché io non mangio, né foglio comprare 
Se non quel che è più raro, e coita affai; 
E quefto per mancanza di moneta, 
Comincia a defertar dalla mia tavola, 
Veglio andar a trovarlo; a* apre aderto 
La porta di fua Cafa, è detto appunto 
Menechemo, che giunge qui opportuno. 

se* 
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SCESA II. 

MlMICHIMO fSpit$$ PfM MILLI NO Puniti. 



Min. D E non fei pazza affatto» fenzi capo» 
Indomabile» e fcervellata affatto» 
Al voler del Marito uniformarti 
Studierai: ciò» che vedi che abbottilo* 
Avrai tù ancora in odio; queftì volta. 
Te la perdono; ma fe ci ricafeni» 
Vedova, ti rimando a cafa tua. 
Appena movo un palio fuor di cafa 
Mi ritieni» mi chiami» vuoi fapert 
Dove io vada, che colà fia per fare: 
Gon chi voglia parlar, che cofa porti 
In cafa, con chi tratti, o abbia parlata. 
Avrò condotto in cafa un Finanziere» 
Non una moglie» l'ho da render conto 
Di quel che faccio» e che farò per fare. 
Men* accorgo» fin ori t* avvezzai 
Troppo mal; dor' in poi tal fumo i patti* 
Quando io ti fomminiltro il bifognevole» 
Che fet ferviti da tua pari, ed hai 
Abiti d* ogni forte, argento, ed oro: 
Che non ti manca nullj, il tuo Marita 
I*afcia campar, n l gì' andamenti fuot 
Curati d* indagar, fc avrai cervella. 




Q.4 



I per- 



Atto Pulii© 

j^a. Oh mio ctriflimo 



Uf 



Amico fvifcerato» ii Ciel ti falvi. 
Pen. E te ancor. 



Af*;#. Cofc dici? 



Pe*. s Che la deftra 



Stringo del mio gran Nume tutelare. 
Jlfrn.Non potevi arrivar così per tempo» 

Come Tei giunto» . 
Pt». Quello è il mio carattere 

Preveder?, e fupplire a ogn* occorrenza; 
Men. Vuoi vedere un imprefa ftorditoja? 
F:n* £' forfè qualche, cena» o defilare? 

Se vi fura eccezion tofte io veggo. 
Me ». Dimmi» vederti mal dipinto in quadro 

Rupir V Augel di Giove Ganimede» 

E Vener con Adone? 

Molte volte; 
Ma con quelle pitture, che ho che fare? 
Afrn.Or ni, guarda un po me; non ti ralTemliro 



Me*. Dimmi» ch'io fono un uomo lepidiffimo. 
Fen. Dove fi mangia? 



Tal qual ? 



Cos'è cotefta veftitura? 




Dì ciò eh* io t 1 impongo. 



E non v'aggiwngi 



Del tuo qual cofa? 



E infame brillantiamo. 



Men* Seguita • 



Vcn. 



A T T • P i I W • t|I 

M*«. Or Cemt\$ quitta veltej 

J\nnafa!a, e dipoi vo* che mi dici 
Di cofa fappia; e perchè non I* odori! 

Ttn. Pi re hi da quatta pare; sa di pifeio, 
Ch'arvclena, V odorerà piuttofto 
Da capo . 

Af#». Or via di s?t dunque, o ameniflinao 

Pennellino, C prrchi fai la boccaccia? 
Ptn. Perché al. 

Mtn. Dimmi dunque di che odora f 

Firn» Di Cicisbea, di furto, e di banchetto. 
Afe*. Ora quefta la recj appunto ad efTa, 

E ordinerò che ci prepari il pranzo 

Per tutti tre: rtaremo allegramente* 

E beverem fin al fpuntar del giorno. 
Ttn, Tu ti fei disbrigato in due parole» 

lo vado in tanto a buffare alia porta* 
Me*. Picchia; ma uè» trattienti ancora un poco. 
Pei». E* tutto tempo perfo, già a qucft*ort> 

Sariano andati in giro più bicchieri* 
Afe». Ma picchia adagio, adagio • 
P*k. Forfè credit 

Che fan di coccio quelle porte? 
Men. Afpetta, 

Afpetta un poco cV efee da fe ftena* 
P#». Vedi che s* è ofeurato ancora il fole 

Air apparcir di quello fol novello? 

SCI- 



J 



Atto Primo 



Pennetlin ti'ni il mintello» 



Vó riTcftir coirei di quella fpjjlia^ 
Come nifji . 



Pen. 



I a porgi or fa un balletto 



Vt flit o alla djiiiiefca. 



Men. 



a falur' io? 



Tu fe pazzo. 



Ven. 



Mi frmbri pM di m;; 



Spogliati dunque» fe non voi fallare. 

AI*»» Mi coftò st gran rifch?o ad involare 
Quella vefte, che It'.na certa nente 
Ch» Frcete non fognilo ugual fatica 
A fpogliar dei fuo c nj?oi Mil tare 
Ippolita Regiia delle Amazzoni. 
Queir ì tua, m i.tre fe< si compiacente 
Verfo d me, menti r.compeafa 
Coo i fatti. 

Pen. E ridurli ali* ofpidale 

C me ha già punc p'ato. 

M*n. La paga! 

Per la mia Maglie già quutro ftlippl. 

Ven. Che fon tutti gettati entro di un pozzo. 

ÀTfH.Sai di che vo pregarti? „ 



A tuo piacer fari tutto efeguito. 
A.'#ji. Dunque fa che prepariti un pranzetti 
In cafa tua per noi tre fidamente, 
fe fammi proveder la nella piazza 
Cual che cofa guftefa, e faporitas 



Br#. 



Sì, te sò; 



Un» 
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Una fpalla di porco, un po di lardo» 
La tefta, over ''orpnoni del majale, 
Quali ccttc mi fregano alla menfa 
L'appetito; e ciò fegua quanto prima* 
£r#. E così fi t-rP. 

hU*. Noi di qui al foro 

Andiamo, e torneremo fra mez 1 ori, 
Mentre fi eoe e il pranzo afferemo 
L- bottiglie. 

Ets. Ritorna quando vuoi 

Che tutto farà in pronto. 

Men Spedizione; 
Tu vieni meco. 

Pf ». Non aver paura 

Ch'io ti fmarrifea, s'acquiftar dovetti 
Le ricchezze di tutto il firmamento. 

£rt. Ola, venga Cilindro in quefto punto 
Coco di Cafa. 

SCESA IV. 

Enostot # Cimmdio 

Ir* O Rsit prendi la fporta, 

Ei denar, quelli fono tre Zecchini. 
CiV. Beninlmo. 

JEr#. Va in piazza, e compra tanto 

Companatico! quanto fu ballante 

Fer 



/ 
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Per tre perfone; O, che non ne manchi, 
Ma che non fu fupcrfluo. 
CU* Chi fono 

I convitati? 

Er#. Tre farem; Menecheraot 

II Para (ito, ed io* 

C : /. Mi in quefta guifa 

Sann dieci» e non tre» che il Parifico 
Val per otto. 

Ere. Io ti dilli i convitati 

A retto tocca te a pcnfare* 

CiU Ho intefo: 

li pranzo è cotto» ognun prenda il Aio luogo* 

Ere. Torna pretto. 

C#7. Son qui fra un batter d'occhio. 

FINI 
DELL' ATTO PRIMO. 



ATTO 
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A T T O II. 




MbkicremO) So/eh, Messimioni Serv§. 



M<n.\^4 HI naviga non hà maggior piacere, 
Al parer mio, che riveder la terra 
Dall'alto. 

* 

Mìs» E più allor quando quella terra 

Forte la propria Patria; ma vorrei 
Saper perchè motivo fiam venuti 
Qui a Durazzo; noi come il mir medefim > 
Andiamo a circondar 1' itole tutte. 

Affa. Del mio German Gemello io vado in cerca . 

Mcs. Ma quando fin ire m mai di cercarlo? 
Son fei anni che dura quella mufica. 
Abbiamo feorfa tutta la Germania 
La Schiavonìa, la Spagna, la Provenza, 
Tutto il Mar Adriatico, le fpiaggic 
D* Italia tutta, e della magna Grecia 
1 luoghi più remoti, anche uno fpilio 
A quelV ora fariafi ritrovato. 
Noi ricerchiam tra vivi un, eh* è già morte 
Poiché s'egli vivefle già a quell'ora 
bi farla rinvenuto. 





SCENA I. 




Mi*. 
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Mtn. Appunto quello 

E quel eh' io cerco, d'un che m' aferifea 
Ch' egP è morto» e defìtto andarne in traccia 
Altrimenti fui dubbio fin eh* io viva 
Non cefferò, sò quanto al cor m* è caro» 
Met* Tu cerchi il pel /neiP ovo, eh ritorniamo 
A cafa noilra, fe pur non vogliamo 
Viaggiar, per poi fcriveme l* iftoria. 
Af**.Non mi ilare a fpacciar tante fentenze, 
E penfa ali- tue fpalle, e non mi rompere 
Più il capo, hò da far forfè a modo tuo? 
Mes. Eccoti , che voi dir V effere fchhvo, 
Sempre fi bufea quefto complimento. 
Non poteva ipicgaifi più conci Co 
Ma t$nt' e tanto faccia ciò che vuole, 
Non pofTo trattenermi di non d.re. 
Or feritimi» Menechemo, fe guardo 
11 borfello, mi fembra che viaggiato 
Abbiam fin or con tutta economia, 
E che ci fiam trattati lefti ledi. 
Per certo, al parer mio, fe tu non torni 
A cafa tua, cercando il tuo fratello 
TI ridurrai non poirer, ma mendico. 
Poiché quefta naz'on qui di Oetrazzo 
E* dedita del tutto alla debofee» 
Son tutti bevitori, trappoloni» 
Uomini finti, e djnne da partito» 
Le piil beile, ed aftute che fi tro/ino; 
Però fi chiama la Città Durazzo» 

R Per- 
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Pcrch' ad un foreftiero, che ci canita, 
Dura dia condizion di trattenerti. 
Men Ci penferò ben io; dammi Ja borfa. 
Per qual ragion? 



Qn-Iche dura vicenda mi fucceda. 
A te piaccion le donne» io foro un uomo 
Iracondo» e non pollo trattenermi. 
Se ti levo la borfa» hò rimediato 
Ali* uno» e air altro; a te di non mi fare 
Qualche (cappata» e a me d* andare in collera. 
Mei* Mi fai fcivizio, eccola, e tienne conto. 



Ciuwdbo, Menechimo Soficlt* Messbnioni • 



Ci/. JT Pei una buona fpefa» al parer mio» 



Men. 



Non voglio che in Durazzo 



S C E N A II. 




11 Ciel ti falvi, 
Tu fai qual io mi fu ? 

Eh nò, Signore. 
E gP altri convitati dove fono? 



E metterogli a tavola un pranzetto 
Aggiuntato, ma veggo che già arriva 
Menechemo qua dietro; i convitati 
Prima arrivan eh' io oon la provinone 
Ritorni dal Mercato. Vo abbordarlo; 
Meneremo, buon giorno. 



Men. 



I 
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Af#fi.Chc convitati? 
CU. Quel tuo Parafa o. 

Mtn. II Paratifo mio? coftui gì' è un pazzo. 
Affi. Te Io diflì, che v'eran de* bricconi 

Dentro quello Paefe. 
Min. O giovinottot 

Di qual mio Parafi to tu mi parli? 
CiU Pcnncllin. 

Mei, Quello è al cafo ad i Pittori, 

CU. Menechemo, venifti afTai per tempo 

A pranzo; io torno aderto dal mercato. 
Àffn.Quel giovin dimmi in graz : a, fon qui cari 
1 porci de ft ina ti al fagri tizio? 
Tieni piglia uno feudo, e a fuefe mie 
Vatti a fare efpiar, che io giuro al certo 
Che tù fei pazzo, nè fo chi ti Ha, 
E a me, che foreftier, molto molefto. 
CU. Io fon Cilindro, che non mi conofei? 
Men.O Cilindro, o coriandol va in malora; 
Non ti conofeo, non ti vidi mai, 
E non mi curo ancora di conofeerti. 
C#7. Dirami, e tanto mi baita, non ti chiami 

Tu Mcnechemo? 
Mtn. In dirmi il nome mio 

Tu non ti moftri pazzo, ma i qua! fiera 
Ci fiam noi conofeiuti? 
Ci7. Oh queft'è bella! 

Non è forfè la mia Padrona fcrozio 
La Cicisbea tua? 

R • M*n. 
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Men. tc » lei 

50 chi fiate. 

C#7. Noi fai, quando fpefliflìnio 

Ti mefeio il vino allor che pranzi in cala? 
tifiti. Oh perchè non ho un fallo per fpczzare 
11 cervello a coitui. e 
NUn. Tu irefci il vino 

A me, che arrivo per la prima volta 
Oggi in Durazzo? 
CU. Hai faccia di negarlo? 

Men. Certamente» 

CU. £ non è la cafa tua 

Quella là? 
Men. Vadin pure tutti quanti 

Alle forche coloro, che vi iranno. 
Ci/. Manda maledizioni anche a fe fteflb 

Celiai, credo per certo fu impazzito. 

Afcoltami, Menechemo. 
Men. Che vuoi? 

€11. Secondo i! puer mio quella moneta 

Chf mi volevi dar, con quella un porco 

Comprati per te ftcrto; che per certo 

Non hai faro il cervcl, fe maledici 

A tc fteflb. 
M#x, Gì* è tanto feccatore, 

Che non lo pofTo più foifrir, 
Ci7. Ben fptflb 

51 piglia gulU meco in quella guifa, 
Qusiido non v* è la moglie» è affai guftof 0 . 

Mi*» 



0 
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AI'n.Ebben, che che co fa dici? 

Qutl che vuol. 

Quefta roSb*, che vedi, è preparata 

Sol per voi altri tr«- f farà beante? 

Vuoi eh* io comari di più per la Padroni, 

Te, e ;1 tuo Panfito? 
Mcn. Che Padrona, 

Che Parafito mi ftai chiacch crando? 
Mcs. Ch' hai il Diav«l addogo che fei tanto 

Inquieto? 

C#7. Cofa tu da me pretendi? 

Non parlo a te, che non sb chi ti ila, 1 
Patio con luì, che lo conofeo appieno. 

Men, Certamente fei pazzo, io te lo giuro. 

Ci/. Vado a ftrigarmf' intanto, ed a far cocere 
Le vivande, fra poco preparato 
Sarà tutto, non ti feoftar da cafa 
Vuoi qual cola da me? 

Men. Vanne in malora, 

Ci/. Meglio farà che tu patii là in cafa, 

Mentre ch* io pongo al foco le vivande» 
Vado dentro, e vo dire alla Padrona, 
Che tu ipafleggi in ftrada, accò non fotìfra 
Che ftia qui for, ma dentro t'introduca* 

Min Se n' è andata una volta; certamente 
Dicefti il ver. 

Mef. Ti guarda da quelP ufeio, 

Ch' abita in quella cala una di quelle 
JUlute donne, che g;à ti diceva, 

Ri, E il 
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H il confermò quel pazzo, che poc v aiti 
Di qui parti . 

Men. Mi fa maravigliare, 

Cerne pofTa fapere eiTo il mio nome. 

ÌAa. A me non mi fa fpecie nulla; tutte 
Le donne cosi fatte han per coftume. 
Mandano al porto fervi, e cameriere» 
Per faper s'è arrivata qualche nave 
Foreftiera, ricercan di chi fìa, 
E il nome del padron; fi iludian toft» 
Di guadagnarlo; e fe ciò gli vien fatto 
Non re fìa a quello fe non l'Qspidale* 
Or in co tetto porto ih la nave 
Corfara, e quella che fuggir dobbiamo. 

M#n. Saviamente m'avverti* 

M#x. Scorge rollo 

Allor quando vedrò ch'avrai faputo 
Evitarne il periglio* 

M#ff* Srammi quieto 

Un pochette, che fento aprir la porta» 
Vediam chi nuclei fuori* 

Htu Voglio intanto 

Pofar quella valigia; marinari, 
Badategli, perchè non Ha ruttata. 



se* 
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Erozio, CiiiMBoo, Mineckimo Sojtcte 

MlSSeMIOnl. 



ON la rinchiuder, lafcìala pur Ilare 
Aperta» e in cafa fa che fi prepari. 
Il tutto; fian le ftanze profumate 
Con gl'odori» ed all'ordine i cofani. 
La pulizia» per quelle che profetano 
La cicisbeatura, é fempre fiata 
11 primo capitale, e da guadagno; 
Ma dov'è quel ch'il coco m'ha fuppoft» 
Efler avanti l'tifcio? eccolo appunto; 
Bffb è d* util di molto alla mia ealà, 
£ per queilo addivien eh' io lo diftingua 
Dagl' altri, efler la prima a ragionarli 
Io voglio. Oh mio Menechemo gentile, 
Io re ito ftupefrtta, che tu Aia 
Qui fora, a cui la porta di mia cafa 
E' fempre aperta» al pari della tua» 
G acché d tua queft' ancora più, cJte mia* 
Tutto come imponefli è preparato 
In cafa» nè tipe tea re un fol momento 
Dovrai» già il pianzo C ali 1 ordine, fi vadi» 
Se in commodo tu lei 9 ben tulio a tavola. 
M#ff> E quefta donna con chi pai Iti 

H 4 Zr« 
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Fra. Tcco. 

M«r». Dimmi qual'interefTe a* giorni miti 

Ho auto, e aleiro ho con la tua perfona? 

Ero. Perche tu fei quel Col» che più d* ogn' altro 
Venero, e (timo come tu ti meriti 
Tanti fono i favori, e le finezze, 
Ch'ogni giorno ricevo, 

M*». MefTemone» 

Quefh donna o eh' è pazza, ovver briaca 
Ch'a un incognito parla con sì fatta 
Franchezza, e familiarità. 

M#/. Tal dirti, 

Che quelV era il coftume? or non è nulla, 
E fumo all' infalata; fe tre giorni 
Qui fi fta, ù vedranno i piatti caldi» 
Con la deferta. Qui tutte le donne 
Son mignatte, che in fin fucchian l'argento; 
Ma mi permetti d" abbordar coilei* 
Madama» io p*rìo a te» 
Era. Cos'è? 

Mm. in che luogo 

Conofcefti coftut? 
Ero. Ov'egli ftefio 

Già da un pezzo imparò a conofeer me 

Qui in Ourazzo. 
}Aes* In Dunzzo! come mai, 

Se il primo giorno è quefto, che v* è giunto? 
£r#. fch, che ti pigli lpafTo, andiamo in Caia» 

Mencchcmo garbato» ivi farai 

Co» 
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Con pili comodo • 
Meth Non sò a che penfarc: 

Che diavolo d'intrigo è qucfto mii? 

Fpptir cortei mi chiama col mio nome. 
Me:. Ha fentito 1* oJor di quella boifa, 

Ch* hai in tafca. 
Me*. Tieni m' avvififti a tempo» 

Ora conofecrò, fé ami cortei 

Me, oppur la borfa mia. 
Ero. Deh» andiamo a pranzo. 

M*»-Sebben con tanta cortefia mi chiami 

Io ti fono obbligato, e ti ringrazio. 
Ero- Perchè ordinarmi dunque il farlo cocerc? 
Mf».lo t'ordinai di cocerio? 
Ero. Tu ftcflb 

Pel Parsfito» e te. 
Men. Che diavol fogni? 

Che Panfilo? certamente è pazza. 
Ero. Pennellino. 

Mefi. Chi è quello Pennellino? 

Forfè quel f con cut fpazzanfi le fcarpe? 

Ero. Quello con cui venirti poco fa» 
Allora quando in dono mi recarti 
La verte, eh* alla moglie uvei rubbato. 

Mtn.Comc fta quert' ancora? io ti recai 
Una veltc rubbata aila mia moglie? 
Che mi canzoni? queita donna al certo 
Solfre il iti al, che patiscono i nottambuli: 
Veglia dormendo, c dice (lindo in piedi 
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Quel, che fogna. 

j r0m Che gufto difperito! 

Oftinarfi, e negar qti?l eh' è accaduto, 
Ed il trattarmi a guifa d' una paz*a! 

Men. Dì quellot eh' io ti nego d* aver fatto. 

Ero. Dico che mi recarti in don la verte 
Di tua conforte. 

M«»« Ed ora te lo nego. 

Io non ebbi mai moglie a' giorni miei, 
E non 1* ho di prefente, e non fon ftato 
In quella città mai pria di quel** oggi. 
Pranzai dentro la nave, ne sbarcai, 
Qui giunfi, t* incontrai; così fta il fatto. 

Ero» Oh disgraziata me! che nave è quella, 
Che mi dici? 

Di legno, affai sdrucita, 
Rinchiodata, impeciata, e che fi regge 
Appena; ha tanti pali, quanti n* anno 
Nella bottega i conciator di pelli. 

Era. Finifcila una volta, e vieni meco 
Quà dentro. 

y[ en . Tu m* hai prefo per un altro, 

Ragazza mia. 
£ r9% Come sbagliar? non fei 

Tu Menechemo, il figliolo di Mofco, 
Che fi dice e«<er nato in Siracufa 
Colà nella Sicilia, ove regnava 
Agatocle, che vinfe ben due volte 
Ne» giochi Pixij, e poi tre negl' olimpici, 

h che 
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E che lafciò morendo al fucceffbre 
Jerone ti Regno, che il ritiene ancora? 
Me». Tu fio or parli a fenno. 
Afe/. Oh fommo Giove! 

Par che venga di la, che ti conofce 

Godei sì bene* 
Me». Li veggo, che non poffo 

Più rifiutar V offerte fue. 
Afe/. Non farlo: 

E fpicciata, fé metti il piede in cafa. 
Meo. Sta pur zitto, le cofe vanno bene. 

Tutto ciò che dirà, menerò a bono 

A cortei, fe così mi riufei fle 

Di guadagnar l'alleggio. Io feci apporta 

Signora di negar, perchè coftui 

Non andafte a ridire alla mia moglie 

Della verte, e del pranzo, or dunqae andiamo 

In cafa, fe a te piace • 
iVc E il Parafilo 

Non T afpetti? 
Me». Non me ne curo niente» 

Non lo voglio afpettare, e fe venilfc 

Voglio che non fi a ammetto. 
Ero. Io certamente 

Non me ne ammalerò: d'una fol cofa 

Voglio pregarti in grazia ? 
Me». Cos' è quefta? 

Irò» Quella verte, che dianzi mi recarti, 

Vorrei che la portarti a quel Prigione 

Sto 
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Sartore» acciò me la rifaccia al do(fà» 
E che v'aggiunga alcune cofarclle 
A mio gufta. 

lAcn» Tu dici molto bene; 

In qucfta guifa farà più difficile, 
Che la conforte mia la riconofea» 
Se a eafo t* incontrato per iftrada. 

Fr», Dunque recala teco allor che parti. 

Me». Così farò. 

Er#. Già dunque andiamo in cafa. 

Mrw. Vengo ora, lafcia pria che due parole 

Dica a coftuij m'afcolta, MefTcnicne, 

Vien qua, 
M«. Che cofa vuo? 

M*». * Brami faperlo? 

Me/. Cofa? non me ne curo. 
Men. Io vo che il fappia. 

Mr/, Lo fo, lo io, che corri al precipìzioi 

£ a ridurti in m. feria. 

M'ff- Tant0 P e S5 l0 

Sarà ancora per te; già ho in man la predi 

Succhiello una gran carta. Tu frattanto 

Accompagna coftoro alia Locanda 

E al tramontar del Sole vicnmi incontro» 

M*#. Padron, tu non conofei quefte donne* 

Utn. Finifcila una volta, s^lcun male 

N'accaderà, tu non ne foffrirai; 

Sarfc folo a fcontarla. Quella Donna 

fi (folta, e affai mclsaza, come appratì 

Ptc» 
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Poc'anzi, fi può fare un bon negozio 
Per noi. 

Me/. Son rovinato. 

M^n. F quando parti? 

Mei E* fpacciata per lui, Io ìpwge a fwrza 
Come un cane al macello per la gola. 
Mi fon pur pazzo, s' al Padron pretendo 
Far da pedante, egti mi tiene 
Per fervirlo, e non già per comandarli. 
Seguitemi, perch' io gli vada incontro 
A tempo, come gii mi comandò» 



FINI 

DEL V ATTO SECONDO. 



ATTO 
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SCENA U 

PlNNELLtXO Bara/ito, 



I 



N trent* anni dì vita non m* accadde, 
E non feci giammai cofa peggiore 
Quant* in queft* oggi, cflendomi ingolfato 
In un circolo, ov* io mentre trattengomi 
Mcnfchcmo partirti alla Francefe, 
E fe n' andò dalla fua cicisbea» 
Come cred* io, fenza volermi feco. 
Che rompa pure il collo quel, che il primo 
Cavò fuori la moda delle difputt, 
E de' circoli, e tien cosi occupati 
Quelli, ch'han le lor proprie occupazioni» 
Che ci vadino quei che fono oziofi 
Pur pure, e allor che manchino appuntarli . 
Vi fon molti degP uomini che vivono 
Ritirati in lor cafa, e mangian citi 
Sol d'una forte; elfi non han che fare, 
Non chiamano, e non fon giammai chiamati» 
Dovrebbcr quefti andare alle concioni» 
E alle difpute,al General configlio* 
Se così fuccedefle» oggi perduto 

Non 
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Non avrei quello pranzo. Io ci contavo 
Sopra, come nella mia iteti* vita. 
Voglio andarci» perchè gran capitale 
Fo degl'avanzi. Ma cos'è che veggo? 
Menechemo efee fuor con la corona, 
11 pranzo è già finito» e giunti a tempo 
Al certo per reftare a denti afeiutti. 



SCESA II. 

MlKICHEMO Sofiili, PfMMBLMNO. 

Men. S Arai contenta» fe te la riporto 
Dentro oggi riaggiuftata come va f 
Farò che tu non la ravviferau 

2 in* Porta al làrto la vette, or eh* ha pranzato, 
K bevuto ben bene» e il pover'uomo 
Del Parafi to fuori, fo, affé del zio, 
Non fon chi fon, fe di quell'affronto 
Non mi vendico ben, come è dovere • 
Voglio ftare a veder ecs* è per fare, 
Indi voglio abbordarlo, e ragionarli. 

Mi». Eterni Dei, quante in un folo giorno 
Fortune mi pioverti in feno, quando 
Men le fperavo! mi fon ben pafeiuto, 
Ho beuto, fon (tato con la ganza, 
E ho guadagnato quella vette infine, 
Che non rivedrà mai chi me la diede. 

Hen% 
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Ten. Io non pofTo afccltar quel'o che dice 
Così mfcollo, ma però m* immagino 
Ch'egli di me ragioni a ventre pieno. 
MfW.Afleriva d'avergli io regalata 

Quella velie, e involata alla conforte 
Quando veddi ch'ufeiva fuor dei fegno 
T ofto ogni cofa gli menava bono: 
Quel che diceva lei, dicev' anch' io; 
Ch'occor tanti difeorfi? io non fon flato 
Giammai con fimil fpefa tanto bene. 
P*«. Voglio accertarmi a lui; non vedo l'ora 

Di dirgli fuor de' denti il fatto mio. 
MfmChi è collui, che viene incontro? 
P**. Eh bene, 

Cofa dici tu? tu, che fei il più iniquo 
Uomo, che viva in terra, il più leggiero 
Ingannator, volubil, fenza onore, 
E fenza fede; cofa mai ti feci, 
Perchè tu mi trattafh* in quella guifa? 
Con che aftutezza tu mi ti fcanfafti 
Là in piazza, per aver poi maggior commodo 
Di far l'efcquie nelTalTenza mia 
AI pranzo; perchè avelie tant* ardire 
Di farla a me, che ti fon fempre a lato 
Come una Spola Monaca alla Madre? 
Mrn.Quel giovin, cofa ho teco che far' io. 
Che mi carichi benché feonofeiuto 
Di sì fatti improperi ? cerchi forfè 
Chi ti grati Ja rogna? 

P#ji. 
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Fen, Appunto quella» 

Efcludeodomi fuor, ni fai grattare. 
Mcn. Dimmi, qual è il tuo nome? 
Pew. Oh che fonate* 

Siam da Bergamo? 

Men. lo non ti vidi mai» 

Prima d'ora non so chi tu ti fia; 

Ma in qualunque maniera, s' hai giudizio > 

Viver mi lafcierai pe' fatti miei* 
Pcn- Non mi conofei? 
Me». Se ti conofecfli, 

Non te lo negherei. 
Fin. Deh, ti risveglia, 

Mencchemo. 
Men. Io non dormo già, fon fveglio. 

Fi*. Dunque il tuo Pataiìto non conofei? 
Min. Credo, che ti patifea un po il cervello, 
P#j». Dimmi, rubbaiti tu dalla conforte 

Cotefta velie, e la recarti in dooo 

A fcrozio qui vicina? 
Mtn. Io non ho moglie, 

Non la diedi ad Rrosto» e molto m-\ o 

La rubbai • 
Win» Che fei pazzo, o fpiritato? 

Quefta è cofa faccetta; io non ti vidi 

Efcir veftito con quella £btt «a 

Da Donna? 
M#*. Bada bene a ciò che dici; 

Perché fei di coftume diuoluto 

S Cte- 
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Credi tutti confimi li a te ft-nV 
Hai tanta faccia di aderir d* avermi 
Veduto dianzi in doflb una gonnella? 

J>*. ìo sì, sì. 

»... 

Men* Parti di q»ì» ti prego, 

Vatti a far rifanar dalla pazzia, 
Sei più pazzo di quanti n'ho veduti* 

Prau Preghi chi vuol, non otterrà veruno 
Da me eh* io non racconti per diftefo 
Tal qui) come ila il fatto alla tua mtf iit, 
Kjc: ucrannu addogo di te ile fio 
Tutte le villanie, che a me tu dici, 
h ti faranno digerir il pranzo. 

ÌAtn. Cofa è mai quella? ognuno che mi vtit 
Si prende di me fpaflo? ma mi fembra 
Sentire aprir la porta, d' onde ufeij. 
" x 

SCENA Uh 

0 4 * * 

J^emichimo Stfcht La Siiva. 

* » 

Str. Fnechemo, m ? impone la Pad ona 

fcrozio ch'io ti dica, ch'ella è molto, 
A te obiigtta, e prega che gli faccia 
11 favor di portar quello fmaniglio 
Ali* Oxchte, acciò che vi raggiunga 
Di pefo un onda 4* oro, e lo riduc t 
• #U moda, c che l' oro tu gli dia, 

Itali 
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Me». Tanto in quella, che io qualunque altr* cola* 
Che mi farà l'onor di comm.ndarm:, 
Dì che far) obbedita fenaa replica. 
Str. Lo fai che Gioja è quella? 
M,«. lo non sò altro, 

Se non eh' è d'oro. 
£§r* Quello è Io fmaniglio, 

Che tempo fa dicevi aver rubato 
Di nafeofto allo Icrigno di tua moglie. 
M#». Quello eh 1 io, fappia non è mai fucce.lo. 
Str. Che eoo te ne ricordi? me lo rendi, 

, Se noi .rammenti. . 
Mtn. , ... Ora che ci riperrfo 

Mi ricordo d'avergliel regalato. 
Str> Coteilo i per appunto. 
Me*. , Et braccialetti 

Che gli .diedi? 
Str. Oh mo quello non è vero. 

Me»* Oh glieli diedi certo. 
Str. Dunque in quanto 

Allo fmaniglio, e vette io gli dirò ,; 

Che farà tuo pender fupplire a tutto. 
M#*«Giufto così, eh* io gli porterò la vette, 

E lo fmaniglio infieme accomodati. 
Str. Fammi un ferviamo, il mio c«*ro Mentchem-v 

Dammi due oncie fole fole d' oro 

Per farmi un paro d'orecchini anch'io, 

E quello ^a motivo il farti lume 

Più volentieri quando tu vie J in cafa. 

S a Me». 
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Mtn.Kon v* ho difficoltà, dammi tu l'oro, 
Alla fattura ci penferò io. 

Sit\ Fammi il fervizio d* imprecarmi l' oro 
Tu fteflo» ed io di poi tei renderò. 

Mi»» Damrael pi ut torto tu* 

£>r« Se non ti fidi, 

Prometto in pelo rendertene il doppio. 

Men. Come Ho a far, fé non 1' ho? 

i/r. Quando i f avrai, 

Mei datati non è vero? 

Alt». . Alla padrona 

Dille» elle a quefte robbt avrò pen fiero 
C Cioè che fian vendute quanto prima* J 
E* entrata ancora in cafa? finalmente 
Sia ringraziato il Ciel chiufe la porte. 
Tutti i Dei fon uniti ad arrichirmi» 
A rendermi contento, e farmi bene* 
Ma cofa Ito a far io col trattenermi 
In quelli luoghi tanto perigliati 
Lassandomi fcappar queft* occafione? 
Mi leverò di capo la corona» 
£ gett crolla qui dalla Anidra, 
Acciò chiunque patta qui a' immagini» 
Ch* il camino io drisxai da quella parto» 
i VcgJio »nd*i€ * cercar dei kxvo mio, 



Se 
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Se è po^Toil trovarlo, perché fappia 
Quanto ben mi diè Giove io un fol storno 
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SCESA h 
Donna, PiSbiluno Vmra/hb* 

De». I^y Dovrò feriti tire • comportare. 
Di viver in sì fatto Matrimonio, 
Quando il marito ile fio m'afTafTina 
In cafa, porta vit quel ch'ho di meglio 
Per donar alia Ganza fua? 
Ven. Sta quieta, 

Sarà meglio che tu Io colga in fatto, 
Vieni qua pur con me; feco portava 
Briaco con in capo la corona 
Quella gonnella, eh' oggi ti rubbò, 
Perchè il Sattor Frigione l'affettaUc. 
E quefta è appunto la corona fteflà 
Ch'avea, ti par ch'io ti venda buge? 
Con effa appunto efcl da quella cafa, 
Come puoi rincontrar dalle pedate. 
Ma appunto eccol, che arriva qui al bifogntfl 
Ma non ha più la vette* 
Don. Ora in qual guifa 

Debbo trattarlo? 
Yen, In quella ftciTa appunto 

CU 
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Che ficefti fin or» cioè ni il a.Tau 
Don. C xi ho penfato . 
P#n. Ritirianci inhntd 

Qui in difparte,- e aflàlifciló imowihd 

SCENA II. 

I • 
■ 

Mikicuemo rapito, Domsia, Pennelli*©,; 



M#*. E/ PPur gii s'è introdotta quefta ufanza, 
E ificommodo coftum , che li pratici 
Ogualm-nte da i buoni, e più potanti. 
Ogn* un cerca d' aver quanti clienti 
Che ( puó» per lor fpacciar la protezione,- 
NO ftaffi a riguardar per la minuta, 
Se coftoro firn boni» ovVer mUvagi. 
Si cercar! de* clienti le foftanze, 
Non già i coftumi; s' un di quelli è buono 
Ma povero, é ftimato per cattivo; 
K fe ai contrario è ricco, e di perverfe 
Maniere è riputato un galantuomo. 
Quelli che non ofTervan le*gi, o patti » 
Né distinguono il dritto dal rovefeio, 
Sono Tempre alle porte de curiali, 
E tengono in faccenda gl'Avvocati. 
Hi.) Tempre raillé liti, un parto a un otte 
Negherebbero, pieni d' ingordigia 
Mcnfog neri* xauaci. Con V ufure,- 

S 4 Cy 
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Co* giuramenti fai fi han mefTa aflìeme 
La robba, c non han altro per il capo 
Che fcavar un gingillo» onde inquietare 9 
Quando Ven^on citati a comparire 
Avanti al Commiftàrio, o pure al Giudice» 
Hai popò!» vengon Tempre accompagnati 
Col Ior Procurator, che gli difenda 
Nel delitto» onde vengono acculati* 
Così m* accadde oggi di un mio cliente 
Che tutto il dì mi tenne imbarazzato» 
Ne mei potevo fpiccicar d' intorno, 
Tanto mi ripregava arcipregava, 
Che non potei badar a 1 fatti miei* 
Bifognò perorar al Magiftrato 
De' Grafcieri per certi Cuoi mitfatti 
Molto neri. Allegai dell'eccezioni 
Al d fenfor contrario, dubbie, Aorte» 
Equivoche, fofismi in quantità 
A propofito, e fuori di propoli fo: 

' Ditti quanto fapevo, andando in lungo 
La discuta, propolì all' avvertano 
Che darà il mio cliente ficurtà; 
£d egli? egli ben tofto l'accettò, 
lo non vidi colpito un uomo inratto 
Reftar forprefo come fu colui. 
Per ogni capo di diletto avea 
Contro tre imperverfati Tcftimoni. 
Vada pure alle forche quanto prima» 
Che m'ha interrotto appunto in quello giorno 

S! 
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Sì dettato tutti i miei dìfegni, 
Pazzo che fono flato, ad imbrogliarmi 
Col Tribunal giammai da me p il villo. 
Ho (capitato il giorno più felice 
Dove avevo di già ordinato il pranzo» 
H la mia Cicisbea mi fta afpettando. 
Quando mi fu permeilo di fcappare 
Dal foro non cardai folo un momento* 
Dubito che con me farà sdegnata; 
Ma per placarla ferviti la vefte, 
Che gli donai, xubbata alla contorte. 
P*n. In grazia che ne dici? 



Don. Che pur troppo 

10 fon male allogata. 

P*n. Hai ben intefo 

11 fuo linguaggio? 

Don. Certamente* 

Mi*. * E* meglio 



Ch' entri qui in cafa a ricrearmi un poco. 
UoM.Afpetta che può darli facilmente 

Che te ne penta, e fe me la rubbafti 

Non fperar di pacarla cosi lifcia. 

Lo fconterai si, ih Che ti credevi 

Quelte ribalderie tener nafeofe? 
Men.Uh ben, mia moglie, cofa v 1 è di nuovo: 

Parli con me? 
Don. Co» te. 

P'». Deh lafcia andare 

Cotefte lifciature , e tu frattanto 

Segui- 
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Segui» il tuo difeorfo. 
M#» f Moglie mia. 

Perchè Tei verfo me li malinconica? 
Don Al fai meglio di me. 
Pm. Lo Sa pur troppo; 

Ma il mariol pretende f.rc il nefeo. 
Men.E ben, chev'èdi novo? 
Don. Quella vcfte # «. 

M*».Che vcfte? 

Don. Sì, la vefle, perchè tremi? 

Mcn. ìù non tremo, f ma quefta veftc fola 

D'altro color il volto mi iìvtftc.) 
Pi». Non dovevi ingojarti tutto il pranzo 

Senza me, tira avanti Contro a lui. 
M«. Puoi ftar quieto? 

Se ancor tu ini cucini 

La bocca, tiW e tanto parlerei. 

M'accenna ch'io non parli. 
M*»rf . . Tu ntetftfctj 

Né con gl'occhi* o col capo io uor j t'accenno 
Do». Quel ch'è certa co* io Como un infelice. 
Me «.Dimmi il perche? 

CÌie faccia invetriata/ 
Non negherebbe ancora il p-ranzo a un olle ? 
M#s«Io ti giuro per tuttto il firmamento* 
iMpglie mia, che non feci ver un cenno 
A coftui, me io credi? 

in quanto a <j U eflo 

Ti 
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■ Ti eieJe» ma ritorna. .. 
Mf». Ove ho a taraare? 

V> n. Da Prigione, c ripiglia quella velie. 
j\V»j Qual vette? 

Io piti non parlo» giacete* veda 

Che a contrariar ia tutto è s* oftinato... 
AWChe ha mancato qualcun de* fervitori, 

H qtiai che ferva ti levò il rifpetto? 

Parla» farà mia cura ij caitigarlu 
Ten. Tu mi dai in bagattelle. 
M#a. . ... Vrrmente 

Quefta malinconia non mi fin; tee. , 
lem. tu mi dai in bagattella^ 
Mr«. . r • Sei sdegnai* 

D» ca r a nollra forfè eoo a{cuB«? ; » 
Ve*. Tu mi dai io bagattelle. :l - r 
Mcn. tfaéfftfitf ; 

Sei in collera con me? 
Pi n. Or parli a fegiio. 

:,U*. Kpptirc in eofa alcuna io non mancai. 
Yen. Or turni a dar di novo in basartele. 
ì4,n.Mi dimmi, moglie mia» cofa t'inquieta? 
Ytn. Guarda ii turbacelo» cerne fi il voiponci 
JvUn.Cofi c* entri? con «co io non ragiono; 

Puoi tacer? . »•« . .. 

Don. . &i L feia andar le lifeiature» 

E le fmorfie 

Pt». Or va pur; da me lontano 

Mangia a quattro ganalcc* elei briaco 

Con 
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Con la corona, ed ecco quello è il frutto. 
Mfw. I * fon digiunò, e ancora in quella cafa 

Non miti piede. 
Veri. Ed hai tanta franebezaa 

Di negarlo? 
Mr». Lo nego certamente. 

P*«« B' impomtil trovare un piò sfacciato 

Di coftui, non ti vidi io con queft* occhi 

Incoronato avanti a quella porta? 

Non mi defti del passo? non negarti 

Di cqnofcermi, c ancor per foreftiero 

Ti fpacciafo? - 
M#». Son tutte fallita; 

Dappoi che ti lafcìai ritorno aderto. 
Pf ». Eh che ci conofeiame, ti penfavi 

Ftrfc che a vendicarmi non avelli 

Tant* animo? ho narrato per diftefo 

Tutto alla moglie. 
Me». E cofa j.'i dicefli? 

Pe*. Noi so, tu fteflb lo faprai da lei. 
Me». Moglie mia» cofa é quella, che ti di/Te 

Coftui? perchè non parli, e non lo fveli? 
JD«w.Quafi meglio di me tu non lo fappia? 

Mi fu tolta di cala una mia velie. 
Me». Ti fu tolta una velie? 
Don. Hai tanti fàccia 

Di domandarlo a me? 
TiUn . Se lo fapeffi 

Non te lo chiederei. 

Ven- 
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Vm. Faccia di Boja, 

Come fa il nefcio! quella è frentsìa 
L* oftinarfi a negar ciò» che è fi ver», 
E eh* io gli he raccontato. 

Men. lo non capifeo. 

Don. Or Tenti; giacché fei così sfacciato, 
E non vuoi confettar la verità, 
Ti fpiegherò quel che cofttti mi diflTc, 
K la cagion, per cui fono sdegnata. 
Mi fu tolta di cafa una mia vette. 

M;».Ci fa tolta una vede? 

F/o. Oh che furfante 1 

Che gingillo ha trovato? a lei fu tolta 
Non a te; che fe lolle come dici, 
La fua farebbe in cafa. 

M/«- Io non ragiono 

. Con te, feguiu tu. 

Ti tomo a dire , 
Che mi manca una vette. 

B chi rubbolla? 
tìuLLa sa colui, che V ha portata vù. 
Mi. u Ma chi è coftui? 

Iju'u Si nomina Menechemo. 

M a. Ha fatto molto mal; qjefto Menechemo 

Chi è mai? 
D:u. Sci tu lo fteflo 

X\r». Io? 

JTjq*. Si. 

Mru« Chi è <ftH 

Ci:c 
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Chi ardtfce 4* aflctirl»? 
Et». Io ftefliu 

P#». - Ed la 

Parimente» e di più che la donarti 

• A Erozio qu» vicina, 
M>n. Io glie la diedi? 

Pen. Tù tu sì sì; vuoi forfc che ti rechi 

Una gazze», acciò che ti repeta 

Tù td| che noi ci fiamo già ifiatati? 
M**.Ti giuro, Moglie mia, per il gran Giove, 

E tutti i Dei, che non gle l'ho donata. 

bei paga? 

Ven. E noi fappiam tutto il eoe erario 

Mf«. lo non gitela donai, ma folamente 
La preghi* 

Don. Mi ftupifco« Quando hò ardita 

Di dar fcr le tue velli, e il tuo mantelle: 
Difponghin tanto gl'Uomini, che Donne 
Delle proprie; facciam poche pjrole, 
Che tomi la mia verte quanto prima. 

Mm Lo farò fcnz,a dubbio. 

Don. E farai bene. 

Perch'altrimenti tu non entri in c*fa, 
Se teco tu non rechi la mia vehe. 

Men.Noo ho ad entrar in cala? 

P<?n. Io eh : feop. rfi 

Tutto il rigiro, qtial regalo avi V» 

l)*n. Quando ti fia rubbato qual cas * \a 
hitò lo iìcTo a te. . 
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E* impo/Hbil che a nic verun mi rubbi , 
Se non hò cofa alcuna, e finalmente 
Vada ai Diavol la moglie, ed il marito , 
Comprendo dalla grazia d* ambedue 
Etfer fcaduto, e me ne vado al Poro, 
u Si immagina di farmi un gran difpetto 
La mia moglie efclqdendomi di cafa, 
Come fe non averti miglior luogo 
Ove andar? fe non piaccio agi» occhi fuoi, 
Pazienza, piacerò alla Cicisbea. 
Ella di certo non mi fcaccierà, 
Anzi fi Itudierà che non gli fcappi. 
Voglio andare a trovarla, e con le buone 
Fregarla che mi renda quelU vcfte, 
Che poc'anzi |e diedi; una miglioro 
M ne ricomprerò; chi è di cafa? 
Aprite, e dite a Erozio che gii) venga 
All' ufeio, che ho bifogno <ji parlargli. 



H I è quella eh? mi cerca? 

: - en - Un che vorrebbe 

m il mal per fe, ch'alia perfpna tua. 
fc/e. O Mencchcino mi», perchè nqa entri? 



Ben obbligato: 
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Eaczio f Mimechemo rapito, 
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s Vie n meco . 
M#». Àfpetta un poco. Ti figuri 

Il motivo perchè fon qui venuto? 
Era. Per tuo fpaffo. 

Men, Non è folo per quello; 

Mi quella velie» eh' io già ti recai 
Ti pregherei che tu me la renderti. 
Mia moglie tutto quanto ha rifaputo» 
In quella vece un altra di valore 
Al doppio ti prometto di comprarti. 

Ero. Te la diedi pur dianzi acciocché al foto 
Prigione la por urti ad aggiuntare, 
E ti diedi con quella il braccialetto 
Per farlo rifar novo? 

M#if« E quando mai 

Ciò fucceftV, io lo nego certamente; 
Poiché dall' ora» che te la lafciai 
Per indi andare al Forc 9 aderto torno» 
E per la prima volta or ti riveggo. 

Era. Veggo ciò eh' hai pel capo; io fui sì ibi 
Che ti diei dell' ardire, e te ne fervi 
Per ingannarmi, e prender di me fyafTe. 

M#m*Io non ho quell'idee, ma t'afterifeo 
Che la conforte ha rifaputo il tutto. 

Ero. Di già non ti pregai ehe me la delti, 
Spontaneamente tu ma la recarti, 
Con le tvtc min me la donarti, ed ora 
Me la richiedi, non mi preme un zero 
Tientela pur; tu con la tua conio* te 

Se 
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Servitene, o fanne ancora una ricetta. 
Tu d* or in poi non entrerà; più in cafa 
E guirda il comparirmi più davanti, 
Giacché mi rendi mal per tanto ben?, 
Che ti feci» e fe credi di pigliarmi 
Per tuo Zimbello! picchia a un altra cak. 
lfffft Troppa collera, eh via; fenti, trattieni, 
Afcolta. 

JTr*. E ancor non parti? e hai tanta f*c; 

Di richiamarmi? 

Men. Intanto ella è partita, 

Ha ferrata la porta, ed io timango 
fifclufo qui, e la; non mi ci vaie 
La Moglie, e ferra fuor ia cicisbea. 
Voglio andare a trovar gì* amici mici 
Per connotarmi cid, eh' ho da rifui vere. 



FINE 
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SCENA I. 



Mbnickimo Sofichf Donna, 



s Ono (lato pur pazzo a cenfegnare 

11 borftlio al mio lcrvo Mette n ione; 

Credo, che egli fia andato a feppellirfi 

Dcntio di quakhé bettola» 
Don. Von dietro 

A ricercar 9 fé torna il mio marito 

A cafa. Eccolo appunto. Oh me felice! 

Reca feco la vette» 
Men. Io non capifco 

Dorè diavol fi fu cacciato il fervo* 
Don. Voglia abbordarlo f e in quella forma appunto 

Che fi merita. Kh ben» con ti vergogni 

Di comparirmi avanti in fimil £uifct, 

Obbrobrio de viventi? 
Afra. Donna mia» 

Che eoa* è ? fei impazzita? 
Vm. SfacciataeciOf 

Hai ancor di parlarmi ardir? 
Air». Che cofa 

Ho fatto, eh* io non porta fallar teco? 

De». 
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.Do». Me lo richiedi? oh audacia non pia uditi! 

Àf#ft.!o mi lufingo, o Donna, tu non fappia 
Ad He uba perché di cane il nome 
Fotte dato da' Greci. 

Ben. Certamente 
Non è a notizia mia. 

Ms». Quella faceva 

Lo fletto, che tu fai; chi le veniva 
Incontro, ella trattava come te, 
E in quella guifa fu chiamata un cane. 

Do». Le tue ribalderie più certamente 
Non le poffo (offrir, eleggerei 
Di vedovar piuttofto infin eh* io viva. 

Mtn.Cofa mi preme, fc non fei contenta 
Del marito, e le per. fi abbandonarlo? 
Bifogna che vi fu qui queir utenza 
Di contar le novelle a i Foreilieri, 

Do». Che novelle? io ti giuro d'or in poi 
Di non voler più pazientar; piuitoila 
Sceglierò d'eflcr vedova, che quelli 
Tuoi pervertì coftumi pili l'offrire. 

M'x. Per conto mio vedova pur fin tanto 
Che dura 1' acqua io Tevere. 

Dm* Negavi 
Poe* anzi pur d* avermela involata» 
Or con e (fa mi ti pr e Tenti avanti 
Senza arreflir. 

M#», Madonna mia» conofco 

Che tu fai heilia attuta quanta balla 

T» Dì 
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Dipendo, che io t! tclfì queiìa veiti f 
Qiundo a me Confrgoplla u,i altra donni 
Per farla accomodar, 

Po; Jn queflo punto 

Vo far cMarrnr mio Paj.e, e raccontargli 
Tutte coterie tue ribalderie* : 3 ' 
Corri, Pccio. r mi chiama il P^r- mjoi 
Dil'e che vfn»a 'eco, ch'hò prrrura 
Dì piriai.'e; sì, iu;te VP fctprirgli 
j-c Lr v n. te tue, 

Mtn. Qhc fei impazzita? 

Che baronate? 

Do», Aver fit.to coraggio 

Pi porm vìa di ca r a la mia vette, 
lo fm.niglto» per poi recarle in dorjo 
AAjl stia Cicilia? 

Madppna mia, 
Dirrmt forfe ti derp una vivanda, 
Che fa dar in m fatiC irenefi ? 
Fu chi m'h*i preip, e ip*e^mi a qual fieri 
Ci fia» poj cp|.vfuuMt 

P(r, Mi fchernifei, 

r.pn pctri però fare altrettanto 
/il 1 adic m«oj ah giunge appunto, offerva 
Kivp!|iti, |I HvyUif 

Mtn. '•■ SI» lo veddi 

AU'affedip di Troja, e ti conobbi ' 
Te anctra in queir iitefli congiuntura, 

£t#«Um<? hai taccia alerir di no» ctflQfctrmu 

Né 
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Kè il Padre « o? 
Men Ne hb qielli ci»nizioi? 

D'anb^!*, che del vc»ft:o :, ìcfj n^ ni. 
JDo» Non me ne maraviglio, eh' è" il tu? folìu 

Coltane d'impugnar la vcrici. 

s c é n ,i ir, 

\ICCHI0, DoMBtAf MtM tCtflVIO SjjI;'?, 

0' | / 
Uar tunque gli decrrptto il bifot*nai 

Dctla figlia r chiede ch'io mi feomodi, 

£ m'affretti d'aulire a ritrovarli; 

Mi sò pur troppo quanto rri' è fcabrofo. 

la leftezza, eh? avevo in gioventii, 

JM' hi abbandonato, e g ì rrii fento toppre/fo 

Sotto il pelo dVgl' anni, il corpo è grave, 

£ pigro, e ogni di p ù mincan le forze. 

Clic pefl?mi# e cattiva mercarzia 

F'N vecchiezza mail quante feia^ure 

aborti freo! a voler contarle tutte 

Si farebbe uri t iade. Ori m'afflile, 

Ne sò cofa pen^r, che la mia fi jlia 

Mi fa eh un e con si gran premura 

S-nla fami avvilito del mìtivo. 

M' iniati< no p^ri cofi pofl* effere/ 

Forfè t^rà in d feordu col manco* 

Cui fottìo adiivien di quelle Mogi* 

T , Che 
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Che la dote fa ardite, e che pretendono 
Tenere a fe fossetti i lor mariti* 
Anch' efli qualche volta fon colpevoli, 
Ma è neceffaria la moderazione, 
H diftinsruer che co!a s* hi a folfrirt 
Dalla moglie. Una figlia che ricorre 
Al Padre o hi litigato, o che il confortt 
Ha contro lei commeffb un mancamento. 
Ma or ora Io faprò, ma eccola appunto 
Avanti cafa, e veggo il fuo marito 
In aria malinconica, è per certo 
Quel che m'immaginavo, voglio andare 
A incontrarla, e parlarle. 

Don. Ben venute» 

Signor Padre. 

Veu Buon giorno ancora a te; 

Ccfa è di novo? che cos'è accaduto 
Di mal, che m' hai chiamato in fretta, e in furia? 
Perchè si malinconica? e il contorte 
Perchè fi Ita in difparte, e così metto? 
Cofa diavolo avete or imbrogliato 
Fra voi due? sbrigazion, parla, dì sù v 
Chi è quello che mancò pretto, alle corte* 

Don. DA canto mio, Padre, non mi rimorde 
La cofeenza, e di quefto t* aflicuro, 
Ma in quella guifa non so più refiftere, 
Né viver mi dà l'animo in tal modo 
Onde io prego che tu mi riconduca 
A cafa* 

In. 
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Tee. E perchè mai? 

ZJo». Son vilipefiu 

Vec Da chi? 

Do». Da quello, a cui mi confegnafti 

In con forte. 

Vet» Una nova: eccoci In riffa 

Col marito; e pur tante, e tsnte volte 
Vi p r ediCai che ncn v.J-a lenrire 
Litgi fra voi altri, e che sfa*; fte 
Le contefe, ed iifafte la pruhnza* 

JQoH.Comc ho a far, Padre, a fug$;r l' occitani? 

Vec* Tocca a penfarci a te, fé tu non vuoi 
Certo non farà mai; ma quante volte 
Ti inculcai di inoltrarti obbediente 
Al Marito, di non fiscaleggiare 
Ove va, cofa faccia! 

E' innamorata 

D'una vicina. 

W*« Fa di pii\ che bene! 

E tanto p!A t' induftri d* impedirglielo, 
Tanto pir\ per difpetto egli a* incapa. 

Don. Mangia, e beve con lei. 

Sta a vedere, 
Che per farti ferviz'o quando ha fame, 
E fete, mangerà, beverà meno 
Ivi,, ed altrove; eh- Vanezza e quelfa? r 
Che diavol di pazzia? pretendereOi 
Che ti dovette domandar licenza 
<Juand d fi puru t ufafl£0 i n palchi ìuoglf 

T 4 Nè 
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Né ricevere alcuno In cafa Aia? 
Tu penfi, eh* il marita ila obbligato 
Ubbidirti? farebbe ciò lo fieno, 
Che cofhingerlo a ftarfene a filare 
Con le tue ferve, e rivedergli il compito* 
Do». Padre, p-r quanto veg^o, fei venuto 
Avvocato al nurito, e non a me, 

Accanto a me f«ori tu per lui. 
Ite. Se egli dal canto fuo mancarti, al doppio 

Di te Io griderò; ma fe ti manda 

Veftita al par deli* altre, ti mantiene 

Serviti!, non ti fa patir la fame, 

Chetati, figlia mia, torna in te fletta, 

E penfa un poco meglio» 
170»» Ma mi rubba 

Le Gioje, e vtfti fin dentro gì' armari 

B fcrigni, egli mi fpoglia, e tutto dona 

Alle fue Ganze. 
fee» Oh quefto si, eh' « male, 

E mal grofTo fe fa cotefte cofe; 

Ma fe ali* .'ncontro poi non foflTe vero, 

Sarefti tu la re?, perchè T acculi 

Benché innocente» 
Don. OflTerva, Fadre, uà poco; 

Ha IndoCo ancora quella fteflà verte, 

E lo fmaniglio, dianfi che invoiommi 

Di già donati alla fua cicisbea; 

Hor gii riporta per aver fàputo 

Ch'io a' ero ai fatto* 

Tee. 

\ « 
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Fff. • Intenderò da lui, 

Come ftia quello fatto, vò abbordarlo, 
E parlargli. Mio genero Menechemo, 
Dimmi, in grazi*, che cofa v' è mai Itaca 
Fra voi altri? perchè feri così metto? 
Perchè ftai sì Jontan dalla tua moglie? 

lAtn. Chiunque tu ti fia, Vecchio mio caro, 
Pei gran Giove ti giuro. %. 

Vie* Eh ben, che giuri 

Per Giove? 

Mf». Non aver fatto alcun male 

A quella, donna, ed en*er tutto falfo 
Quello, di cui m'imputa, hi la alferifee 
Ch' io gli rubbai di cafa quella vette.» 
Giura, e fpergiura che V hò tolta io; 
Se metti in cafa fua piede giammai 
Mi piovan pure addotto quanti mali 
Si ritrovano al mondo. 

Vct. Che? fei pazzo 

Bramando tanto male, e perfiftendo 
Di non aver giammai ìncfTo il tuo piede 
Nella cafa ove irai? pazzo, pazzitfirmri 

Mtn.Tix vecchio cucco, hai faccia d'aderire, 
Ch' abito io quella cafa? 

Pec. E tu Io neghi ? 

Me». Certamente» 

Dt». E' una troppa sfacciataggine: 

Sol la notte pattata tu n'ulciftu 
¥te. Scollati, figlia mia, dimmi ora un poco. 
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Tu, è vero che me mancki di jcri tot « 
Di tt&? 

. Àf#». Dove; e quando? 

JW. Io non fe altro. 

XWNon te oe accorgi eh* egli ti canzoni 
Vec. Di già abbaftanza ti prendesi fpaflb, 
Mcnechcmo, ora bada un poco a me. 
Mtn. Vorrei faper chi Tei? cofa ho che fare 

Teco? eie male ho fitto, o a te» o a Icij 
Che ambedue mi rompete così il capo? 
De». Vedi che già comincia ad inverdire 
G*' occhif e muta colore nella fronte» 
E le gote; rimira, fputa foco 
Dalie pupillo. 
Men. Se coftor fi penfaio 

Che fii pazzo» abbracciamo 1' occafione 
Per levarfeli alraen così d'attorno. 
J)§n. Vedi che già comincia» a abavig tiare? 

Coa' ho • rifolver padre in tante anguftio? 
JVr. Scottati quanto puoi» figlia» da lui. 
Air». Evoé» c v oè . Bacco, ti fieguo 

A caccia nella ielva ove mi chiami» 
Afcolto la tua voce, eppur non potfo 
Mover il piede da quefte contrade» 
Che mi fiì ad ofolar quefta cagaaceia 
Rjbbiofa da finiftra, e dalla delira 
Quel vecchio porco, faccia di caprone, 
Che a forza di fpergiuri più innocenti 
Cittadini hi mandato già alle forche. 
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y e. Oh fcel lento, pirli In fimil guifa? 

Kcco cht il grand* Apollo mi comandi 

Tal Tripode, ti cavargli ambidue gì* occhi 

Con faci ardenti. 
Do». Oh fventurato! Padre, 

Senti che mi minaccia di cavarmi 

Gl'occhi? 

Afri. Lor dicon, che fono pasto io, 

Quando fon elfi al doppio. 

Ffc. Figlia mia 

Don. Eh ben, cofa ne dici» che facciamo? 

Vec. Che fò? chiamo ora tutti i fervitori 

Che Io levin di qui» che il cuftodifeano 
Legato in cafe, pria eh' il mal peggiori? 

Àffft.Se non trovo un ripiego me la fonano 
Coftoro, e mi conducon bene bene 
Legato in cafa loro. Mi permetti 
Apollo cV io coftei con calci, c pugni 
Allontani, e la mandi alla malora? 
Cciì farò giacché me Io comandi. 

Te Corri, fuggi di qui pria che t* opprima 

Don. Fuggo, ma oflerva ben che non ti frappi» 
E che mi corra dietro. Oh me infelice 
A cofa fon ridotta! 

M'»* Manco male, 

Quella mi riufcl d'allontanar!', 
Ora quello vecchiaccio federato 
Impuro, fenza barba, e fenza denti, 
Mezz' uomo, c mezza beftia mi comandi, 

Afol- 
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Spello, ch'io gli ft titoli ben bmc 
Gi'oifi con qoell'iftefTo Tuo bertone, 
Ch* hà in mano ? 

* 

l&* to credo te ne guarderai 

D'apprettarmi, o torcermi un capdJo. 

Ah* Farò come m'imponi, fprccherogli 

Con una feure il capo, e di fue vifeere 
Ke farò tanta carne da falcicela. 

Tee. Bifogna eh» io mi guardi, egli non burL: 
Tremo da capo a piè dalla paura. 

Mtm.Tu mi preferivi molte cofe a un tempo. 

Biordo Dio, di g ì afeendo il cocchio ardente 

De' veloci indomabili deftrierij 

Voglio fchiacclar, vo' tritolar quel vecchio 

Affricano Leon» sdentate* e fordido. 

Già afeendo in fedia, di già ho in man le redini, 

E la fruirà» Correte fu veloci 

Gene rofi cor fieri, fracalfate, 

Fate ftridcr le rote, e in ogni loco 

Lafciate t fegni del valor natio. 

ftt» Cf me! minacci ancor ridurmi in quarti 
• Con il cocchio? 

itff». Ci novo mi preferivi 

Volermi, Apollo* contro di coftu», 
E privarlo di vita? oime, chi è quello, 
Che pel crine mi avvince, e ch= mi ab.Ui 
Dal cocchio, e cangia gl'ordini prefcr.ui 
Da te» gran Dio di Gelo? 

TsCr Oh cafo ftiano, 

Oh 
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Oh fatai miUttia ! potanti Numi, 
AMfteci voi. Coftui yoc anzi 
Così fi /iti ridotto in qjefto ihto! 
Corro* a cercar d'un Medico, che venga 
Meco qui, quanto prima a viutarl* 



ON^ur fuggiti al/in tutti coloro 
Che m' han coftrrtto a f*r finora il pazzo. 
Meglio è eh* o vada al porto fano, e fatvo 
L* Dio mercè, vi prego tutti quanti 
Non fvtlar il camin da me intraprefo, 
Acciò quel vecchio non mi venga dietro. 
J*<f, JV i dclgon gl'ocelli, c i fianchi, mentre afpetto 
Che il Medico fi sbrighi, e a cafa torni 
Ooppo le tante sì r.duiTe al fine 
Dagi' ammalati a mala voglia in cafa, 
R dille ch'era it.it o a rifritte 
Una gamba a hfcolapio, a Apollo un braccio» 
Or io vo ripenfando s' hò da dire 
D'aver condotto un Medico, o un Magnano 
V a!J- fta:ue rifana i membri rotti* 
he cai che viene, e move il lento palio 
A fuifa di Te*Ui$ine, a formica. 



SCESA Ut. 



MlKICHIMO Sqfictt, VfiCCHI». 
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SCESA IV. 
Minte*, # n Vicciio, 



Deh!» 
Unque che male hi egli? o mio bt'on vec- 

Spiegalo meglio, hà il capo fot frinito? 

£ nottambulo forfè» o furiofo? 

Ha il teurgo, o pur foffre IdropifiaP 
Vie. QueiV appunt' é quel eh' io da te ri cere 3 

Saper, e t* è poflìbil che fanato 

Sia dall' induftria tua. 
MmU Ooù ben facile 

Spero che fia per riufeir l'imprefa, 

E A* aflìftenza mia tutta prometto. 
Tic. Vorrei che foffe fatta la (ua cura 

Con tutu l'attenzione. 
Af#*% Notte, e gtofnft 

Studierò fopra 1 morti per lanario 

Secolo appunto ei vicn, ftiamo a tflfc v... j 

1 (boi moti, e che cofa fappia fare. 



a ■» ... 
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SCENA V. 
Mihecuemo rapito* Viccme» Mebioo. 



hUn*\. ER mìo, da poi che io vivo non hò avuti 
Giorno peggior di qutfto; mi credevo 
Tutto aver fatto con gran fegrctezza 
Che noi fap;fle l'aria, ed hi (velato 
11 Paufìto tutto alla confcrtey 
E m' ha pten di paura» e di fpavento* 
Ma chi 1* avria creduto che dovette 
'i rad ir mi in quefta guifa il più fedele 
Amico fvifeerato» e corrifpondere 
Ccn tatto male al fuo benef.ttore? 
Ma fe campo fayrò ben vendicarmi 
Di quell'affronto» e Ja fua fteflà vita 
la pagherà. Ma fen pur io ben pazzo 
A chiamar fua la vita, quando èrnia 
Crefciuta ed allevata alle mie fpefe. 
Vo che mora; ed in quanto a quella donna 
Fé ciò che conveniva a una fua pari 
Giacché fon tutte a uti modo; gli richiedo 
La vede che gli diedi; e mi nfpende 
D' avermela già refa, oh quanto fono 
Disgiaziato» c infelice ! 
frf* Hai tu (entità 

, Quel» che dice? 
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Mei. Si duol di faa mi feria. 

Vtc. Vorrei che V abbordaiTi, 

Mei. Ben veduto 

, ' Menechemo, e perchè flarghi quel braccio? 

Non fai quanto pregiudichi a quel male 

Che tu foffri? 
Mcn. Che il diavolo ti porti. 

Afri- Co fa ti Tenti? 

Men.' Cofa n»*hb a fcntire? 

Mei. Ver rif nar coiti- .ion è ballante 

Un fol campo Kit-boro. Menechemo» 

E ben che cofa dici? 
Men. Che mi chiedi? 

Mei. Rifpondi a fegno a ciò che ti domando. 

Sei folìto di bever il vin banco» 

Oppur nero? 
Men. Deh vattene alle forche. 

YcC' Di gii comincia a dare in f renette. 
Men. Stò a veder perchè tu non mi domandi 

S'io mangi il pane rodo» over turchino, 

0 di color di rofa, con le penne 

1 Hefci, e Taugelletti con le fquamme. 
Vite. Affé di bacco, odi quante ftranezze 

Inventa, dagli in grazia una bevanda 

Prima che il mal peggiori. 
Mei» Afpetta un poco. 

Voglio ancor novamente interroghilo. 
Ver. Ke fentirem dell* altre affai più belle 
Mei. Dimmi, ti lenti forfè irrigiditi 

GÌ 
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Ol 1 occhi giammai? 
Men. Che bcflia che tu feif 

Mi credi una Loculla? 

■ 

Afri. Fammi grazia; 

Sei (oggetto a de' flati? 
Men. A ventre pieno 

Non ne patifeo mai, bensì digiuno. 
hled. Cueih rifpoft* non é già da pazzo. 

Sei (olito dormire infino a giorno? 

Dimmi, quand* hai qual coù per il capo 

Dormi, 0 vegli? 
Men. Allor quando hò fodisfarto 

Il exeditor dormo come un pagliaccio; 

Ma tu non ilare a rompermi pili il capo, 

Va alle forche con quelte tue domande. 
Mei. Or comincia di novo a ritornarli 

La frenefia, ti guarda. 
Ver. Or non è nulla, 

Bifognava che tu 1* avelli udito 

Poe' anzi, giunfe a dir fin alla moglie 

Cagna rabbiofa. 
M#n . Ed io gì* hò detto .quello? 

Vrc Ti dico» che Tei pazzo. 

V*. Sì, tu fteflò; 

Ch* anche a me minacciarti di (Ghiacciarmi 
Con un cocchio, ed io fono il teftimonio 
Di quelle tue pazzie, io che t' accufo. 

M<«.Ed io l'ottengo, che tu ia fin xubbadi 

V. Alla 
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A !.i ftatua di Giove la Corona, 
E che perciò ti mifcro fa fegrete, 
F che doppo, che efcifti bacchettato 
Fc fotto le forche, eh* ucciderti 
li Padre, e poi vendetti h tua madre» 
Dimmi, udendo parlarmi in fimil guifa 
Ti Cembro pazzo, o favio che ti rendo 
Pan pan? 

V<c. Medico affrettati, e al bifogno 

Urgente, deh provedi, ogni momento 
Peggora, e crefee la fua frenesìa. 

Med. Pcnfo che farà meglio, che tb il faccil 
Condurre in cafa mia. 

Vec. Così tu credi? 

Med. Certamente, ed allora con pili quiete 
Attenderò alla cura dell* infermo. 

Vec. Fà come vuoi. 

Med. Bifogna che tu beva 

Dell' Eleboro aimen per venti giorni. 
Mrn.Anz'io penfo di appenderti ad un palco 

Per trenta, e ogni di poi farti un regalo 

Di ftiicttate. 
Med. * Va a chiamar degl* uomini t 

Che mei rechino a cafa. 
Vec. E quanti credi ? 

Med, Scorgendo eh* è furiofo, quattro almeno. 
Vec. Or gli vado a chiamar; Medico intanto 

Badagli tu. 
Med. No; voglio andare in cafa 



A far 
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A far metter all' ordìn quel eh' è duopoi 
E tu in tanto fa qui venir i fervi, 
Che lo cenduchin. 

V#r. Sari li fra poco. 

Med. lo me ne vado* 

V*c. A buon viaggio. 

Me». Il focero 

E' partito, e anche il Medico, rinnfto 
Son folo: eterno Giove! cofa è quefta 
Che mi tenghin per pazzo, eppur ne' rifTe, 
Né liti ho fitto» né pazzia veruna! 
Son fan, conofeo i fani, parlo a fegno, 
Diitinguo tutti, e giuro che fon loro 
Pazzi al certo. E che cofa or hò da fare? 
Anderò a cafa, ma la Moglie il vieta, 
L'altra non mi ci voi,* van troppo male 
Per me le cofe, afpetterò qui fuori 
Tutta notte, che fpero finalmente 
Per pietà mi riceveranno in cafa. 

SCUSA VI. 

MeSSIMIOMI Servo. 

u N fervo da buon faggio di fe ftetfb, 
Allorché bada a i fatti della cafa, 
£ che cerca i vantaggi del Padrone, 
CU fpecic s' è lontan) come fe fotte 

V x Prc 
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Ptefente, e ancora più; duopo è che penfi 
Pi* alle fpafje proprie ch'alia gola; 
Affai più che del ventre, alle Tue sambe. 
Un fervo che ben penfa fi rammenti» 
Che i padroni que* Itivi che fon pigri 
Infedeli, infingardi, non fon foliti 
Di premiarli, ma ch'anzi gli alligano, 
Col fargli foffenr Ja fame, il freddo, 
Col mandarli alle cave, e caricargli 
Di pefi. in premio di lor dappocaggine, 
O malizia, ed è qurfto eh* io pavento» 
£ però hò xScìato di penarmi 
Piuttoilo ben, che male, le parole 
Cattive del patron fiicil le foffro, 
Non cosi le percoffe, e godo affai 
Mangiar un pan, eh' è (lato macinato 
A fpalie d* altri, non g à dalle mie. 
E per quello ubbidifeo al mio Padrone, 
E lo fervo con tutta i* atterzane, 
E mi torna in vantaggio. Altri fi crede 
Divcrfamentet come il iuo bifogno 
Richiede, egli fi regoli, per quanto 
A me appartiene Ci») hò rfoJuto. 
Vò procurare da qualunque colpa 
ItTere eftnte, uè aver che rimordermi, 
E di itar puntuale ad ogni cenno 
Del Padron, giacché un fervo timorofo 
Del caftigo, e eh* hi fempre avanti gl'occhi 
11 fuo dovere è d' utile ai Padrone. 

E quel» 
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C quelli che non hanno fo?gesione 

Si riducono aver timor fol quando 

Han comm fTo il delitto, ed il cafti<o 

Conofcon meritarli. Per m : o conto 

Io non temo d nulla, ed h> un padrone 

Che fa licompen farmi, fé Io merito. 

Nel mio merber mi fan prefitto in capo 

Di metter in ficur; le mie ipalle. 

Or dopo che, f. condo che m* impofe, 

Hò riporto in ficuro alla Locanda 

L* equipaggio, con gl'altri fervitori 

Vado a incontrar! », e picchio intanto ali* ufeio, 

Acc oché iappia ch'io fon ritornato» 

£ veder fé potette riufeirmi 

Ritzarlo falvo dal dannofo impaccio 

Ove s* è metto, fé pur fono a tempo 

£ non giungo tre di doppo la rotta. 

SCESA Vii. 

VlCCKIO, MiMfchemo rapito, CAftGIlIltl, 

McssiMiom Sirv§. 



Yec. V 1 fcongiuro per tutti quanti 1 Numi» 
Che pentiate a efeguir quanto v* impoii; 
Con tutta diligensif ed attenzione 
Conducetelo a braco di quel Vfedico 
Che ri dilfi 9 altrimenti il (conteranno 

V 3 Tan- 
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Tanto le voftre gambe, che le fpaile. 
E quand* ancor egli vi minacciafTe 
Non lo curate; or ben rifoluzione: 
Sbrighiamoci, a queft'ora effer condotti 
Già poteva, io m' avanzo a cafa fua 
Quando verrete, ivi faro arrivato. 
Mf»*Son rovinato cos'è qucft* affare? 

Perchè coftor mi vengon tutti addotto? 
Cofa volete? di che ricercate ? 
Perchè mi circondate? ed ove a forza 
Volete ftracinarmi? oh me infelice» 
O miei concittadini di Durazzo 
Soccorrettemi voi, la voftra fede 
Imploro, deh alfin mi rilavate? 
Mts. Oh Dei, che cofa veggo! il mio padrone 
E* ftrafeinato a forza/ e chi fon quelli, 
Che lo trattan cotanto indegnamente? 
Mtn.E verun mi foccorre. 
Mei. Sor qua io 

Per te, padron mio caro. O cittadini 
Di Durazzo, che indegna cofa è quefta? 
Che gran fceleratezza 1* affalire 
A mezzo giorno, in una ftrada publica, 
In pacifico luogo, il mio padrone 
Ghe libero qui g ; unfe: tilifTatelo. 
M#». Chiunque tu ti fu, ti prego eh* abbia 
Di me pietà, nè tollerar eh* io venga 
Strapazzato cotanto indegnamente. 
M#i« Non temer che fon qua pronto a foc correrti, 

A di- 
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A difenderti, ancor che mi dovete 
Collar la vita; tiragli un pefcotto 
Negl'occhi a quel, che ti tien per le fpalle; 
A flueft altri gli concerò ben io 
Il mufo Come và, vi torno a .dire 
Lafciatelot te no lo {"conterete. 

JMen. Gl'hfc prefo un occhio, 

«Me/. Cavaglielo affitto, 

Scelerati; aflàffini, mafcaUoni. 

Car. Olii» ohi; non piti. 

Met. Lo rilavate. 

Dunque? " . , . ? 

Me». Che ardire è il voftrq di toccarmi? 

Mefci tu intanto pugni. 

Orsi^pmite^ 
Fuggite, andate al Dkyol tutti quautt. 
Tienila mancia tu eh* ^imo Tei. 

GÌ* ho ferviti ficcóme han meritato, 

E fecondo il mio guilof fe' non ero 
Padron qui a tempo, com; ti paffava? 

Memdo ti farò obligato eternamente 
Quel Giovine, chiunque tu ti fia, 
Che cèrtamente feuza il tuo foccorfo 
Color m* ayrìan dì jjià, fepolto vivo. 

Af#i. Dunque,' fe inai bra marti d* e (Ter grato. 
Or potrefti donarmi libertà. , 

Afe*. Te l'ho* a dar io? 

Mei. JéU tf** chè '* h5 falvat * 

M*n . Come mai? quel giovine hai sbagliato. 

V 4 Me /' 
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Met. Perchè? 

Men. Ti giuro per V eterno Giove 

Ch' io non fon tuo Padron. 
Met. Tu me lo neghi? 

Men. Anzi lo giuro, e niun de* fervi miei 

Fece per me» quello che tu facefti. 
Met. Dunque fe dici* eh* io non t'appartengo, 

L;{ciami andare in libertà. 
Men. Vi pure 

Per me libero ovunque più ti piace. 
M". Così comandi? 

ÌAen. Quanto eh* appartiene 

A me Copra* di te fe ho dritto alcuno, 

bon contento. 
Met. Ox che Tei mio protettore 

Il Giei ti (alvi. 
Men. Ed io me ne rallegro 

Meffenione» che Tei fatto già libero. I 
M/i. Vi ringrazio» or ti prego non ottante 

Di comandarmi» come fotti fervo. 

Continuerò a ftar teco» feguirotti 

Ovunque. 

Men. Oh quefto poi non me ne curo* 

Met. Or vado alla Locanda a ripigliare 
li convoglio» e la borlà» e renderotti 
L'uno, e 1* altro; ho voluto (igillare 
La borfa» e la valigia, or te le reco. 



Men. Portala prettamente. 
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Tali, e quali tu me le confegnafti, 
Afpettami un pochi n. 



Mi fon oggi accadute! alcun mi nega 

D' efTer io quel che fvn; da fe mi fcaccii; 

Quefti afTerifce d* effer il mio fervo, 

lì mi richiefe eh' io Io liberaflì, 

E dice d* arrecarmi qui fra poco 

La borfi col denar, fe Io mantiene 

Tornerò a ridonargli cento volte 

La liberti, perché poi ritornando 

In fe fteflb non me la richiede (Te. 

Il focero, ed il medico aderivano 

Poe* anzi eh* io fon pazzo; che ftran?2za, 

Che vicende fon quefte! mi rafTembra 

Di fognar. Dall'antica Cicisbea 

Voglio andare, a veder fe poflb indurla 

A rendermi la vcfte, e a cafa mia 

Con quella rientrar fenza contralto. 



SCENA Vili. 

MlMICHIMO SòJìcUt Missimiomi SitVO* 



Uen.£j Ardi fcl di aderir d*aVermi vitto,' 



Mr/i Anzi che fon momenti eh' io ti traffi 



Afe». 



Che ftrane cofe 




£ parlato dappoi ch'io ti preferii 
Che mi Vcnim* incontro, o federato? 



E ti 
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E ti fcampai d* quattro ben gigliate 
Perfone, che t* avevano afTalito 
Per rapirti d'avanti a quella porta* 
Tu ti raccomandavi ad alta voce 
E imploravi in tuo ajuto uomini, e Dei, 
Ed accorfo ivi a cafo ti difeiì 
Fortemente» ed alfine ti ftrappa! 
Libero da coloro, e in ricomperila 
Di quello benefizio mi donarti 
La libertà, partifti indi, e ritorni 
Pentito a rivoltare or la frittata* 
lo ti donai la libertade? 
Mes. Oh velia, 

Penfala tu, vogl* e/Ter io piuttoito 

Servo, che te far libero a miei giorni» 

* • < # ■ . 

SCESA IX. 
Mime» tuo rapito , Mpnkchemo Soficl* 9 

MeSSEMIOME Servo. 



turate, e leguitate a (pergiurare 
Quanto vi piace, Donne maledette, 
Che non farà per quello ch'io mb baffi 
Lo fmaniglio, e la vette. 

Ut$. Sterni Dei 

Cola veggo! 

Men.S. fi che cola? 

Un. 
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flf#r« Un vivo fpecchi* 

Dì te fteflb. 
M*».S. E perchè? 

M#i. La tua figura 

Tal quale, 

Afe ». E* un uomo aìcerto corte me* . , 
S' ha la fteffa fìfonomia tu il vedi» 

Men. E. Quel Giovine cK'tìnque tu ti fia 

Buon ci), quello tu fei, che mi fai vaiti* 

Mr/. Ed io ti prego» fe non ti rincrefce, 
Che mi dica il tuo nome. 

Men.R. Ti fon tanto 

Obbligato, che fon Tempre difpcfto 
A cotti piacer ti» e il nome mio Menecjismd* 

Mr ». S. Anzi io cosi mi chiamo. 

M*». K. Cela Tento? 

Me». S* La verità. 

M«i. gì, sì» lo riconofeo. 

E* quefto il mio padrone, io fon fuo 'fervo* 
E mi credetti d'effer. di queft* altro. 
Io ti Tcambiai per etto; e palefai 
Tutto a quello, e però prego che TcuTi, 
Se parlai ed oprai fenza malizia 
Con tè. 

Mtn, S. Credo che fo*ni, e non rammenti 
Ch* ufcij teco qu-fl*c53i dalla nave? 

Mn. Hai ragion. Sì, sì tu refi il mio pa&onfc 
Tu Vi a cercar lo altro 'fcrvitùre. „ 
Ta flamini Tano, c vattene t* m ^ite* 
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Qurfto folo afTcrifco efter Menechemo. 

Men. R. Per tal mi vanto anch' io. 

Men. S. Che intrigo è quello? 

Tu Menechemo fei? 

Men.R. lo m'aflerifeo 

Figlio! di Mofco . 

Men. S. Come? da m'o Padre 

Tu fofti generato? 

Men. R. Io non pretendo 

II Genitor di toglierti, o occuparti* 

Mei. Eterni Dei, deh fate che s'avveri 
Il dubbio che nell' animo mi nafte 
Che fe il cor non m' irgmna quefti fino 
Due fratelli Gemelli; ambo rifletto 
Padre, e madre rammentan, vò provare 
A chiamare il mio Padrone Menechemo? 

Ambo Che cofa vuoi? 

Met. Non cerco d* ambedue; 

Chi è quel di voi che meco venne in Nave? 

Me». R. Io non fono. 

Me». S. Son io. 

M##. Dunque te voglio» 

Vien qui un poco. 

Me». 5. Son pronto; ed or che vuoi? 

Mes.O quello è un vagabondo, o tuo fratello 
Gemello; perché a giorni miei non vidi 
Sì fatta fomiglimza come quella, 
Che parta fra voi due, 1* acqua dell' acqua f 
E di latte del latte, non fon Umili 

Fr* 
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Fra di lor, com'egl' è del tutto uguale 
/ te fteffb, negl'atti, al portamento» 
Al v< Ito,, che rJfembra un altro te» 
Tù un altr* *ffo; di più la (Ta patri», 
E ancor lo ft-flb Genitor rarmvnta. 
MegTè che l'abbordamo, e interrogarlo. 

Men. Din b~ne, e ti fon molte obligato: 
Compiici I 1 opra, e fé fi rifcontrdf; 
Che quello f.fle il mio German, prometto 
Di darti liberti 

JAtt. Certo Io fpero, f 

Men.S.B ancor io fimilro ntc. 

Ma* Or ben dicefti 

Tu dunque che ti nomini Menechemo? 

hUn. JL, Così è. 

Mf/, Queft* ancora ha un nome tale, 

Di p'iì anerifti d' efTer Siciliano, 
Cioè nato in Siracufa, ed egli pure 
Dicefti che tuo Padre li chiamava 
Mofco, e altrettanto egli atteri del Aio: 
Or badate un pò a me che penfo al voftro 
Ben d'entramb. 

Afen.K. Ti fon tanto obligato, 

Che efeguirò alla cieca ogni tua voglia, 
Cerne folli tuo fervo* 

M#f. Io mi confido 

Di chiarir, che vói fiete due Germani 
Gemelli, nati d' uno frollo padre, 
E madre in un fol giorno. 

Ucn. *. 
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Me». R. Son prodigi 

Queftì, fe avverafler, voglia il Cielo 

Che fu così. 
Jlffj. Cesi Orà» cufeuno 

Intanto di voi due ridonda a tuono 

A quanto fon per domandargli. 
M*».X. Parla 

Interroga di su ciò» che ti piace» 

Nulla ti celerò. 
Af« # Dunque ti chiami 

Tù Mencchemo? 
hlen. R. fi ver . 

Af#/. Così tu ancora? 

Mot. S. Cosi è. 

Affi. Il Genitore tuo fu Mofco? 

Afe». R. Beniffimo. 

Me»- & fi » 4 mI ° anCOr - 

M«. Siracufano 

Sei tu? 

Me». R. Per certo. 

Ma. E di li è quell' ancora? 

Me». S* Senza dubbio. 

Ma. Fin or tutto combina 

A puntino, or a me dunque attendete» 
Di tua Patria qual è quella memoria 
Pii\ antica, che confervi ? 

M"». R. Mi ricordo 

D* effer ftato condotto da mio Padre 
In Taranto alla fiera, e allontanandomi 

Da 
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Da quello, effer rapito, ed afportato 
Altrove, 

lAen. S. Eterno Giove, mi {"occorri . 

ìAes. Chf gridi? flemma, flemma, flaui pa quieto. 
Quant'anni avevi quando ti eondufle 
La prima volta il Padre fuor di cafa? 

Mtn. R. Sette, e me ne ricordo, che calcati 
M't-ran la prim? volta i denti appunto, 
£ doppo il Genitor non lo riveddi 
Mai più. 

M'J. Sai quanti fofTero i fratelli? 

Mcn, R. tramo due per quanto mi ricordo. 
Mes. E qual era il maggior? 
Men. Ne P un nt V altro 

Mts. Come può ftar? 

Men. R. Percn* eramo Gemelli. 

M* n. S. Quanto feorgo mi fono i Dei propisi. 
Me* Se m'interrompi io tacerò. 
Me». S. Non parlo. 

M«. Or dimmi un poco: allora vi chiamavi 

Con il nome mede fimo ambedue? 
Me». R. Nò certamente, io mi chiamavo allori 

Come adeflb Mcnechemo, e quell'altro 

SoJìclc. 

Me». S. Sì, combina tutto bene. 

Non pono trattenermi d'abbracciarti 
Mio Germano fra tei, Soficle io fono 
Ben trovato. 

Me». R. Or perchè ti fù cangiato 

la 
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In Mcncchemo il nome ? 
M«». 5. Fu fuppoito 

Effcr morto tu infiem col Genitore, 

Onde per quefto il bornio il nome impofe 

A me f che urla tu avevi. 
Me». A. Tante efedo 

Ma dimmi. 
Me». S. Cola brami di Opere? 

Me». R. La noftra Madre come il chiamava? 
Me». S. Teufimarcc. 

Me»* R . Sta ben; doppo tant' anni, 

Quando meno il fperai, pur ti riveggo, 
Cariflimo Fratello. 

Me». S. O mio diletto 

German eh' io con fatiche, e tanti ftenti 
Cercai fin ora, ti ritrovo al fine. 

Me;* Or comprendo perchè quella vicina 
T* invitò a pranzo, credo fupponejido 
. Effcr quell'altro. 

Me». K. Cosi appunto ftà. 

pretto lei m'ero fatto preparare 
11 Pranzo di fopp atto di mia Moglie, 
Anzi gì* aveo donato anch' una vette 
Già tolta prima ad cfla. 

Me». S. Frate! mio 

Sarebbe forfè quefta? 

Me* ft. E in che maniera 

E* in tue man? 

Me». S. Me la dié la fletta Donna, 

Che 
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Che afferiva d* avergli Io recala?»; 
Mi volle a prm?0| e molto b-n trattommì, 
K mi diè poi quctto fmaniglio ancona. 
Me». R. M» rallegro, perchè per mia cagione 
Forti sì bene accolta, fi credeva 
Colei chiamando te, che fofs* 10 ft-fo. 
Me/. Sarebbe tempo ornai, che imnteneiTi 

la parola, e mi dirti liberti. 
Me». R. GV è ben giufto, 0 fratello; a mio riguardo 

Fallo libero. 
Mr» 6. Ebben, libero fu. 

Men. R. Or mi rallegro teco, MefTenione. 
Mr/. Btfogna farmi in olrre il Patrimoni*. 
Me». S. Giacché le cofe fon sì ben fucccif.*. 

Torniamo in Patria. 
Me». R. Farò c ò che vuoi. 

Tutto il mio aver metterò qui alla tromba- 
Ma andiamo intanto in cafa. 
Mew.S. io t'ubbid.ico. 

Mei. Sapete di che cofa io vò pregarvi ? 
Me».R. Di che mai? 
Me/. Di fare il tromba io. 

Me»* R.Ti »* accorda. 

Me/. Or in canto a fuon di tromba 

Si può affi^er l* editto per il giorno 
Della fubafta; quando vuoi che fu? 

Men. R. Oggi a otto. 

Mei. Ora dunque a tutti noto 

Sia» che la mattina del dì fette 

X Seni* 
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Senx* oggi, farà meffa alla fubafta 
La robba di Mcncthcmo; fi vendono 
I fcrvitori, i mobili» le eafe» 

I Poderi, e ogni, cola, ma a contanti. 
Si venderà la moglie ancor trovando 

II compratore, che farà difficile» 
Credo che ftenteraflì a ricavare 
Da tutto cencinquanta mila feudi* 
Voi fuettatori intanto ftate fani» 
E ad alta voce dite tutti Errivi* 
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PERS ONAGGI 

i 

/ 

CAMUR Vecckio Selvaggia; 

DELMlRA di lai Figlioli. 

ZADIR Selvaggio Amante di Delrmra. 

SCHICHIRAT Selvaggio. 

PAP/.DIR Selvaggio. 

D. ALONZO. 

D. XI MENE. 

DONN' ALBA Sorella di D. Alonso; 
LAURINA Serva di D. Alda, 
PICCARINO Capitano Portoghese. 

La Scena fi finge In America selle Terre, 
fin* allora incognite 9 della Guajana* , 
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SCÉSA I. 

a 

Luogo Campeftre con colline. 

• * 

Cambi fedmd*. fiora un fa]f 0% Za ma paftg* 
ghindo, e fremendo ambidue in Catene* 
Schumi bit con altri Selvaggi indie- 
tro parti fedendo per tetra, parti 
Jfanda in piedi, tutti in Ca- 
tene. 

Camur 

Z Adir tu fntanij, e (temi, da ciò chiaro fi v tit t 
Eiierti grave il pefe delle Catene al piede. 
Mirami laflot e fianco per V età tù'z cadente 
Soffrir le mie fventure Con alma inditfèrente. 
Degli Europei fiata fervi. Schiari ci vuol la forte, 
Ma in fervitude io ferbo cor generofo f e forte. 
Segui pur tu i* etempio . Ai tei Conquiftatori 
Cela la tua viltade, nafeondi i tuoi timori* 
Veggano quei fuperbi t che Chiamanci Selvaggi» 
Che fiat* di lor più forti, che fiant di lor pi* faggu 
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SEM* 

Nò, Camur, le Catene non fanno il mio tormento* 
Non reomi la morte un, umbra di fpavcpto* 
Duolmi del rio dettino, della mia Patria oppreflà. 
Duo mi de cari Amici, e di Delmira ifteflà. 
Sventurata Delmira da me fperata in vano, 
Che fr»rà fra catane degli inimici in mano? 
Ah! che mi ftrazia il core 1* amor, la gelofia. 

Camur 

Non temer di iua fede, Delmira è figlia mia. 
Allorché i Portoglieli tratta me V han dal fianco 
Vidi il fuo cor nel volto, cor generofo, e franco* 
£ a me gli occhi volgendo in quel fatai periglio 
Della maggior coitane* mi afGcurò il bel ciglio. 

Zadlr 

Credi tv, che una Donna, men di noi falda, e forte, 
Abbia cor di refiftere alle lufinghe accorte; 
E che la fua beltade rara in quelle pendici 
Accendere non voglia il cor degl* inimici 
Se gì' offr rat quegli agi, che fra di poi non fpera, 
Come porrà sdegnarli Donna per ufo altera? 
Negli Europei non manca il perfido valore 
D' avvelenar col labro delle Donzelle il core; 
£ della tua Delmira il cor fuperbo, e ardito 
Cederà della ione al Iufinghiero invito* 

Camur 

Ah f fc la Figlia mia.. , Nel ripenfarlo io tremo: 
Ma no*; di fua coftanza del luo valor non temo» 
Pronta iaià Delmira per non vedermi efangue 

fri- 
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Prima dell' inno. ù-nza ad offerire il fangue. 

SCENA IU 
Pap^dif, e dittu ' . 



Zafir 



E Geo a 



noi Papadir. 

Camur . • 
Sentiam» quel eh* ci ci reca» 

Cambi eia la fortuna* 

Ah? la fortuna é cieca 
. . • Papati* 
Amici, hò da recarvi buoniflime novelle. 
Pare, che al cielo noftro fi cangino le itelle. 
Pace le felvc acclamano, pace rimbomba il liro» 
De* i Portoghtfi il core ratfembra intenerito* 



Sia ringraziato il Cielo» 

Zaàit 
Dì, vederti Delmira? 

Tapadir 

Sì; Delmira è cagione onde è ammanfata V ira. 
Ringraziarla dobbiamo, che con la fua bellezza 
Calmò negl* inimici lo sdegno, e la rie rezza. 
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Tadir 

Ah, Camur, non tet diOì? Eccola figlia ingrata* 
Deli* amor noftto infida, del Tuo dove* (cordata. 

Camu* 

Ah, Papadir, che narri? la Figlia mia nel cori 
Luogo può aver concerto * un difonelt© amore? 

Fapédir 

Quefto dir non fapreifc to che i due principali 
Condottar delle Navi fono per lei ricali. 
L* uno Alonzo fi chiami, 1* altro Ximene ha nome 4 
D* ambi il core kan ferito quegl' occhi, e quelle 
Vicini ero a Del mira allor » che gl* Europei [chiome* 

I o (li! dei lor Pacfi /piegavano Con lei» 

II Brafil da gran tempo dai Portoglieli oppreifo 
Vi* per quel eh 1 io lento nottro linguaggio itteflb. 
Parlano francamente la lingua Americana. 

Qual noi, che nati fiamo bel fen della Guajana* 
Le Donne infra di loro hanno parecchi onori! 
Si (limano, s'apprezzano, fon l'idoli de* cori; 
Cemandano tal volta, ed han per fino 11 vanto 
Di trar dai loro amanti fu Ile pupille il pianto. 
Non potei trattenermi di dite a quegl' Eroi, 
Come diverfamente fi trattano da noi. 
Dirti lor, che le Donne in quelle felve òmbrof* 
Sono fchiave dell' uomo, logge t te, e rifpettofe. 
Che qui tanto s' apprezzano, quanto la lor figuri 
Neccflario fi rende al ben della natura. 
E quando di foverchio donne fra noi fon nate 
A faziarc li fame vengono desinate* 

Ci 
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Ci Riamino 4ntropofagi; lor fembrò cefi Grana, 
Gli uomini fi potettero cibar di carne umana. 
Ci difiero Selvaggi» ci difTero fpietati, 
Barbali con noi fletti, e alli natura ingrati* 

Camur 

Kon imbandir mie menfe carni di m:a famiglia* 
Prima morrei di fame, che uccidere mia figlia. 

Zdiir 

La beltà di Delmira dal Ciel non fu creata 
Per effere agi* ingordi da noi facrificata. 
11 docile coftume, le amab.li parole 
Tali che da noi fi Teneri, come fi adora il Sòie* 

Pspajir 

Bene quella bel Jezxa, che fra di noi •* adora, 
Dagl' Europei nemici vien conofcìttU ancora. 

Ah, non fia ver, chegl'emp)* avidi fot dell'oro, 
Trionfino di quefto ti amabile Teforo» 
Aprino della terra le vifeere feconde» 
Spoglino le miniere, dote più 1* orò abbonde ; 
Portino a i Regni loro le ftolide ricchezze, 
Anime fccnfigliate alle tapine avvezze; 
Ma qUeft* unico bene» che rende altrui giocondo, 
Non olino crudeli rapir dal noftro mondo. 
Sì, Del mira è adorabile, Tanno più di nae fteflo, 
La gelofia mi porta fino all' citeremo eccetto. 
Rapir fe a noi la vogliono quei perfidi inumani» 
Saprè Di 1 miia tftt& frenar con le mie mani. 
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Camur 

No, non temer: fon certo, che la mia figlia ancora 
1! Genitor nfpetta, il proprio fangue onora. 
Serberà ne' cimenti il cor faggio» e pudico. 
Chi viene a quefta volta? 

Zadir 
E* un perfido Nemico. 

SCESA IH. 



/ 



Picca» ino, e Betti. 
Ficcarini 



s 



i m CMeratevi Selvaggi, qui viene il Capitano » 
„ Che porta fui bel ciglio V amor del fuo fovranp. 
„ Tofto, che giunge, il capo piegate fino a terra» 
„ Ei viene a confolarvi, a far ceffar la Guerra. 

Zadir 

„ Picganl* tefta quelli, cui il cor Tonti n'agghiaccia 
t « Di qualche infame azione, né* pon moftrar la faccia- 
J, Non ci inchiniamo al Nume, che regge l'univerfo, 
„ Ognan di noi V adora fempre ver lui converto. 
„ E voi, che uomini ftete, vorrete a cotal fegno 
,,'Che ognuno s'avvihfca, con dichlararfi indegno 
t » Di foftener la fronte contro li sguardi altrui? 

Fucanro 

„ Cesi, caro Selvaggio, così s'ufa tra nui. 

Zéiir 

• • ■ 
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f9 Sivede,clievoifietedi quei privili invero» [altera; 
, 9 Ch* io mi credea. Inchinandovi a un Ciglio troppo 
„ Che tale avvien fi moftri, bench del dolce tt*g 0 
9 , D'amore ci faccia pompale vuol foverch : o omaggio» 
9» Oppur n' alberga in feno degl* uomini Kotopei 
99 Quella finzion nefanda nemica degli Dei. 
9» Moftrate V umil tade, quando v'inonda il core 
„ Superbia, d'arroganza Col più perverto u nore? 

Scbicbirat 

9i Altrui in chinarti? E voglionfi onorpiu, che divini? 

timrim 

„ Non fia giammai di troppo il prodigar gl' inchini. 
,, Gli bramano gli uguali, gli vonno i disertori; 
9 , Perché diftinto il nterto, piti la virtù s* onori. 
99 E quindi fra la gente la bella gara inforca 
, Ad emular gli Eroi, ed alla gloria feorga. 
9 ZiJsr 

j9 Se fia, che 1» uomdi troppo all' altro uomo s'abbatti, 
, 9 O per timor vigliacco, o per fiazion ciò fallì. 

Csvmr 

,, Fra noi» che nati uguali, perché l'irtelo Nume 
,, Rifchiaraci, e ci fcalda Col fuo fpl cadente lume, 
9i Se alcuno fi diftingue co raggi di virtude, 
9, A bella Emulazione ri guardo altrui né fchiude. 
99 Né nlun fi fazia mai di rimirarci in Volto, [accolto» 
ta Onde il defio s l accenda, eh* ognuno ha in petto 
,, Dell' uguagliarti un l'altro nella virtù, nel meno • 
9f N olirò coflume, in grazia, deh fia da voi foScrto. 

9» ta. 
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Lafctate che fi onori il voftro condotterò, 
il >econdo noftra ufanza, Avrà 1* omaggio vero, 
, , Che na che più s'apprezzi: P orniggio avrà de' ceri, 
li Con coi 1* ifteftb Nume, fu che da noi fi onori. 

( t" <nlt fauno di Tra**'") 
»» Ma X). A'onro Itt'va, Tento fuorar la Trombai 
„ Sento la Valle, il monte ovunque alto rimbomba» 
„ Fateli 1 voftri onori: fate *ome volete; 
i» Siate fedeli» e poi di noi nulla temete. 

SCESA IV, 

P. Alomso proceduti da' fittati PortogìuJI 
*ljU9*Q di Itombty e tamburi, 9 itstU 

• « 

AI omo 

D 

I pace A menci ni c'ita abbiam noi la fede/ 
Olà» quelle catene *ra^g n& lor dal piede. 
D'intorno a -quelle fclve cecino l'armi ultricU 
Libertà vi fi rende* Noi vi vociamo amici* 

Camur 

Dell* amicizia offcTO da te <ft chiede m fegnt. 
Rendimi la mia Figlia. 

Zmdir. 

( a j l fidati fortogbeji levan§ li tue ni m L a- 
mut y € Zadir, ed a i Selvaggi, che ntfran* ' 
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Zadir 

A me rendi ij mio pegno. 
Ah»*o 

Chi « colei, che chiedete? 

Camur 

Del mira t f il fanguc mio, 
Zadir 

E del cor di Definirà il pofeffbr fon io. 

A lonzo 

V tua fpofa? 

Zadir 

Che fpofa.» fra no' ftraniero * i! nome, 
legano i noftri con begl* occhi, e belle chicmr. 
Quando in un cor fi delta l'amor la (impana, 
fiafta, che dica il labro; quella donzella è* mia. 
Ella ncufa in vano, femina all' uom foggetta 
Cedere p untamente è al fuo deftin coftretta. 
li fe un rivale ardito all' ama tor s' oppone, 
Dal kugue» C dalla morte deci fa è la tenzone. 

Ah*** 

Barbara cruda legge, che la satura offende, 
Che il cor delle Donzelle tiranneggiar pretende. 
Dimmi» quella bellezza, che t' arde, e t* innamora, 
vi coniugali ampie (Ti ti ha conceduti ancora? 

Zadir 

Nò; fu! momento ifteft , eh' io disvelai P ardore, 
Giunterò V armi voftre, me la ftrappar dal core. 

Ahn%* 

Buon per lei, che innocente ancor fa rifiata; 

Mcr. 
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Merta miglior fortuna quell* anima ben nata. 
Non fi ufi violenza della Donzella al core, 
Libera» come è ima, dee feiegliere l'amare; 
Ma conlìglwndo .1 core della ragion col rag£?o, 
Porgere non vedrafli la delira ad un Selvaggio. 

Camur 

N^ fi vedrà mia figlia ardere a mio difpeteo 
Per gtatt fconokiuta d* un vergoguofo affetto* 

Zadir 

E quando ella cedette alle lufìnghe ardita 
Vendicherò i miei torti a colio della vita* 

Le tue minacce infane» giovine fconfigliato» 
Rendono il tuo furore a i benefizi ingrato. 
Potrei col cenno mio tatti veder qual fono; 
Ma nò» la libertade ti Lfcio» e ti perdono. 
Alonzo in me rifpetta; Alonzo è che t* infegna 
La pietà» la virtude» che fra di voi non regna. 
Itene al deflin voltri^iu per 1* antabil Figlia CO 
Vroffima a miglior forte puoi fc renar le ciglia. 
Tu feordati per fempre dell' amjrofo impeg0J,(O 
Uomo alle felve nato, e di quel core indegno. 

Camur 

Tu» che la terrai e il Celo eternamente allumi» 
Spiendidiflìroo Sole» Nume primier fra Numi» 
Salva il cor della figlia dalle infidiofc trame 

Orrori- 
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iìG da morte di vita Tua Io fame. Qm) 
Zadir 

L'arte conofco indegna del redattore aiHace? 
Ma in vano ei fi lufmga, che Io fopporti in pace. 
Il don di libertarie quella mìa vita accetta» 
Per far full 'inimico più barbara vendetta. C^O 

S C E N A V. 

Alonzo, e Papadiji. 
Ahnzo 

CZ HI foo quei due Selvaggi? 

Camur chiamali il Vecchio. 8 ° * ^adir, 

Alonzo 

Tu chi fiei? 
fapadit 

Papadir. 

Alonzo 

Fra quelle felve ofeure qual* è P uffizio voftro? 

t fapadir 
Tutti un grado medefimo abb'am nel terren noftra» 
Di provida satura noi feguitiam la legge, 

Y Q«el 

O ) farte con tutti $ Stivaggi. 



3£<i La Bella Silvao # i a 

Quel più fra noi fi ftima, che più fecondo ha il gregge» 
Un arco una faretra ci dà fra quelle felve 
11 nobile diletto di abbattere le Belve. 
L'ispida pelle irfuts, che agi' animai fi toglie, 
Suole nel crudo vrrno formar le noftre foglie; 
E delle membra loro infansuinatc ancora 
Dal cacciator contento la carne fi divora» 
L* erbe» i frutti» le piante fono comun tra noi, 
La terra in ogni tempo feconda i femi tuoi. 
E a fpegner della fete i confucti ardori 
Scaturi&on dal monte i crifbilini umori. 

Ahmzo 

Delle pa filoni amane fra voi chi regge il freno? 

Papa* r 

Ciafcun regge fe fteflo colla ragion' nel feno. 
Quello lume fupremo ci regola, e ci addita 
Quel» che è a noi neceffario per conlcrvarci in viti* 
Noi veneriamo il Soie, perchè di luce abonda, 
Perché le terre no/he co' raggi fuoi feconda. 
Ma abbiam nel: alme nolìre dalla ragione impreco» 
Che il SoJ da un maggior Nume fu regolato anch' elfo. 

A lonzo 

Sì» amico» il Sol lucente, la terra, i frutti, e l'onde, 
Le Stelle, il Armamento hanno principio altronde» 
In voi regnò fin ora fol di natura il lume; 
Or di natura ifteffa conofeexete il Nume. . 
Opra di lui fublime è il Sol, che noi veggiamo; 
Ma V opera più bella delle fu mar noi fumo. 
% di ragione il iagg!o, che in iu:.i noi fi trova, 
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Quello Nume immortale feopre, dimagri, t prova . 
Vanne alle tende noftre ritroverai, lo fptro, 
Tal, che virtù pofliede di ammaeftrar net vero. 
E il noftro a quefte felve arrivo inaspettato 
Sarà di provider za un lavor fortunato. 

Papadir 

Sconofciuto principio lo mi fe irti va interno» 
Che ravvifar faceami l'alto potere eterno. 
Vivere mi parea nella ignoranza oppre/Tb 
Del mio deftin mal pago, (contento di me fteffò. 
Altri dell* alme voftre ebbero un reo Spavento, 
Io ne provai neli* alma infolito contento; 
£d arrivare io fpero al lucido chiarore, 
Chcco'iuoi moti interni mi prefagiva il core. pmru. 

SCESA Vi. 

■ 

D. Alonso, e DciMIKA. 
Ahnz§ 

C Hiaro da ciò fi vede, che eoa paterno zelo 
Anche al cor de Selvaggi sa favellare il Ciclo: 
Che di farti 'conofeere pavidamente ha cura 
Fra i miferi ignoranti 1* autor della natura. 
Or da nuovi dettami . Ma il piede ha qui rivolto 
Colei, che dolcemente porta le grazie in volto. 
Gnu di vaghe fpoglie l'amabile Donzella, 



^9 La BlL»A Selvaggia 

V ajjtan quelle velli a comparir più bella* 

Delmira 

Dopo di aver, Signore, a dirozzar ftudiato, 
Pe' voftri infegnanvnti io fp no abbacinato, 
,« Togliendo què fantasmi, che innondano la mente 
», Tutt'ora incolta» e cicca della felvaggb gerite, 
H Ecco per compiacervi alTEurop-a mi vello; 
5t Del mio rifpetto humile il piimo omaggio tqucfto ; 
H vi confetto il vero pronta lo feci, e lieta, 
Cambi-r non mi difpiacque l'ifpida pelle in feta. 
Anche fra nai le donne hanno la pompa in pregio) 
Ogni dì fi procura rinnovellare un fregia* 
Tolto, che in Primavera fpuuta un fior dal terreno 
S'ornano le donzelle col nuovo fiore il feno. 
Se una candida belva da! cacciatoi s* uccide, 
Fra noi la vaga fpoglia a gara fi divide: 
Chi fe ne adorna 1 cullo» chi fe la cinge al petto, 
Chi di arricchir procuri la gonna» ed il farsetto. 
Chi lo fa per piacere dell'amatole agl'occhi, 
Chi per dettare invidia negl* animi più le io ce hi. 
Ciafcuna infra le donne fignoreggtar procura, 
h ftudiafi con l'arte fupplire alla natura» 

<f/0tfft9 

D' uopo voi non avete d' accrefeere con V arte 
Quella beltà, che il Cielo provido vi comparte» 
Alle vefli pompofc, onde adornata or fiete 
Co rai del voftro volto, voi la beltà accrefeete. 
Scherzo fù di natura fra quelle felve ombrole 
Formar le vaghe luci, amabili, e vezzofe, 

3 Ma 
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Ma correggendo il fato della natura il danna, 
I meritati onori voftre virtudi avranno . 

Deìmìra 

La virtude 9 Signore, che infra di nof s'apprrzz*» 
Confìtte nel cottume dì fcmplice fchiette?za. 
Migliore educazione noi non abbhm di qurfta; 
Donna, che favata fingere s' aborre, e fi deiefta. 
Per noi fc un amatore vuol difcoprire il foco, 
Cerca opportunamente al fcoprimento il loco. 
Da un si, che fi pronunzia da noi con coreaperto f 
L' amante appaffionato dell'amor n ftro i certo. 
E fc un nò francamente a lui fi dice in faccia, 
In vano fi Iufinsa coli' arte, e la mi taccia. 
Vi è fra le genti voftre taluni che a mio difpetro 
Pretende violentarmi a rifentire affetto. 
M-rito intende farli della pietade ufata, 
Vuol de fuoi doni il prezzo, fento chiamarmi ingrata. 
Come I la iibertade refa ad una Donzella 
Dunque non è giù Clizia ? dono fra voi s* appella? 
Ma fe le leggi voftre chiamano ciò un favore» 
Libertà mi fi dona per vincolarmi il core? 
Afpre fur le catene, onde da pria fui cinta. 
Ma piumi pcfa il laccio, che vuol queft' alma avvinta. 
£ fe pagare io debbo col facriflcio il dono, 
Libera men di prima, più sfortunata io fono. 

A lonzo 

Chi e colui» clie v'infolta* 

Dtlmirm 

- 

Ximene. 

Y % Ahn~ 
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Ah» il mio pen fiero 

K' ebbe fin or fofpetto, e it mio fofpetto è vero* 
Vidi 9 i legni del volto, vidi quell' alma accefi: 
Ne) mio poter fidate, non recheravvi offefa. 
Offerta al voftro piede la libertà primiera. 
Sia giufii/ia, fi a dono, dar vi fi deve intera. 
Non è, non è Ximene meco ag!' acquifti accinto 
L'arbitro delle piede; meco ha pugnato, evinto. 
Ardo, ve lo confcffb, io pur per gli occhi voftri; 
Ma vo che dal mio core ricetto a voi fi moftri. 
E fe la fcrte amica degno dì voi mi rende» 
Amor la Tua mercede dal voftro labro attende. 

Dtlmirm 

jYterta la bontà voftra, che grata a voi mi renda; 
Ma non vuole il de ili no, che al voftro amor m'accenda, 
lai, che Zad»r fi chiama, ebbe mia fede in dono* 
Arbitra, lo vedete, più del mio cor non fono. 

i lonzo 

E in poter d'un felvaggio, che la virtù non prezza, 
Dovrà per mia lvencura cader tanta bellezza? 

Selmira 

Qual de' felvaggi noftr» concetto rio formate? 
Non apprczzan virtudc? Signor, voi v' ingannate. 
Ahre leggi, altri riti hanno i paefi. eftrani; 
Ma la ragion per tutto regna ne* cori umini. 
E dì oocito coftume le maflime onorate 
Forfè da noi lelv.ggi faran meglio offe rv a te. 
Quivi defio non futona gl'animi alle rapine, 

Afe- 
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A fcmlmr non vaftr le ftragi, e le rovine. 
Ciifcya del proprio flato fi appaga, e fi contenti 
Suo ben eoli' a J triti d mno di procacciar non tenU 
A i raireri foccorfo porgere a noi s* infegna, * 
Fra noi la darà fede perpetua mente impegna* 
E fe virtù fi chiama vivere vita onefta, 

V hanno i felvaggi in petto: la lor virtude èquefta 

A lonza 

SI, la fua Patria onora labro prodente, e vago; 
Ma del voilio dettino, Delmir», io non fon pago 

Del mira 

Se II mio detti» vi piace di rendere migliore» 
Fate cht m libere ade rivegga il genitore. 

Libero è gii* Camirr. Fri dal mìo labro ifteflo 
Tolta a Ini la catena» Sciolto è Zadir anch' erto. 
GÌ* inutili tefori fepolti in quefte treno 
Per ordine fovrano a procacciar fi viene. 
No» a fpargere il fàngue de' popoli fclvaggt, 
Non fon gii animi «oftri al perfidi» e malvaggi. 
Della nottra amici* a il dubitar non giara, 
S* io par Io vi lincerò rutene voi la prova» 
Grazia in va» non fi chieda dal labro di Del mira. 
II mio cor, la mia mano a fodiafarvi afpira. 
Pt? voi, pel genitore, e pei la patria titefTa, 
Grazia da noi chiedete, grazia vi fia concerta. 
Contro te genti nottre, fe perdonvi rifpetto,J 

V offro fagione io fteno, vendetta io vi prometta. 
Solo U prò voftro, o cara, di contralta! m» impegno. 
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GP affetti d'un Selvaggio, del voftro core fndegno- 
V'amo; mi non per quello voglio del voitro petto 
Con minacce, e lufinghe violentar V affetto. 
Libera altrui volgete d*l voftro ciglio i rai; 
Siate di chi v'aggrada, ma di Zadir non mai* 



IVI A di Zadir non mai? quello comando altero 
E' pietade, è amicizia, ò orgogliofo impero? 
Perché nò di Z dir, eh' h) la mia fede in pegno? 
Poche Zajlul li ferabra della mia deftra indegno ? 
Cor mio, di, clic ti ifembra del Tuo parlar fincero? 
Parla in fegreto il core, e mi rifponde è vero. 
Zadir non mi dispiace, perché Selvaggio é nato; 
Ma rozzo di coftumc mi fembra oltre 1' afato; 
Mi ama è ver, mi d'affetto mai non mi diede unfegno. 
SI, Zadir, lo confen*l, é del mio core indegno* 
Scelle! farebbe ma* l'avverfion novella 
Il piacer di fentirmi dagl' Europei dir bella? 
Ma nò, che di Ximenc odio gl'affètti incora, 
Ma quando Monza pari ■ m'incanti, e m'innamora. 
Dunque temere io poflb non dé ti ranieri il volto» 
Ma il poter, che d' Aloni i trovo ne' labbri accolto. 
M,l 'onor mio m' inlcgna aver collante cura, 
Delle Iufinghe a fruste non divenir fpergiura. 



SCENA VII. 



Di Latti A fifa. 




Quel- 
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Quollt virtè vutiti del Portoghefe in faccia 
( on taciti rimorfi mi s&rida, e mi minaccia. 
Perderei la mia ftima di tutto il mondo innante f 

Per van defir inoltrandomi di un anima incorante» 
Diedi a Zadir la fede, a lui darò la mano, 
Nuove fperaoze ardite, voi mi parlate in vano* 
K il popolo ftran"ero, che fol te iteffb onora, 
Vegga, che ▼irtù regna fra quelle felve ancora. 



FINE 
DELL' ATTO PRIMO. 



ATfO 
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ATTO IL 

SCENA U 
Stanza addobbata. 
Laiai**» 0 ScucmtAn. 
taurina 

A Vanxati, il mio caro, amabile Settaggio; 
Sci ceti fpiritofo, e or mancati il ccragRio? 
Di che cofc hai timore? vien- meco in compagnia » 
Vò che ftiara quivi on poco* 

ScbUbirat 

Non sò dove mi fia» 
Quello luogo copertoi da noi non tritato» 
Mi rende meraviglia» c credo fia formato 
Da* Diavoli.. 

Laurina 

T'inganni» Coli 1 arte, e coir ingegno 
Uomini» come voi, quella cafa di legno 
Han tatto preftimente» e il nome lor, (è brami 
Saper chiamanfi fabbri, ed altri falegnami. 

Scbicbirat 
Opra fol <T arte magica io ciò credevo» 
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Stolto; 

Tu fci «ito aI T e fclve udì* ignoranza involto. 
Noi abbiam nelle Navi le tavole portate 
fi ccn quefte le ftanze furono fabbricate. 
Poi , coli' andar del tempo, vedranfi in quefto loca 
GÌ* alberghi colle pietre formare a poco, a poco. 
Le tavole non vedi da i mobili adornate? 
Quelle fi chiaman fedie per ripofarci tifate* 
Quadri, Specchi, Cornici, fon tatti adornamenti", 
Che foglion per diletto ufaor le noftre genti. 
Gl'artefici fra noi fan tutti il lot dovere, 
Tu pur» fe vuoi mangi-re, farai qualche rneftiere. 

ScbUhhat 

Che meftier vuoi eh' io faccia, fe a ciò non fono ufato? 
Finor fenza far nulla beniftmo ho mangiato» 
V hrbe, le Piante, i Frutti fon le delizie noftre , 
Mangiare io non mi curo quella vivande voftre. 
Mi piacciono le carni frefche di bel colore; 
Voi le mettete al fuoco a perdere il fasore. 
Solamente una cofa, da noi non praticata, 
Piacemi eternamente, e parmi delicata, 
Quel che vino chiamate. Ieri ne ho tracannato 
Quattro vafi ricolmi, e poi mi ha addormentato. 
Che bel piacer, quand' ur.o qualcJu dolor fi feate. 
Con tal bevanda in corpo dormir 3) dolcemente! 
Non hò provato al mondo pili aro bile diletto. 
Il vin rallegra i fpiriti, ir vi» rifcalda il petto. 
Se altro voi non averto di buon, che il iulo /loo k 

ool 
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Sol per quefta cagione vi venero, e v* inchino. 
Co* (chiavi alla catena sì volentier ftarei, 
Purché mi permet tetterò di ber quanto vorrei* 
fi farei pronto ancora a far qualche meftiere, 
Se il vino in abbondanza mi dettero da bere. 



Tanto ti piace il vino? 

SMthtrst 
E a chi non piaceria? 
Cola di lui migliore non ebbi in vita mia. 

Laurina 

E le Donne Europee, dimmi, ti piaccion niente ? 

Scbicbirat 

M5 piacciono, fe vuoi, così pafTabilmente. 
Ma il vino è una gran cofa. 

Laurina 

Avvezzi gì' cechi tuoi 
Alle Donne Selvaggie, cofa ti par di noi? 

ScVtcbirat 
Mi par, fe devo dirti la pura verità, 
Che in voi dell* artifizio vi fia nella beiti. 
Come fi puòconofeere il bel, che fé natura, 
Se ciafeheduna il vero di mafeherar procura ? 
Noi le Fero ine noftre vediam come fon nate, 
Non fon per comparire da tante cofe ornate. 
Sogliono come Tono andar per le forefte, 
Né poiTon ior d Tetti nafeonder colla vede. 
E fra noi non fuccede, che trovili a mirto, 
In vece di una Donna un fcheietro vcft.to. 
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Laurina 

Veramente da feiocco fono i difeorfi tuoi. 

Sebichirat 

Laurina» io non no intefo di favellar per voi. ì 

Laurina 

Tu non conofei II merito dì femina Europea» 

Per far, c hr lo conofet vo irtene un idea* 

Una beltà negletta da noi poco s* apprezza; 

La grazia è il condimento miglior della bellezza; 

La carne fenza fpirito fuole invaghir gli feiocchi» 

1 cori delicati a' incantano cogl* occhi* 

Un guardo vezzofetto, un femplice fonilo 

Val più di quelle rote, che adornano un bel vifo. 

Che vai donna polputa 9 qual ora non vi fia 

Nelle candide membra buon garbo» e leggiadria? 

Che importa di rubino mirar vermiglia bocca» 

Se odefi quando parla a ragionar da feiocca? 

Due parole vezzofe, due regolati accenti 

Nei cori innamorati producono portenti* 

Nel volto d'ina Donna la femplice beltà» 

Perduto il primo fiore» fmarrifee coli* età* 

La grazia può fupplire al folico difetto» 

1 a grazia è il dolce incanto» che tiene un cor foggetto* 

£ in virtù della grazia» di cui la donna è piena» 

GÌ* uomini fon da lei tenuti alla catena. 

Sebichirat 

Le gemine in Europa» fe ancor beltà non hanno» 
Amare» ed obbedire dagl' uomini fi fauno? 
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Laurini 

Donne tafor fi vedono orride al mondo nate* 
Eppur fono ferrite, eppur fono adorate, 
perchè? perchè fe in loro altra beltà non c'è, 
Supplita alla bellezza quel ce to non fo che. 
Quell'arte di faperfi a tempo regolare» 
Pregar s* è neceffario, quando convien pregare, 
Sdegnarti quando è tempo, far pace quando giova, 
E conofeere gl' ammtit e metterli alla prova. 
Le beile fenza fpirito fono bellezze morte, 
Quelleira no!s*apprezzano,rhe fon vezzofe,e accorte* 

Sch'tceirat 

Quefto voftro difeorfo parmi una bella cófa, 
Se avrò a innamorarmi cercherò una vezzofc. 

Lauri** 

„ Ma non con guelfa barba. 

btbtcbir&t 

Perchè? 

Lmurinm 

Perchè vogliamo 
>f Vrfcr Scoperti i volti, veder con chi parliamo. 

Ubicbirat 

M Son nato colla barba, e vo morir barbato. 

Laurina 

„ Ma fe Donna-vez2ofa voieffela in tributo? 

Scbitbirat 

„ Con tutti li fuoi vezz. io li rifpooderei, 

f , Che quello mio ornamento lo ftimo più di lei. 

w 
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Laurina 

t» Eppur fenza di quello ferrite più bellino. 

Scbitbirat 

„ Non farei tal facrificio-pcr ua bocca! di vino. 

'Laurina 

Come!, più della Donna il vin da voi s' apprezza ? 

Sebicbirat 

• Oh qucfto poi lo ftimo più affai della bellezza, 
„ K invece di godere l'altrui fpirto vezzofo, 
9 , Godo d' cflere io fletto brillante e ipiritofo. 

Laurina 

„ Via, poffb far io ItefTìi, che di vin'vi fallite; 
ft -Ma voglio per mercéde il volto ripuliate. 

Sebicbirat 

„ Ma quefto mio cefpugio cofa di mal v* ha fatto? 
* f , Cerche ho da comparire deforme, e contrafatto f 

Laurina 
9t Pià giovin fembrertfte. 

Sebicbirat 

>t Ma poi '{li "minor forza; 

Tagliando le radici, anche il vigor s' ammorza • 

Laurina 
,„ Che al, che ve la taglio. 

Sebicbirat 

. 99 ' Cotanto inviperita 

tf Voi fiete? deh piattello toglietemi la vita. 
Povero Schichirat! 

Laurina 
Chi e Schichirat? 

•Sebi* 
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Scòichirat 

Laurini 
fi» quello il voftro nome? 

Stbitbtrwt 

E* quello il nome mio» 
Se il »ome non vi piace cambiarlo fi potrà; 
Ma tagliarmi la barbi? ah nò per carità. 

Laurini 

t , Caro il mioSchiehirat, nò non temete niente. 
„ Di ciò ne parleremo; andate che vicn gente. 

tchiibirat 

„ Laurina, fe volete darmi di vino un vafo, 
, Laici© che mi tagliate l'orecchie, un dito, il nafo; 
t, Cercherò in ogni cofa di rendervi appagata; 
„ Ma mia ptefopopcja vi fu raccomandata. CP art O 

SCESA tU 

Laurina fila. 

,i L Un^o mio diletto è il cercar d* ottenere 
„ Quello che di concedere taluno ha difpiacere. 
t , Io vo quella bofeaglia, in cui a'afconde il mento» 
M Tagliarli a Tuo dirpettc; e fa fe mi fgomento! 
„ Non gli poflo vedert quefti uomini sgraziati 
„ Tanto da noi difformi, nel volto non lifciatw 
„ Coftui mi piacerla; ma quella fua griUaglia 
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Gli rende un volto antico da ppr n* una medaglia. 

SCENA III» 

DllMIBàf t Ditt* 

Dilmìr* 

*P) Onna t a te D» Alonno per bocca mia comm li» 
Che entrare fi conceda a ogn' un, che mi domini'. 
Ai congiunti, agi* amici fopra della mia fede 
Dal cavalier gentile parlar mi fi concede. 

Laurina 

Donna, a te fi comanda! che favellare è quefto? 
V'Ha» fatto quefte vefti infuperbir %\ prefb? 
Donna a me? fon fanciulla. Gol tu npn« ragiona; 
Ho in governo la caia, e fon quali Padrona. 

D$lmirm 

Il tu famigliarmente coftumafi fra noi, 

Se di ciò vi offendete vi parlerò col voi. 

Amica, in quefte felve, ove forti) la culla, 

Quefti titoli vani fi reputan per nulla. 

Non fta nelle parole la ili ma, ed il rifpetto, 

S'onora internamente colui, che ha più cencttro* 

Labro potria talora tifar più riverenza, 

h il cor non cor rifondere del labro ali* apparerai» 

V.di tal un de voftri chinarti* al principale, 

Poi l'intcfi in diparte del f«o Signor dir male. 

Z Q-e- 
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Qucfto da noi non s* ufa t fi parla fchictta mente, 
h il tu con amicizia ci d;am fcambievolmente, 
I vecchi, che rifpctto ef.^ono ancor più, 
Da i Giovani foggctti fi vencran col tu. 
Anche il Sole m'edeliffuf, che fra di noi s'adora 
Col tù da noi s* invoca, col tù da noi s' onora. 
Se il termine comune* non sì sdegnare il Nume, 
La pretengion de* titoli è fuperbo c^ftume. 

Laurina 

Del tu, che voi mi defte , non me ne avrei per male, 
Se foffe fra di noi cortame univerfalcj 
Ma le Donne in Europa coftumano altrimenti, 
Anche colle pii* vili fi fanno i complimenti» 

„ Apprenderò col tempo lo ftil delle parole? 
9 , Benché mi pajon tutte ridicolofe fole. 
Ferdpn chiedo per ora al mio coftume ufato, 

Latrina 

rfi,Delmira carHfima, per me vi ho perdonato, 
^aitami che Tappiate quel, che mi fi conviene, 
Ufatcmi rifpetto, ed io vi vprrb bene» 
Schiava fitte voi pure, meco fervir dovete, 
E le voftre incombente ó* me ricevere te, 

Iq fervir? 

taunna 

Vpi fcxvjre f 

Btlmir* 
Ahi troppo fvcnturatai 

infc. 
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Iafelice Delmiraf oh cruda forte ingrata! ' 

Laurins 

Le catene dal piede perchè vi hanno levate? J 

Perchè fotto di me ferviate, e lavoriate. 

Delmira, io vi configlio aver meno baldanza, * *j 

A voi di ripulire confegno quella ftana*. 

Fatevi ben volere. Addio, vado, Te, >it.orno. , 

Non fcpete nemmeno nfalutar? . 

Velmir* ,j 
Buon giorno. 

Laurina - M ;.->,,. 
Buon giornoa una mìa pari?Oelvaggia ignorati nUtri* 
», Non sà qual fra noi pafla difparttà grandmai»^ J 

S C B N A IT. 
Delhi* a, poi" Xiia*!^ 

• («•**• • j 

Oual onova intea mai? e a ciò .faro (bietta? ? 
Io che libera nacqui, fono a o 
Ma così D. Alonzo non favellommi altero, 
Dal d lui cor gentile forte migliore io fpero. 
Tanto pietofo è meco ... parmi fentir...chi viene? 
Fofle aimen D. Alonzo...ah nò, eh* è D. Ximcue.^ 

t f Delmira io jjuefte Spoglio? oh comein queir »- 
* Z » » Per 
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t , Per lei mi fento in petto ardere ii «ore amante! 
„ Ma D.Alba mia fpofa?...ehquefta è affai lontana. 
„ Delmira, fiete bella, così pur fofte umana; 
„ Con quelle noftre velli più vago è ii voftV afpetto, 
Crefcendo in voi bellezza in me crefee l* affètto. 
Schiava vi fe la forte con barbaro rigore. 
Schiavo di voi mi refe ii faretrato Amore. 
B la pietà, che ufare con voi feppe il cor mio. 
Da un anima gentile voglio fperare anch' io. 

Signor, qual'è 1* uffizio a cui fon delibata? 

X imtn* 

Ad efTer riverita, ad eflfef onorata* 

Ordine avranno i fervi di rifpéttar voi fola, 

Voi comandar potete: vi dò la mia parola. 

Deìmira 

V autoriti, il comando non pretendo arrogarmi, 
Battami che le Donne non vengano a infunarmi.* 
t che fe agi* occhi loro fembro incolta, e mal faggia, 
Perdonino i diletti di femina Selvaggia. 

Xiwtne 

Come! chi fia 1* ardita, che perdevi il rifpettot 
Svelate ii di lei nome, punirla io vi prometto* 

Dthmra 

Non feniino difeordie. Tacer mi promettete? 

Vo (aper chi v'infulta. 

Delmira 
~ " ' Da me non lo faprete. 

2£ 
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X imene 

SU !a voft " ripulfa mi piace, e non mi offe ride. 
La pietà, la prudenza più amabile vi rende. 
Se docile cotanto ficte con chi v* offefe, 
Qtial farete pietofa con, chi di voi s' accefe? 

Detmirti 

Ah ili la mia pietade, il mio tenefo affetto 
Serbo a quel, ched* amore per me s* accefe il petto. 
E ad onta della forte più barbara, e foietata, 
Io non farò, vel giuro, con chi ni* adora, ingrata. 

X imene 

Chi di me piti felice, fe voi mi affamate 9 
Bella, dell'amor vuftro? 

Deìmira 

Signor, voi v* ingannate. 
Quel che m'ama é Z*d;r\ Ebbe Zadir mia fede, 
A Jui ferba il mio cor» giuftiffima mercede. 
Chi tenta d' involargli il mio cor, la mia mano, 
Franca ve lo confetto, meco lo tenta in vano. 

Donna coti mi parta di me beneficata? 
Del mira, a chi 1* adura, Cosi rifponde ingrata? 
Io, che dal piè vi traili di lèrvitude il laccio, 
D' un barbaro fdvaggio dovrò vedérvi in braccio? 

Delmir* 

Voi, Signor, mi rendette libera, quale or fono? 
Non fu di D. Alonzo tal benefizio un dono? 

X imene 

91 da fc non comanda» meco ali* imprefa unito 

Z% L'«. 
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l 1 arbitrio, ed il pcttre abbiam fra noi partito» 
E quando io vi volefli foggetta al mìo potere, 
Non ardirebbe Alonzo d* opporli al mio volere. 

Delmira 

Spero da voi non meno quella p'etade iftetfà, 
Chem' ha il compagno voftro col Tuo favor conceda, 

X imene 

Lo to, che D> Monto arde per voi non meno; 
Ma in vano egli contratta la pace aquefto feno. 
Voi fotte una mia preda; fiere mia (chiava, e voglio 
L' amor voftro in tributo* 

Delmìra 

/mor non ufa orgoglio. 
Se mi amatte da vero meco fa rette umano, 
Se una pafiìon vi accieca, voi la nutrite in vano. 
Saprò morir più totto, che cedere vilmente 
A un delio forfennato, che infulta un innocente* 

Ximene 

La ripulfa il mio foco non fcema,e non ammorfa, 
Poflo con una fchiava adoperar la forca. 
Cedere tuo mal grado all'amor mio dovrai* 

Delmira 

Morir voi mi vedrete, ma cedere non mai* 

Ximene 

Servi, ai lacci primieri torni quel core ingrato* (m ) 



lO tjeono i Servi. 
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SCENA V. 

D. Alonzo, r dtfff. 

* 

A lènto 

S tfL Cor della fasulla cfu tal poter vi ha dato? 

Xitnene 
E* fnia fcliiava De) mira. 

Alonzò 

l/avvin/i il braccio mio 
Egualmente, Che ilvoftro. Son fu o Signore anch' io 4 

ìtiineni 

Si dividali le prede. Eelmira io to\ pretendo* 

Alonzo 

Non infiliti Deiniira, io 1* onor fui difendo. 

X imene 

», Voi 1» amate? 

Alonté 

, f Noi niego: 1* amate ancor Voi fttflot 

f , E de* Voftri legami non vi foVviene adeffo? 



0 S'io l'ami, o te non Tamii ragione a Voi non rendo. 
Mi baila fol fu 1 ch'ava, come tal la pretenda. 

„Su lei l'impeto hoanch'io;qual dritto In Voi maggiore 
Collocò la ragione per difputar quel corei 1 



■ m 1 * - * 



% 4 Ah* 
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A lonzo 

D. Xìment, ceffate da uni paffionc infana. 
Dona' Albi è vnftia fpofa, Don n' Alba è mia Germana. 
Del nodo a lei promeflo manutentor fon* io, 
Né (offrirò che intuito fi frecia al (angue mio. 

Delmira 

/.h Signor, qual affetto per me vi accende il core? 
Qucfte mamme indegne m* ingombrano d* orrore. 
Per p eti, D. Atonao, filvate il mi > decoro» 
Da un anima ben iuta la mia (àlvezsa imploro* 

A lonzo 

Sull* onor mio fidatevi» non (offrirete oltraggio. 
Mio nemico lì rende, chi (erba un cor malvaggio* 

Xinuhe 

Se di me v* intendete, con voi (aprb (piegarmi; 
La voftra inimicizia non giunfe a (paventarmi. 
Di rendervi rifpofta quefto non parmi il loco; 
Ci ri? tdrem, Signore, ci rivedrem fra poco, pari 9 

SCESA VI. 

Diluii a» D. Alosso, poi Piccammo. 

UfMf» 

P ER me non vi espone te a quella deftra ardita » 
Più tofto, mio Signore, toglietemi la Vita. 
Se la cagion functta fon io de 1 voftii sdegni» 

Ceftm 
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Ceflìn col fanone mio del perfido i difegnu 

Ahnz9 

Nò, di lui non pavento; fummo compissi & vero; 
Ma in mio potere ho il modo di moderar l'altero* 
Battami un cenno folo per caftìgar 1* infarto, 
llfupremo comando, quando io lo voglio* ho in mano* 
V obbligo, che mi corre in ver le voftre genti » 
Vuole che la mia vita per or non fi cimenti* 
Se la» donde partimmo, vuole il deftin eh' io vada, 
Rifpondere agi* infiliti faprò culla mia spada. 
E i torti alla germana, eh* effer dee fua conforte, 
Dovrà quel manCator pagar colla fua morte. 
Bella, non vi affliggete, raffrenate il core» 
In me voi fempre avrete il voftro difenfore* 

Dilmira. 

A voi mi raccomando» in voi folo confido* 

ficcar' no 

Signor, giunta è una Nave non lungi a queftolido» 
Carca di provigioni; col palifchermo a noi 
Giunfero i marinari, e cercano di voi* 
Dal Braille fpedita viene la Nave elpreffa» 
R dicon» che Dono' Alba fia nella Nave anch'eflà » 

A Zonato 

ficc&rino 

Lo dìflc U marinaro. 
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Atomo 

Ai perìcoli voftri ceco un novel riparo. 00 
Spronati dall' amore vien Ja Germana amante, 
Cangerà ftil X mene alia Aia >pofa innante. 
Vadafi ad incontrarla. Bella* reftate irt pace, 
V'amo anch' io» lo confetto; ma non vi parlo audace* 
Della virtude voftra elimatore io fono, 
Spero pietade un giorno,ma vo' fpciaria in dono[f arte} 

SCESA VII. 

a 

Di lvipa, poi ZaDI*. 
Delmlra 

• • • 

Uefti fon quei ftranier», qoefti fon gl'Europe!, 
Che da noi fi credevano Eroi, e Semidei? 
Alle paflìoni ifteflc qual noi feri Van foggetti, 
Hanno le lor virtudi, ed hmno i lor difetti. 
D. Alonzo è p' e tufo, ingiuffo è O. Ximene, 
Un merita riipetfo, 1' altro sfuggir conviene. 
Anche tra noi ritrovati chi 1' animo ha gentile, 
Chi è rozzo di cortame, chi è barbato» chi t Vile s 
Onde convien decidere» che il mio paefe anch' elfo 
Coli' incognite terre abbia un principio litertbj 
t che un fpirto medcfiiiio d'alma ragion fecondo, 

Ani- 

» 

(a) A Dùmirm. 
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Animi in ogni parte i popoli del mondo. (m) 
Ma che pofs* 10 Tper^re fra due nemici irati? 
Saranno i miei difegni felici, o sfortunati? 
Ancor dei Padre mio non ho mirato il vifo, 
Più di Zadir non feppi dopo il primiero avvito* 
Bramo di rivederli; di lor nel mio periglio 
Confoiar mi potrebbe l'ajuto, ed il con figlio. 

Za Or 

Donna colà fi aflide fuperbi in ricche fpoglie, * 
Sarà Donna Europea padrona in quefte foglie. • 
SU fé la mia Del mira gl*empj mi hanno involata» 
Vo fare una vendetta; colei cada frenata. CO 

Dt'.mir* 

Ah, Zadir- CO 

Zadir 

Ah, Delmircf tu con tai veftc indegne? 
Tu u" infedel cingeftl le vergognose infegne? 
Ah sì, da quelle fpòglie conofco a mio rofTore, 
Perfida, eh* hai macchiato di fellonia il tuo core* 
Svenare una nemica volea con mano ardita, 
£ in te di una nemica vo togliere la vita, [i] 

Deimita 

Fermati. Ah non ravvili dal tuo furor fpronato. 

Che 



[*] Corr* c$n un Dardo ptr use'ubr Delmira t t 

conojcendola J$ arri/ia. 
CO Dtlmirm aiutilo fi. 
CO Si '«venta fftj Dati: 
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Che Tei per ogni parte dall' armi circondate? 
Che ti giova il mio fangue verlàr da quelle vene f 
Se il colpo ti prepara la morte» e le catene? 

Zadir 

Vengano le catene* venga la morte ancora, 
Di fp re zzo ogni periglio, perché tu cada, e mora. 

Btlmira 

Barbaro, in che t* offe fi? credi alle mie parole. 
Fida ti fono» e invoco per teftimonio il Sole* 
Ai Numi delia patria ferbo il natio rifpetto, 
A Zadir, che m' adora, riferbo il primo affetto. 
Venero il Padre mio* Fra quelle fpogliein vano 
Tentali la mia fede; ho il core Americano* 

Zadir 

Perché le natie velli cambiar colle ftr aniere? 

Vilmìra 

V obbedire in si poco mi parve mio dovere. 
Schiava degl' inimici, fogge tu in quelle foglie 
Potev'io compiacergli in men, che nelle fpoglie ? 
Se in liberta mi lafciano gì' affètti miei primieri, 
Le velli, che ho cambiate, non cambiano i penfieri. 
Serbo la mia innocenza, ferbo la mia virtù, 
Sono del cor padrona, fon tua, che vuoi di più? 

Zadir 

Vieni meco* 

Beìmlra 
A qual fine? 

Zadir 
CI' adornamenti ulani 

Ti 
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Ti vuò levar, li voglio ftracciar colle mie mani. 
Così sbrinar potetti quegl' empj ad uno, ad uno 9 
Che de* perfidi in vita non rimanere alcuno* 

Tanto furor? tant* ira? deh, ti rammenta alfine, 
Che agl*oppre(for fi) importo della pietà il confine. 
La libeitì, che or godi, de* tuoi nemici è on dono. 
Per la clemenza ufata libera teco io fono. 
M rti la lor virtude, che anche da noi lo sdegno. 
Vcggafi alfin cambiato 

Zadlr 

Chiudi quel labro indegno. 
Veggo, che i rei nemici per vanitade adori» 
Pernd>, fei fpergiura. Paga la pena» e mori, (a) 

Dilmirs 

Soccorfo* 

SCENA vm. 

Camus, e detti 

Camur 

o U; fpietato» dal infierir t* arrefb. 
Qua) furor ti trafporta? qual empietade è quefta? 
Contro la cara Figlia perché il tuo braccio è armato? 

Ah 



CO Vuoh ucciderla, 



I 
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Ah, Delmina tuo core hai di viltà macchino? 

Zadxr 

Chiedilo a quelle fpoglie. 

Dthmìrm 

Nò» Padre mio, lo giuro* 
Il cor fra quelle fpogl'C feebo illibato, e puro. 

Zadir 

Non lo creder. 

Camur 

T'accheta. 00 
Zaìlr 

Perchè in ftramero arnefe? 
Dihnra 

Per compiacere in quello chi libertà mi refe, 

Zuàir 

Menzognera. 

Camur 

T'accheta, (b) d'amor t* han ragionato? 
Dclmira 

Foflb dar quefta mano a chi la fede ho dato. 

Zadir 

Dammela. 

Camur 

Vuoi tacere? Figlia, tu fei in periglio. 
Ouefte infidiofc vcfti fpogliare io ti conuglio. , 



(a) A Zadtr. 
CO A Zidir. 
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Delmir* 

Ah Signore,.. , 

Zalìr 

Non vedi? cela i peafieri audaci* 
Camur 

Vò parlar con mia Figlu Vmenc tofto, e taci. 
La mia ragion » • » 

Camur 
Rifpettami 

Zadir 

E* un infedele» 
( Camur 

Audace. 

Zalir 

Taccio per obbedirti, ma il mio furor non tace. 

parte* 

SCENA IX. 

PlLMItA, f Camuf. 

i 

t • » 

Figi 12 f figlia, forn foH/vo favellarti al core f 
Non isdegnar le voci udir del Gsnirore. 
Nelle cangiate fpoglie ferbar p:joi l'innocenza; 
Ma rea di infedeltade ti moftri all' apparenza* 

1/ 
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Il credere alle leggi degl* Faropei cottomi 
E* un infulto alla patria v è una mancanza ai Numi. 
La colpa del tuo core non fi) nella tua velie; 
Va le colpe miggiori principiano da quefte* 
Si avvezza a poco, a paco a intiepidirai il petto; 
L* amor di novità de produce un trillo effetto. 
E il troppo cempiacerfi degl'infedeli accanto» 
Scema nel cor pili rido della coiìanza il vanto. 
Noi abbiam noftre Icggr, noi veneriamoli Sole, 
Sò che cambiare il culto dagl* Europèi fi vuole» 
E veggeti vicina a fecondar lor voglie, 
Se a cambiare il cofto me cominci dille fpoglie. 
Credi tu» che a Zadir vorran tua delira unita? 
Ti troverai» Delmira, ti troverai fchernita» 
Fuggi da quelle foglie, vien meco ia altra parte 
incognita degi* Empj alle minacc ie, ali* arte. 
Tra i feofeefi dirupi vivrem vita mefehina» 
Per evitar del core la proflìma rovina. 
Obbedirci al mio cenno» unica è cara prole» 
Te lo comanda il Padre, te lo comanda il Sole* 

Delmira 

P*dre fai» fe obbediente m'ebber tuoi cenni ognora » 
Pronta fon ciecamente ad obbedirti ancora; 
Ma della fuga, o padre» tu ti lufinghi invano, 
L* arme degli ftraaieri coprono il monte» e il piano. 

Camur 

Stuolo d* Americani abbiam noi ragunato, 
Fra gì' alberi più folti lo lìuolo è g.à in aguato. 
Voglion tentare un colpo in quella terra oppreffa 

O li- 
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O liberar la Patria, oppur morir per erta. 
Nel tempo della pugna noi prenderei» li via, 
Vo' a cofto delia vita falvar ti, Piglia mia. 
Cor non ho di vederti fra barbare perfono 
A perdere forzata Tonor delia nazione* 

DelmWa 

Credimi, amato Padre, la liberi perfetta 

Mi lafcia di féguix quello» che il. cor mi detta. 

Non paventar: fon fida a tei- alla patria, al Nume. 

,, i,amur 
No, no;fcnza avvedetene s'abbraccia il rio coflume. 
Devi obbedir, 0 figlia, fe il genitor ti guida, 
£ fe obbedir ricufi, ti riconofeo infida. 

Dtlmir* 

Misera me! 

- . Camur t . 9 . 
V'itn meco. 

Delmira 

Padre, nei fum perduti. 
Camur 

Volgi le luci al Nume, e il fuo poter ci ajuti. 

Delmira 

Penfaci • ••• 

Camur 
Hb gii penato. 

D'imira 

Signor. ... 
Camur 
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La refiftenxa tua. Cosi comando» c voglio. 

Deìmira 

C Obbedire mi è forza al Geniror, che impone. 
Sia di me, fia del Padre quello» che il Cieidifpone* 
Che dira D. Monzo della mia fuga ingrata? 
Mi fera! fenza colpa fon rea, fon sfortunata. ) 
Eccomi a* cenai tuoi» fol d* obbedirti io bramo/ 
Ma la tua vita, o padre, non arrifehiarc. 



PINI 
DELL' ATTO SECONDO» 
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ATTO 111. 

SCENA U 
Campagna 

• 

Segui combattimento fra i Sebasti § gì* Eh* 
repei; quelli fono armiti di Dardi, Ajfe* « 
Irencbi f Alberi^ quefti di fpade, e met* 
tono infuna tondamente i ditti Sii* 

SCEMA IU 

- < 

Cau«», e Diluirà, 



Fi 



Iglia, noi finn perduti, orna! non v'è più (campo. 
Tutti gli amici noftri abbandonato il campo. . 
A*t che ì Fati congiurano contro la p tri» no/tra, 
Il Nume ci abbandona, nemico a noi fi m hi. 
Par che •* unifea il Cielo col de fio degi ' èrtrani; 
Opprefli, ed avviliti fi fon gì' Americani. : 
Ma fe in van fi relitte de i perfidi al furore, 
Figli,, 

Aa a BtU 
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Delmira 

Padre» perché t'arredi? perché del tuo dlfegno 
Colla fuga non fegui il meditato impegno? 
Or piò, che mai sdegnati contro di noi faranno 
GÌ' Europei foprafmi dal sfortunato inganno? 



Chiuftogni via dall' armi al ncftro fcampo io ver^o » 
h un pcrigliofo inciampo per tutto ora preveggo , 
Zadir, la via del Bofco a efplorare» ho inviato* 



Camur 

Alt troppo follecito è tornato! 
S C B X A UU 

Zadir 



CC li piano 
Amor, non V* è più fcampo; il bofco» il monte» 

Occupato è dall'Armi» ftrada fi cerca in vano. 

b parto di noftra gente feorre per tutto il fangue» 

Chi fpirò Torto il colpo, chi è temivi vo efangue» 

Chi fui terreo diftefo, ferrto» e calpefhto» 

Odefi negl'eftremi morir da difperato. 

»» Venner le noftre Donne a offrirti in noftro ajuto» 

», Ma pagaron pur «Ita morte il lor tributo. 



Cantur 



Dtlmira 



Ecco Zadir. 




Ca- 



A t t • Terzo apr 

f( Cadeaa (Venate alcune per man dell* ininico, 
9f Ad altre, acciò fcr tufferò il loro fcn pu4ic>, 
99 Venia da i ler congiunti trafitto in petto il c jr? 
„ Pria cadefTero io preda dell* ofte vinci t or-; 

E quelle più Frome con alnu invitta» e fjrt., 
>, Fria ch'efler fatte fchuve,da I or davanti miri:. 
99 Le deboli m.'fckine» che tanto cor non hanno, 
„ Equa, eia feo fuggono piene d' angofciA, e affanno. 

Al primo, ch'effe incontrano, chiedon piangendo aita 
»9 Dell' imminente ingiuria, a coito della vita. 

Una fra T altre io vidi, cHe certo non v'haegualer 
9» Contro d' uom sì ardita in fen vibrarli unftrilej 
99 Perchè negogli qucfti d' ucciderla il conforto, 
99 Sicché proifefo al fuolo qua fi ne cadde marte 
99 Io terminai tua vita con quello daido allora, 
9« E quindi alla piangente feci lo fteffo ancora: 
E fra r orrida mifchia ancor non terminata. 
Per riveder Deimira, mìa vita ho rifpaimiata» 

Secala a te fedele. 

Zatir 

Ah, che a moment? tipetto 
Vedermela dagl* Empj ritorre a mio difpetto! 
E i vincitori arditi per trio lare appieno, 
Macchiar fu gl'occhi noftù procurerai! quei feno» 

V ti mira 

Ab Zadir, mal conofei qual fia quell'alma forti, 
Per l'anor mio fon pronta ftraij fo.frire f e mute • 
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Cmmut 

Della fè di mìa figlia il dubitar non giova* 

Zadsr 

Della fè di tua figlia sù via tacciati prova. 
Di prevenir le inedie tempo le refta ancora, 
S' è dell* onor geIofa 9 fugga il periglio, e mora* 
Camur, Padre le Tei* Diede in tua man la forte 
V arbitrio di fua vita, V arbitrio di fua morte* 
0»»^ IV onorato impegno, che 1' anima riaccende* 
Da te* da tua virtudé quello gran colpo attende* 
Se del nemico in braccio fia Delmira tornata. 
La Figlia è mal difefa, la Donna è fvergognata. 
Ecco il fatai momento» che il tuo coraggio onora,fV) 
Quello mio dardo impugna» apri quel feno, e mora* 

Dflmir* 

Qual barbara mercede a Ha coftanza, o Dell 

Zddir 

Non trattenere il colpo, non confidare Sn lei* 
h ira il pailor nafcinte in quella ingrata faccia. 
Ah! quel timido ciglio l'accufa, e la rinfaccia. 
E tu» ic non confemi» al fin dè giorni fuoi 
t , Dovrai, anima vile, foffrire i feornt tuoi» 
ti E cke nel noftro Angue Glia le impure voglie, 
t, E la diletta Figlia paffi ad un Empio in moglie. 
„ E fugl'emp) coltami avvezzi la fua prole 
„ A depredar l' altrui, a bestemmiare il Sole; 
„ Onde abbia a fulminari maleditione eterna 

h Se* 

( f* J Mngt H JUtruo a L*mur> tb$ è* t'alia. 
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» Sopta del vii Camur chi noi regge, e governa • 

%*amUr 

Ah, pria chedat mio fanguefotfra l'indegno oltraggio f 
Taccia in me la natura, $' accenda il mio congnio . 
Figlia, all'onor fi Cerca (campo migliore in vano , 
Pria di morir fra gl'empi, morir dei per mia mano. 
,, Tu fai, ditetta Figlia, quanto finor t' amai; 

Mail mio paterno affetto non comprenderti affai* 
99 11 dovuto contegno voi cai celato in parte. 

Si il Gel quanto coronimi con te di tinger l'arte.' 

E' tempo tei pale fi. Sappi eh* io t'amo a fegno 
•, Che per te pur darei e fangue, evita, e regno. 
f , Pet te sì ciò darei, ma per il tuo decoro 
„ L*onor,mia figlia, :n ferra è quello che più adoro. 

Ma fc V onor ftà in forfè quel che per te darei, 
», Da te pretender deggid, che cosi von gli Dei. 
„ Priad'arrifchiar 1' onore, deefi morir più tolto» 

Apprettati alla motte del mio dolore a coito. 
„ Fuggi, onorata Figlia, la macchia vergognofa, 
„ Meglio è morir Fanciulla, che inonorata fpoia. 

Dtlmiré 

SI, Genitor, la vita tu mi donarti un giotno, 

A te, fenza lagnarmi, quello tuo don ritorno. 

La filiale obbedienza» l'umile mio rifpetto 

Mi anima ad offerire alle ferite il petto. 

„ Io fon giovine ancora, e dell' umana vita 

,, II dolce non provai; ma ria quindi finita 

t9 Ancora l' amarezza, che forfè in maggior copia 

t» Ci porge de i piaceri quella mondana inopia. 

A a 4 Qlè*i 
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9, Quel che mi cai foltmto egl* c 1* abbandonarti 
„ In quella età cadente in cui dovrei ajutarti. 
, , Ma le Io chiede il Padre, e fe V onor lo vuole, 
li Eccoti aperto il feno, io mi confitto al Sole. 

Camur 

,, A qual fono ferbati cordoglio i Genitori! 
,, Ah compiali il gran atto, f offrilo in pace» e mori, [a] 
Ohimè! qual per le membra gelide orror mi (corre? 
NI anca al braccio la forza; ah Ciel » chi mi (occorre? 
Tenero amor di Padre, tu mi avvitila il core. 
Umanità infelice t f intendo a mio roffore. 
Quell* umile (èmbiante in taccia al fuo periglio 
Mi intenerifee il core, m' inumidire il ciglio. 

Zrttr 

Qual viltà vergo$no&, Camur, ti occupa il feno? 

Neil* onorato impegno il tuo valor vien meno? 

Sarai fra quelle (ci ve il primier Genitore, 

Che di foa man trafitto abbia di Figlia il core? 

Sai che la patria noftra per legge, e per coftume 

Suole i parti innocenti (àgrificare al Nume. 

Sai pur, che dalla fame nel crudo verno opprefli 

Svenan talor i Padri i loro figli ifteffi. 

E tu, che per la gloria ver far devi quel fangue, 

Può) cimentar 1* onore pria di vederla efangue? 

Torna, torna in te fteffo, ripiglia il tuo valore. 

Camur. 



QmJ I» *tf di ferir** * f9Ì Ji *rr*Jì+ 



Digitized by 



Atto T 1 I « o 377 
Cmmur 

Prendi Zadir, la fveni. Di farlo io non hò core.(0 

Zadtr 

Battami il tuo comando} il mio dovere adempio, 
Non mi chiamar Delmira crudo, fpierafo, ed empio # 
T amo, e V amore ifteffb del tuo bel cor gelofo 
A forza mi co ftringe al fagrificio odiofo* 
Camur . . . • 

Camus 

Lafciami in pace, vibra crudele il Dardo» 
Padre al colpo inumano non può fidare il guardo. 

Delmira 

Non tormentarmi almeno, non protunjpr mìa pena 
Se ho da morir, fi mora. Eccoti il fen mi fvena. 

Zadir 

Seno, a cui mi doveva ftringer d* amore il laccio» 
Pria di morir concedimi un amorofo abbraccio. 

Delmira 

,, Non lo fperar. 

Zailt 

Ah, ingrata! si, diflcat raifoiti, 
„ Né oei me t'offri a morte. Veggo i penfier nafcofti, 
„ Lo fti pel tuo decoro, per non fembrare indegna 
„ D'onGenitor sì grande, che ad isfuggir tMnfcgna 
ti I vergognofi oltraggi* Per mè tu non dareib 
f Usa ftilla di fangu:, tanto in otror mi avefti. 
!• Lo terfi a tuo difetto, ptrchc bramavi uniiti 

«Ai 

[ ij Reni* ti Uarav a 6*J*r* . . 



\ 
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|f . Al fcduttori indegni, a Lu Titani fpirti. 

Or nel fervir tuo Padre» faccio le mie vendette; 
„ Aver vorrei full' arco del Ciel mille flette* 

Detmir* 

„ Finifcih una volta. 

Zailr 

, , Vò compiacerti , ingrata. 

Camur 

t » (All'amor fuo la figlia più, che non penfa,é grata} 

Zadir 

», Eccoti al feno il colpo: pera quelP alma infida, (a) 

SCUSA IV. 

f 

D. XlMIMS Con genti armata , * Atti* 

• ■ 

X imene 

O L*t quel temerario fi difarmi, o t'uccida • 

Zadir 

C Fato crudeli a* io moro Delmira è abbandonata ) 
Vivaii alla vendetta. Cedoalla forte ingrata. (U 

Camur 

C Ah, non è fianco il Cielo di ufàrmi il fuo rigore.) 



[a] In atto di ferirla. 

(b) Gentil Drnrd* 
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X imeni 

S*incatcnlno entrambi. [s] 

Delmtra 

Mifcro Genitore! 
X$m$9$ 

Al recinto de* fchiavi fieno condotti anch' elfi, 
Al cenno mio fi ferbino dalle Catene opprefi. 

Camur 

Saliati par, crudele} del favor delta forte. 

Può ali* età mia cadente poco tardar la morte. ( O 

X imene a, Del mira (O 
Dove andar ti lufmghi? 

Del Genitore appreffb. 
X imene 

Fermati: il vecchio patta, par» Zadir anch' c fio, [d] 

Zadir 

Barbaro» ti conofeo. Ardi di amore infanto 

Camur 

Del cor della mia figlia fperi I* acqui fto in vano. 
Rammentati» Dcimira, che la virtù fi onora, fatte* 

Zi, tir 

Spero» l'io refto in vita, di vendicarmi ancora* CO 

SCE- Cpirtt 

(a) A faldati cbt ejegutjcono* 
CO S % incarnirla* [*] Delmira vuol fegu'tér Camur. 
(O A i faldati, che J oh ecitano gii SebiaUt. 
[t] Alcuni Soldati «ss ompa&nana ti jtbiélfi% iiah 
tuni r&Jìatf 
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SCENA Y. 



DlLMlKA» D. Ximimi, 9 Soldati* 
ùtlmira 

A H, perchè il Genitore fra ceppi andar fi vede, 
E fi trattien la Figlia fenza catena al piede? 
Della pietà fofpetta veggo il fin perigliofo, 
Voi fperate obbligarmi nel comparir pietofo; 
Ma piti delle catene» pia della morre ancora 
Pavento d' una infidia* che il cor mi d l'onora. 

Kìmene 

Quello riero linguaggio Cangiare io vi configliot 
Placido a chi vi adora volger dovete il ciglio. 
Arbitra della forte del Genitor voi fiete, 
Schiavo qual più vi aggrada voi liberar potete* 
E* della patria voftra reo di novello inganno 
Voftra mercé prometto di mitigare il danno* 

Détmira 

A 4}ual prezzo. Signore* tal genero fa offerta? 

Xlnuni 

Bafta, che mia pietade d' una merce] fu certa* 

Dihnira 
Siete voli che comanda? 

imeni 

Con D« Alonzo unito 

Fa 
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Fù il comando dell* armi finor Sii quefto lito. 
Ma nel novel cimento ei non venne all'tmprefir 
E della fua viltadc mormorazion fù intefa. 
Me voglion le milizie Signore in quello fuolo, 
Deve effer la Guaina conquifta di me folow 
E dando al mio Sovrano tributi , e vaflàllaggio, 
Dovrà da me dipendere il popolo Selvaggio. 
Voi che amabile fiete, che. mi accendete il core* 
Meco a parte farete de i benif e deli* onore* 
E il popolo {oggetto in mezzo a* mali fuoi 
Grazie potrà fperare chiedendole da voi» 

JDetm'rm 

Vorrei faper qual titolo- dumi voi deftinate? 

X ititene 

Quei titolo,, quel grado vi darò» che bramate. 

Deimira 
Quello ancora di fpofa? 

Ximcnt 

Quello di Spofa ancotat 
Deimira 

Signor la mia baflezza troppo da voi fi onora, 
Pregovi illuminarmi intorno a i voftri riti: 
Da voi con quante Donne fi fpofanot mariti* 

X. mene 

Una fola conforte deeft fpofar da noi. 

Deimira 

Quand'è così, Signore, io non 6rò pt*Toi. 

.A* imene 

Di D» Alonzo i detti non dianvi alcun fofpetto. 

AD. 



t 
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t , A D. Alba la fede promifi a mio difpetto. 
f , Data la mia parola, tolto ne fui pentito, 
9 Giurai dentro mè Hello non eflerle marito* 
t , E mi difeioifc affatto 1'infulto del Germano, 
», Non che quel di D. Alba , umor torbido, e ftrano^ 
E* una vedova altera, fuperba, e puntigliofa, 
Che crede fé medefima maggior d'ogni altra co&i 
Cke d* amar non fi degna, e penfa a lei dovuto 
De cuori rifpettofi ogni umile tributo. 
Dai voftr© bei coftume quell'alma è differente. 

D rimira 

Così non parlcrefte» fe.a lei io fi e preferite. 

r j- . X imene . 

Vano è il parlar di lei; D. Alba è nel Brafile v 
E meco ufar non puote 1' indocile fuo itile» 
Saprà, quando fu tempo, eh' altra beltà ho fpofata» 

Deimirm 

Che dirette, Signor, fe qui fofe arrivata? 

i X imene 
D. Alba a quelli lidi? 

Delmir* 

. . ; , D. Alba é a voi d* appreso, 

Andò per incontrarla il fuo Germano ifteflb. 
Eeco perché lontano l'ili ufi re cavaliere 
Nella recente pugna non fece il fuo dovere, 

, X imene 

Come! di tale arrivo oitflin feppe avvilirmi? 

Delmira 

.Forfè Pmft impellilo io lUepito dell' armi. 
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X imene 

QudU di D. Alonzo è un invenaion» lo vedo. 
D. A|la a quefte felve sì proflima non credo. 
Ei feduce. io fecreto il voftro cuor reftio, 
Ma i fchemi, e le xipulfe foffrir più non vogl' io. 
Vi offro titoli» e gradi» v* offro rfpetto» e amore » 
Con chi d'amor abufa adoprero ti rigore. 

ì fft I f*0 

Meco tali minaccic? 

rfK! *np^nr 
Con voi, con tutto il mondo. 

Dtlmir* 

Per quel, che a mè »* afpetta v Signore» io vi rifpondo» 
Che libera fon nata» che morte non pavento» 
Che voftra in aeffun grado d'euere non conferito» 
Le nozze mi efibite folto mentita ialegna» 
La vergognofa azione di un oneiV uomo è indegni. 
Se l'amor vi trafporta ad efibirmi un nodo»- 
Sciogliere il primo laccio per mia cagion nou lodo « 
£ le di fé mancate a chi preme no avete» 
Con fi mi le incoihnza meco mancar potrete. 
Io ferbo a un infelice dell' amor mio l'impegno; 
Con h mia fede Affla» i non mancar V i„ftgno , 
E fc tradir vi piace» e fe a mancar fiele ufo» 
Un così trillo efempio di feguitar ricufo. 
Nata; io fon fra le felve, voi «aio in bel terreno, 
Ma r onor la virtude da voi s'apprezza meno. 
^^04- - dei^i^ t % i a voe^M jjjoco ixxiiic li dee oro^ 

It la virtude apprezzo, e la mia Patria onoro. 
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X imeni 

Fri if Signore, c la (chiava è vano il paragone» 
Comando, e nel volere ripofta fcò la ragione. 
Cedete all'amor mio dilla bontà pregata* 
O rivedrovvi io iteflfo a cedere sforzata, 

Dtfmira 

E cW avrà ni potere di violentarmi il core? 

X imene 

Chi della voftra vita c" l' arbitro, e il Signore* 

Delmira 

Arbitro di mra vita folo è il Nume Sovrano, 
Puote armar per punirmi d* un barbaro la mano; 
Ma quello Nume fteffo, per cui fi nafee, e muore, 
Difende dagli intuiti di uu innocente il core. 
Fra levogire rapine nella fuperbi iftorta 
Nò, vantar non potrete sì barbara vittoria. 
Nel valor delle Donne coir uom non fi contralta; 
Ma per V onor difendere abbiam forza, chetarla, 
E V uferò in tal modo coli* aggraffare ardito» 
Che dalla mia coftanza rimaner* avvilito . 

Ximme 

Proverò quel valore, che tu mi vanti in faccia* 
Veggiam V cccel fa prova deli* orrida minaccia. 
Vieni meco. (a) 

. Delmra 
Lavatemi 0] 




(a] a-' afferra per um brucio* 
{b) lenta liberar/i. 
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X inumi >_ 
Guardie il camin feortate* 
Delmirs 

Viva nò, non mi avrete* [a] 

SCESA VI» : 

.... 

D. Alonso, D> Alia co» ffguho% e dati, 

if/0080 
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H E mai di far teatate? , 
une ne , 

Qual forprefa! 

O* Alba . i7! H » . 
Infedele! quefto è d* onor I* impegno? 
Vile pmuot di fchiave, Tei di m ; a ftinaa indegno. 
Non ti pen àr 9 eh' io venga per te d* amore accefo 
Curiofità mi fprona della novella impresi. 
A te diedi mia fede in grazia dc4 Germano, 
Nun merta di IX Alba un perfido la mane» 
Il faugue mio fi sdegna, meco fi sdegna onore 
D' aver per un momento amato un tradurre. 

X imeni 

Odo V ufato fi ile del voftro labro alter-, . 
Non curo il vo(i*e core docile, o Teveri» 

— ~- a mwM i 

CaJ Come foprx. 
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Mia preda è quella fchiava; che mi obbedifea io Voglio» 
Di femina non ufo a tollerar V orgoglio* 
O mi fegua» o fi freni. 

A lonzo 

Che pretenzioo ardita! 
J© 1' onor fuo difendo, difendo la foa vita. 
So, che il novel cimento gonfia i voftri pen fieri; 
Voi però non vincerle» vinfero i miei guerrieri* 
Lo sò, che profittando del colpo fortunato 
Contro dì me fperafte il popol follevato: 
E che volgerle in mente Tempio difegno lofi no 
Nelle terre aequiftate di rendervi Sovrano; 
Ma fù ciò v' ingannarle. I noftri Lufttani 
Non fon» quale voi Cete, sì barbari, e inumani. 
Venner meco all' imprefa fotto i Reali aufpicj, 
Saran fe perfiftete» faran voftri nemici. 
Pi torna te in voi fletto. Da amico io vi ragiono» 
E i palTàti trafporti mi feordo, e vi perdono. 

" '• pimene 
Che pei don? di perdono meco fi parli in vano* 
In voi per atterrirmi non veggo il mio Sovrano, 
ytr compenfare i torti quelVè l'unica ftrada» 
l>tt jc norìre ragioni decidere la fpada. 

Alon%6 

Ti private euntefc or non è tempo; andate. 

D Alba 

Cerne, german! la sfida voi di accettar negate? 

L* oror del fangue voftro poò ritardar V impegno 

DV Biijiil eoa la fpada quel mancatore indegno? 

" Ah» 
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A tonto 

Apprendete, Germana, che il cor d'un Cavaliere 
Dee nelle cìrcoftanze diftinguere il dovere. 
Può cimentar fé Ile Ab, quando è in libero flato* 
Dee fervire al Sovrano» qualor n' 4 incaricato. 
Se D. Ximene ab afa del grado a lui concetto, 
Del mio Monarca in nome pofib punirlo iofte.fo. 
Non perchè D» Alonzo feppe inOiltar V audaccf 
Ma qtial perturbatore della piiblica pace. 
Or pei publici torti deggio punire i rei; 
Saprò punire un giorno, e vendicare i miei. 

itCitticné 

K in publico, e in privato fcprb rat mio dovere* 
Vtdrem» fra le milizie» vedrem chi ha più potere ? 
Depolio il comun grado, tornati un di al Bufile 
Ricordar vi potrete, ch'io vi hò chiamato un vile 

partà 

scesa vii* 

DitMiBA, D. Alonzo, e t>. Alba. 

V^i Òmandate l f arrefto, punifeafi i* ardito* 

>sTò, non è tempo ancora di renderlo punito 
Per or vaglia il dtfprezzo ad umiliar quel ioti} 
1 a colpa sfortunata rilvegli il fuo rofTore. 

Bl» I N.o 
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Kon bramo che fi perda un uom ne' fuoj trafportf, 
Ma che conofea il faììo, e refarcifea i torti. 

Delvnira 

Anima fenza pari, cor generòfo» e umano! 
bifcncra, io mi confalo con voi di un tal Germino» 
Siete d* un fangué ifteflb/ co'nofco i pregi fuòi 
Pari Virt>\ fon certa ritroverafli in voi. 
So* che compatirete un innocente opprefTa, 
Che il grado, che il dovere conofce da fe ftefli; 
Mia protettrice invoco Voi gcr.erofa, e faggìa. 

Ò. Alba 
Chi è coftei ? . _ 

Ahnzo 

fe' Delmira, 1* amabile Sel vaggia; 
D.Atba 

Amaoilf vi fembra Donna "fra i bofehi rata? 
Ea un Cavalicr non mcrta vii Qcnna efTere amata • 

Ahnzo 

Voi non fapete ancora qual fu quel co* gentile, 

D. Alba 

Non vai la gentiieMa a renderla men vile. 
Qiiel,che s*apprexJBaè il fangue; nata in mitica culla 
l a beiti, T avvenenza fi reputa per nulla. 
Di dt»e vaghe pupille^ il fulgido fplendore 
Ntb.Iitar non puòté 'a* una felvaggia il core, 
. p di voi fciuftamente, Gcrman, mi meraviglio» 
Che amar/He vi fembri d' una vii fchiava il ciglio. 

A lónzo 

Kcn fptezzate "uni Figlia, eie] M fentirocnti oneH» 

- c Dal- 
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Bel mira 

Parlar mi fi concede? [al 
. * D. Alba 

Parìa. Che dir vorrefti? 
Deìmtra 

Dirò» cl|e la fortuna de i nobili natali 
Contiti! di natura fra i doni principali; 
Ma che d'un fimil dono chi con orgoglio abufa, 
La natura medefimi di un ingiuftizia a ce u fa. 

D. Alba 

Tanto ardita favelli? fchiava, fai ticchi fono? 

Delmira 

$ì, lo sò, mia Signora, Domandovi perdono* 
Nata di fangue ilìuftre fiete in real cittade 
A comandare avvezza fin dalla prima etad*. 
Voi della culla intorno averte a i primi albori 
Serve, donne, ricchezze, comodi* fregi, e onori. 
Foi neir età crefeiuta, refavt nota al mondo, 
Menafte fra i piaceri un vivere giocondo, 
£ tributar vedette di nobiltade ai raggi 
Dagl'ordini diverfi i rifpettofi omaggi; 
Ma confettar dovrete, che in mezzo a tai fplendotj 
Miraite con difpetto i gradi a voi maggiori. 
£ il verme dell'invidia nafeoftovi nel feno 
Vi macerava il core d'ogni plebeo non meno, 
pra quefte felve ofeure, dove fum tutti eguali, 
11 merto non confitte nel fangue, e ne' natali. . 

Bb | Non 

CO €tn umiltà* 



;<:• LA Bella Selvaggia 

hcn fi diftingue il grado, ma apprezzali di più 
Chi fupera nel pregio d'onore» e di virtù. 
Curfti fon veri beni» che ognun da fé procura» 
NcgP altri non ha merito, che il caf«, e la natura* 

D. Alba 

Varia così una Donna fra i popoli felvaggi? 

A lonzo 

Yuò la ragion per tuuo illuminare i faggi, 

D. Alba 

Pei mira, il tuo talento mena, ch'io non ti fprezzì 
\Jfa la tua virtude» ma non ufare i vezzi. 
.Amor per D« Ximene V anima non mi asgrava» 
Ma mia rivai non foffro che vantili una fchiava. 
Nè foffrirci che ardeflc di vergognofo amore 
Per femmina volgare d* un mio Germano il core, 
Conofci i dover tuoi» non ti inoltrare altera» 
E nel mio cuox pietofo tutto confida» e fpera. 
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SCENA VllU 
Diluirà, O. Alonzo, poi Piccar uro» 

Delmira 

P Erdonate, Signore, la mia curlofitl, 
Tutte le Donne voftre hanno al gran bontà? CO 

A lonzo 

DfTìmifi han le Donne gì' ufi, i cottami* e I cori 
Mia Germana, per dirla, non é delle migliori. 

Picttriuo K ' 
Ah, Signor, ("occorrete due poveri infelici, 
Contro cui D. Ximene (carici Tire nitrici. 
E' ver, che fon Selvaggi, ma a tutti fì pietà, 
Il vederli trattare con tal barbanti» 

Dtlmir* 
Oimel chi fon codefti? 

Piccarino 
Farmi, che fan chiamati... 

£1, Camur, e Zadir. 

Delmira 
Poveri fventuratit 

Deh per pietà. Signore» potete voi fai vari i. 

• « i '.. 

B b 4 Alan* 

GO Ct» Irmi*. 
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Alon%o 

M.Io farò, Ddinira; vadafi a liberarli. 
Schifi il Genitore, cui il voftro core alora, 
viviti, per piacervi, il mo rivale ancora. 

D ti mira 

lifelxe Delmir-! Ah, sì lon fventiirata! 
h un cor sì generalo dovrò moftrarmi irgrata? 
ti la virtù di un core si Renerofo, c pio 
/.ma 1* ingratitudine, che vien dal dover mio. 
S'io compensar non pollo tanto amor, tanto zelo, 
Premio d a le la virtude, e la compenfail Cielo • 

farti 

SCESA IX. 

Campagna con Padiglioni. 

D* Xml Mi a federe prejfo d* un Padiglione* 
PaPadi* in piedi. Soldati al? interno. Ca« 
ava» Zapi* indietro in mezze a i Carne» 
JSeì con le mani legate* 

# 

Vapadir 

per pietà, Sìgnoie, quei poveri innocenti 
Non fofFran» più a lungo ai orribili tormenti. 
Perchè le carni loro ftriziate a poco a poco? 

Par- 



( a) tatto *o* f Hearing. 
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Perchè ?dtprar con elfi fetri, tannile, e foco? 
Signor, di carne umana qual voi f,mo im.J*ftiti» 
Fate (otto un acciaro morir quei fventurati. 

X ime ut 

Olà, quefT importuno orator de' f< IvaggI 
Soffra le pene anch'eri'» che fofrono i milvaqgi. 
Reo di novelle infidie ù pieno il popol empio, 
fcien Jc cirniticine a i perfidi di efemp c. (a) 

Vapaiitr 

Ah, dov» è D. Alonso, che deil' Kurop» il Nume 
F. ore chiami di pace, fonte di bel Caftume? 
O voi non conofeete P autor della naturi, 
O non temete il fulmine, cui la fui man mi Tur a • 
Ma gli Europei non credo dal Nume abbandonati » 
Credo, che da per tutto vi fien de* fceIJerar; 
E che Ja fua giuftizia, che il pentimento affetta, 
Agl'animi indurati precari una vendetta, (b) 



■ - ■ ■ 

CO guardie arrecano Papaiiir. 
(O Ifr* condotte dalle Guardie vU%m a Canno , 
e Sadir. 
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SCENA X. 
D. Alonzo, Piccammo, e detti* 



V^i Ome.' fenza il mìo cenno fi fan tal fagrifizj? 
AI coniiglio di guerra s* afpettano i giudizj. 
Di punire i colpevoli non hi il potere in mano 
D. Ximene foltanto; non regna un capitano. 
Si iospcndan, miniftri, le ftragi, me prefente, 
E fi fepari in prima il reo dall' innocente. 



In faccia alle milizie quello al mio grado è un torto. 
Con viltà di mò indegna 1' ingiuria io nonfopporto. 
Perano quei ribaldi» il mio voler l' impone; 
Mancami di rifpetto» chi al cenno mio s'oppone, 
h U comando dclP armi, che a me pure è concetto, 
Rivolgerò, a* occorre, contro d'Alonso ifleflb. 
E fé pugnar sfuggile meco da io la a folo, 
Per noi de' guerrier noftri dividali lo ftuolo; 
Vedali chi di noi nel loro cor pr« vaglia, 
£ le noftte con te le decida una battaglia, [a] 



Sfodera la fpada t e neU % ijieffo tempo Ji pon- 
gono in fua diftfa i Guerrieri della fua pat- 
te* e fanno V ijiejfo quegli altri dalla pam 
di D. Alonzo. 



A lonzo 




Ximene 



Alo- 
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Atonia 

Trattenetevi, amici; guerra fra voi non vogUo , 
E le noftrc contefe decida un regal foglio. 
Giovine fconfigliato, nò, non Capete ancori 
Qiial potere è in mia mino; voi lo facete or ora. 
Quefto e* il Regal fiatilo; guerrieri, il foglio udite, 
B del voftro Monarca agi* ordini obbedite. 
Leggete ad alta voce, (O 

ff II Rè de» Lufitanl, 

Signor della Guinea, cf Etiopi, e Americani» 
Alle incognite terre gente fpedendo armata, 
Ad Alonzo, e a Ximene l'imprcfa ha incaricata. 
D' ambi nel buon coniglio» e nel valor ridando 
Divife in fra di loro V autorità, il comando. 
Ma, fé fra i due difeordia nafea in barbaro Aiolo, 
L'antorità di vii a rifhingafi in un folo. 
9 y Al Capitano Alonzo di grado a lui maggiore^ 
Rendano le milizie obbedienza, e onore. 
E allor che il regal foglio fia pubblicato, e Ietto , 
Vogliamo a D. Alonzo 1' efercito (oggetto; 
E che a lui 3' obbedifea noftro volere efpreffb, 
Che rifpettar fi debba da D. Ximene ifteflo. 
E al comando fupremo alma non fiavi ardita. 
Che di obbedir ricufi a còtto della vita, 

X'««- 



CO Fi vedere unm t«rf«. 
Ih} JLH<tari*+ 
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Ximcne 

Perchè tacer fin ora? perchè occultar <juel foglio? 

A lonzo 

Per oflervar fin dove giunger potea I* orgoglio. 
Quel*' onorata imprefa fu a me fol deftinata, 
lo fui che ad un cognato tal gloria hò procurata; 
Ma per voi dubitando indi dover pentirmi 
Con quello ordine reg<o faputo hò premunirmi • 
Provido fù il confisco. Ecco il tempo arrivato, 
Di togliermi dal fianco un feduttore ingrato. 
Guerrieri, udifte il cenno, l'autorità divifa 
In me folo raccolta I* efercito ravvifa. 
D* X ; mene allertante piivatq è del comando, 
Rcr.d^fi prigioniero, e le fi tolga il brando* 

"Rimette 

Dtio^o non v'è che alcuno accoltili al mio fianco. 
Se il y osarci lo vuole, al mio dover non manco; 

co 

Ma cclui, che hi carpito (Vietamente il foglio. 
Renderà conto un giorno del temerario orgoglio. 

Alonzo 

Sì, sfogatevi pure, non fon tanto inumano 
Di vendicar gV ipfulti con chi li sfoga invano. 

X ; mene 

Ti fodisfi abbaftanza i torti vendicando, 
Ch'io feci alla tuacafa, già più che al tuo comando* 
>f Ma il Rè faprà frenare chi volleli fervire 

» Di 

, - , 

CO Cctté la Jjp«J«. 
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Dì Regia autori tadc per fu e proterve mire. 

Alonzj 

Olà, quei mifcrab'li tragganfi dal fupplizio, 
Godano fra catene di vita il benefizio. 
Libero D. Xiinene fenza dell' armi tifate 
Errar fra quefte fclve a fuo piacer lafciate, 
E voi, eh* or vi vedete dalla vergogna oppreflTo, 
Impiegate gli accenti a condannar voi ftctfb. Qa) 

SCENA XI. " 

> 

D. Ximenf, Camor, Zadib, Pafadu» 

e [ohi iti. 
\imem 

Ual onta inafpettata! ah, D. AÌonzo indegno, 
E» preveduto ha il colpo, e mi afpettava al fe^no. 

Papadir 

Signor, non ve lo diiflì? un Nume evvi per rutti i 
E delia fua giuftizia in noi ravvifo i frutti. part$ 

Ximene 

(Non so che dir; mi pungono i mieirimorfi in petto) 

Zàitr 

- . » 

(a) A Xtmene, e parte Jegutt) da una parte eie 
fùlàat'u Altri foldati (cingono U m.;n; 6 ì 
€ondannati 9 $ gli accompagnavo. 
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• '» ? * 4 ti 

Ladir , ^ , 

Mirami; ancora io vivo» e Vendicarmi afpetto.' 
C Quefto ferro a un carnefice caduto cr or di mano 
Delie catene ad onta non V ho raccolto ih Vano.*) 

{daje t e parte) 

Camur 

Tanti tormenti a un vecchio fu! fin degl* anni fuoì? 
Noifiamo irragionevoli? fiele un tiranno volpart* 

SCÈNA Xlt. 

D. Xt MENI /ohi 



M Ifero me! in qual flato ritrovomi al prefente.' 
Ah che il (.ore avvilito le Tue fventure or fente. 
Che hò perduto in un punto! gradi, ricchezza, onore » 
Tutto hò facrifìcato a un indifereto amore. 
Oh inganno, o debolezza' or ti conofeo appieno» 
Or che da* miei rimorfi hò lacerato il Ceno. 
Qiial amor per Delmira mi (limolava il core? 
Dicolo a mia vergogna, un di Tonetto amore. 
So!» per meglio tradirla, mi offerii a lei marito» 
E del mio tradimento nV hanno gli Dei punito* 
D. Alba è mia nemica, fù D. AIon20 oftefo, 
In faccia alle milizie ridicolo fon refo. 
La prigionia» la morte è il più leggier timore; 
Quel che più mi fpaventa, è il perdere V onore. 
Che diran nel Braille gli amici, e gli ininvei? 

Ah 
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Ah» che dira n 1' oziofe lingue mormoratrici? 

La Certe, il Portogallo» l'Indie» 1* Europa, il moneto 

Che diran di Ximene? mifero! lo mi confondo. 

Porto al roflor djr fine con la mia deftra ardita» 

PcfTo morir; ma vive l'onor dopo la vita. 

E fra gli feorni» e | f onte morir da difperato» 

Fa che retti il mio nome più ancor difonorato. 

Deggioalla mia famiglia, deggio alfangue» al decoro 

Degl* Avi miei Ja gloria, che ereditai da loro* 

Eflì da me non chiedono le colpe vendicate; 

Ala una virtù» che fu peri le debolezze andate. 

Bella virtù dell* anima feendimi a poco» a poco/ 

Cedano i rei penfieri alla virtude il loco. 

Impietoso il Ciclo in mio favor s* impegni» 

E un tal efempio agi* uomini moderazione infegni. 

PINE 
DELL» ATTO TE^a 
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t » 



ATTO IV. 



SCENA U 
Schichibat, cò* una Botrglià di vino. 



o 



'R, che niffii n mi vede, poflo finir di bere,[&««] 
Il piacere del vino forpa/ì~a ogni piacere. 
La tetta hò rifcald ata, il fu:) no or ora viene; 
Quando avrò ben bevuto, oh dormirò pur bene! 
Benedetto it momento» che qui fletè arr vati» 
Felici pofTeflori de' vini delicati. 
E vorrebbe Za dir che il lors Capitano 
Potetti a tradimento fvetrar con la mia mano? 
Per sì dolce bevanda» s' io poftedefli il trono, 
Tutto Tòro d'America vorrei dar loro in dono. 
La vifta agi* Europei con P oro fi co:»fo!a, 
Io pafcolo col vino il ?uflo della gola. 
Nel bere quando polio fon tutti i gufti miei, 
E quanto più ne bevo, piti ancor ne beverci. ] 
Saldi» faldi, che è queitoppar che bjlli il terreno. 
Nò, nò; fon io, che ballo con P allegrezza in feno. 
Pare che non ci veda. Kh di veder non curo; 
5' hò la bottiglia in mino, poiTo votarla al feuro. 

tè**) 



5ce 
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SCESA II. 
Laurina» e detto. 

m 

Lauri** 

1 

E Cco qui Schichirat; mi par briaco davvero» 
Con coftui per un poco di di ver tirmi io fpero. 



Poco ancor me se refta. CO 



Amico, come vi? 
ttbkkm* 

Va bene. C^O 



Mi rallegro. Buon fangue, e finità. 
Òcbicbir+t 
Non lo dite 1 niftuno. 



Ch'io pari! non temete. 
ScbUhirat 

Non sb dove mi fia. 

Cofa vuol dir? 

C c SchU 



f» IrabtlUnii. 



1 
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Bevete, f # } 

laurina 
bevo 9 quei*' ora, 



Punque beverfr Uh (Im) 
PoVW Sclùchirat! ina che deftino é* U mÌQ? 

Cofa v* è fwcce<totp? 

Per amor mio piangere, 
H6 terminato il Vino, e pii^ idi prirna Jiq fetr» 

laurini } 

Ne yptrefte dell' altro? 

$fJji(birot 

lo non dirci di n?> 
laurina 

» U crime» .Al meato radete, e ve» Ari* 

„ Pei vin eh' io me la tagli? Maledetto detonai 

?i Mi dite wwrtefo^*o& Jw che far col-vwo? 

, 9 Io ve ne un bar^cy fe k donate a nje, 

Sfkicbiraf 
»,Cpfc vorrete farne?, ... ..~ 



Ci 



(»•> • «• » 



t<0 X'e/r* '* tritigli** 
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Laurina 

Vò farmene un tuppè, 
Se hichirat 

Ah corpo dilli J.unat o lafciatemi fhre 
0 pur con Quefto ferro io vi frpro ammassare, (bj 
L'onor del mento mio vò che rifpetti ognuno; Ce) 
Ma farmi quea* ingiuria forfè ha veduto alcuno? 

Laurina 

„ Tieni nafeofto un ferro? cornei per qual ripose? 
CCoftui mi paura.) 

H5 una brutta intenzione. 
Laurina 

Vuoi ammazzar qualcuno? 

Scbicbirat 

Vorrei, c non vorrei.,.. 

Narrami »♦•• 

Sco/riiV* 
Ad una Donna non dico i fatti miei ■ 
Laurina * - 

Che jl» che l'indovino? 

Scbicbirat 

Se l' indovini il dico* 

C c * Late* 
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CO Traballanti* 
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Della noftra nazione ancora nei inimico. 

ScbUUrat 

Io nemico di quelli, ch'hanti preziofi vini? 
Nò, nò, per qoefta volta affé non I ir dovi nu 
Aionzoha del buon vino, Alonzo è un uom valente» 
Vuol ZadircA'io V ammazzi, nu non farò mai nienti» 

Laurina 

Dunque Zadìr è quello, che vuol d* Alonso il petto 
Da Schichirat ferito? 

Schichirat 

Come? chi te Ph* detto? 
Laurina 

Le so; vedi t* io fono una brava indovina» 

Scbicbirat 

„ Vado 1 dormire; ho fonno. Bona notte Laurina • 

Laurina 

Fermati: già che vedi, eh' é tatto a mi palefe, 
Dimmi cerne Zadir tal cofa a te richiefc* 

Scbicbirat 

Te lo dirò, ma bada non lo dire a ni/funo. 



Non dubitar. 

Scbicbirat ' 
Vice gente. [e] 



Nò» non fi fente alcuno. 

Scoi- 



le] O/erva inuma traballando 
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Sebi cbi rat 

MI M chiamato Zidir — Camur era con luì. 
M* hi detto. . . mei' hi detto Zidir con gP occhi fui . 
Io col vin nella mano ... col vjn nella Bottiglia... 
Sentito ho che dicevano è mia Spofa, è mia Figlia . 

Laurina Qs) 
Ma Chi ti dia quel ferro? 

Il ferro mi fù dato 
Per ammazzare Alonzo, ma ancor no l'ho trovato. 

Laurina [b] 
CNon può reggerfi in piedi; (da fi] 

Scbicbtrmt 

Laurina? 
Laurina 

Cofa vuoi? 

Scbhbirat 

Tu pur là quefto Ietto accomodar ti puoi. CO 



[ Non farà gran fatica a dormir fui terreno. 
Egli n'è già avvezzato. Si addormentale almeno J 

Scbicbirat 

Dammi la mia bottiglia. CU 

C C 3 Lau- 



ta j irabjttamJo m-.zzo infonnati. 

CO Si &tta in Urrà . 

CO Addormtntandqfi. 

Cd) Addornuntandifi. 
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Laurina 
Par mezzo addormentato 
Al Viti» D. Alonzo quella volta è obbligato* 
Svelato è il tradimento» e il traditore ancora, 
Vo andar del fuo pericolo ad avvitarlo or ora. 
Anzi vò, fe mi riefee, recarli il ferro iftedb, 
Schichirat è dal Tonno profondamente oppreflb. 
Mi proverò. Si muove; però non è fvegliato* 
Beco il ferro, ecco il ferro, aflfe glie V ho levata 
Abb a?o D. Alos2o f ma un bel pender mi alletta 
Potrei mentre egli dorme tagliar quella barbetta» 
fc fe poi fi ritaglia? cofa far mai potrà? 
Se gli ho levato il ferro non mi fpaventera. 
Hò le forbici appunto ««• Ma qui non ifta bene; 
In un (no più comodo farlo portar conviene, 
j-h', amici, venite . . 4 Coltili bevuto Ha un poco 
C011v.cn di qui levarlo, portarlo in altro loco* 
9 , Pcrtatel prcibmente là nel vicin boichetto 
tt A ripofare all' ombra che ha caldo il poveretto , 

In prima D. Alonzo vadali ad avvertire 

Poi torno, e gliela taglio, crederti di morite. [&] 



Quj i SokUu ottono vim hjméqfim addorm$m 
tato « 

CO i» *tt$ di partire* 
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ST C E N À ìlfc 



D* Alia, 4 <k//* 




Aurmàfóvé rivolgi sì frettolofo il piede? 



Laurina 

li Signora, i D. Alonzo, oVe un urgenza il chiedi. 
Vi prego a diipenfìrrrii,' convien che tolto vada 4 

Ù. Albd [prtrtt 
0 Andare prr, l latina, andate ove v| aggrada, 
Poveri affetti miei sì mal fdfté impiegati 
l>er un fellofl, che nutre tai fcntirrtenti ingrati, 
Scorfo per rivederlo ho il mar fra le prc celle, 
Ball' Odor mio mercede contendono le ftelle. 
Poflb del mondo in* faccia molti af di non curarlo* 
M* il cof fegtetifflénte è Cottretto ad amarlo* 
L'amo ancor qual indegno da tante colpe oppreffo? 
V amo macchiato iti Volto dal difonorc ifteflb? 
Ah *U la mia palfiòne fritti i confini eccede; 
Ma noi! lo fappia il mondo, che nel mio cor non vede, 
E benché nel mio fe no duri li piaga antica, 
Vo che ciafetìn mi creda del traditor nemica, 
Cielil alla «ii ptefen^a ofa venir i* audace? 
Fuggali; ab non hu core. Che dir vorrà il mendaci 
S'ei deii'error pentito... ma tardo e il pentimenti» 
Co' rimproveri acerbi li accrefea il fuo tormento, 

M • 
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SCENA IV. 
D. Xj mini, e dttf* 

■ Xincne 

D Albi.... 

D. Alt* 

Quello nome non pronuiclarc, ingrato. 
Xkmm 

Deh, fé più non mi amate. .. 

D. 4/»« 

Mai al d* miti amato* 
Xmtnt 

E pur ne' primi giorni degno dot voftro amore 

D. AH* 

Quando mai folle degno d* incatenarmi il coro? 

Ximtnt 

AUor che una paffione cieca violente ingrata 
Di viltà non avea quett* anima macchiata. 
Deh mirate» O. Alba» mirate a voi dinante 
Coperto di io flore queft' umile Sembiante* 
£ ie dal Ciel punito per le mie colpe fono» 
Cui pentimento m core nodo 1 perai perdono* 
11 Ciel non lo ritarda a eh» lincerò il chiede» 
Utar quella pietade ira gli uo.niiu n vede. 
Pel ìUtuto le colpe peraona anche il Sovrano» 

E a 
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Ed a Voi fot perdono chiedere io deggio in vano? 

D. Alba 

Col Ctel non fi mifurano noftri terreni affètti, 
Sempre pietofo è il Ciclo, il Ciel non ha difetti* 
Gl'uomini la pietade tifano a lor talento» 
IJ Rè può contentarli talor d* un pentimento. 
Ma fu virtù, o difetto quel, ch'or mi rende altera, 
Le voci non afcolto di un alma menzognera. 
E duolmi di non efTere Sovrana in quefto lido 
Per punir, come merita, un traditore infido. 

X.itntnt 

Sovrana efTer potete di me, della mia forte. 
Sta in voftraman, D. Alba, la vita, e la mia morte, 
bpiegatoha D. Alonso contro di mè un arcano, 
Può la Sorella il core piegar d' un fuo Germano; 
E puote, in grazia voftia quello German placato , 
Rendermi queJT onore, di cui privommì irato. 

D. Alba 

Perfido! ti conofeo* Dinanzi al mio cofpetto 
K* il timor, che ti guidai non amor, non rcfpetto, 
Grazia in tempo mi chiedi, che per roflbr ti affanni 
Ma, ic la grazia fperi, col tuo fperar t' inganni* 
Rimproverar più torto faprò il Germano i fletto , 
D'aver meo ch'egli merita un traditore opprefTo. 
fi fc varran mie voci di D Alonzo al cote, 
Farò che, per punirti, accrefea il fuo rigore* 
C * non li getta ancora l'altero a' piedi miei. 
Ad implorar perdonu, a lcongiurar gli Dei? 
tl D. Alba pur fon io? a' piedi miei le voglio 

•1 E v * 



4 



4*6 La Bella SèLva^oiA 
$ » F vò che fappii il rrijndj, che punito hò il Tuo or£d* 

• X'trhené' gl'O'V 
Come nutrire in petto può mai tanta fierezza 
Donna» che porta in volto l 4 idea della dolcezza? 
Come mai que' degl'occhi, dove 1* arnof rifiede# 
Poflbn ne&ar pietade, a chi pietà* lor chiede? 
Ah sì; quella virtttde, che il mondo ia Voi decanti 
Di follevar gli afflitti, di perdonar fi vanta* 
Se innanzi a voi qua! fpof» vertife or non mi lice* 
Spero fc non l'amante* trovar la protettrice. 
Ecco quel D. Ximene, cui defte un dì la fede* 
Eccolo fupplicante protrato al voftro p.cde. 
Nù, Viltà non mi fprotìa a un fimilc tributo/ 
Ma di rifpetto un fegnd al v< Tuo cor dovuto. 

D Alba 

CCHc bel vederi! a* piedi un mancatot pentito!} 

Itimene 

Non Vi bafta il Vedermi dal mio roflor punito? 

D< Alba 

Hai roiTor nel mirarti dinanzi à piedi miei? 

n X'iment 
Nò* per placa* quel core, bellag Che non iaféi? 

D. Alba 

Alati 

Xiniene 

Di perdono datemi prima tiri fegno# 

Dé Alba 

Aiuti* 
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Xtmene 

Vi obbedifco. 

D.- Alba 
Siei di perdono Indegno, 

Morto voi mi Volete? 

D. Alba 

S', la tua morte bramo* 

[Ah puì non mi Infingo] 

D. Alba 

[A mio difpetto io V amo.] 

SCÉSA V. 

■ 

D* AlOKZOf Guardi*, t detti* 



Che fate qui, Cref mitili d*ùnunrhicdat fianco? 

D, Alba. 

fenfatc al dover voftro, al mìo dover non manco. 
Dell' ingiurie a me fatte sò meditar Vendetta* 
Delle pubbliche colpe punirlo a Voi s' pipetta. . . 

imene 

V odiò del voftro core al mio moiir s* ellend?, 

D. Alba 

Sìjl^odiomioéimplacabileéLUa il mio cor lo dif<-ode.] 

Ah»- 
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Ahnto 

Ufaì dici mio potere per raffrenar 1* orgoglio, 
Del deftin di X mciic folo arbitrar non voglio. 
Nave è già prepara» non lungi a quelle arene, 
Al Brafilc condotto farà fra le catene» 
B il Viceré» che giudica nel fuolo Americano, 
Farà, nel condannarlo, le veci del Sovrano. 

XfaffM 

„ CMifero mè !) 

D. Alba 

,, CSi perde s' è nel Brafil mandato.) 

Come/ a voi di punirlo non fu il poter già dato? 
Neil* incognita terra voi podefU fimile 
Avete a quel, che giudica neìl* Indie, e nel Braille. 
Voi premiar, voi punire, voi condannar potete, 
Arbitro di Ximene come degl* altri or fiere. 
Non offefe voi folo quel feduttore ingrato 
Co* neri tradimenti hà l'onor mio macchiato. 
Né 1 offrirò che ei vada fra tante colpe involto 
Lungi da noi, per eCere in altra parte a (Tolto. 
Pcnfateci Germano* Qui dee reflar V ardito, 
B lotto gii occhi n altri deve e fiere punito. 

àkmm 

Tanto con chi vi piacque inferocir" potete? 

D. Alba 

i/ indole del mio core ancor non conofeete. ^ 



ito* 
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A lonzo 

Partala Navt, c refti fra di noi O. Ximsne. CO 

D. M ha 

», Sì, ma fra noi reftando 1' avv ncan le catene. 

X imene 

Barbara! a quello fe^no io voi 1' odio s' aumenta ? 
No n baitan le mie fuppliche , non baia eh* io mi penta? 
L* eflermi a' piedi voftri con mio roflbr gettato 
Non baila il voftro core a renderne placato? 
Mi refero fin ora reo le mie colpe» è vero, 
Colpevole voi pure rende 1* orgoglio altero. 
Voi perdonar negate» or che pentito io fono, 
Io l' ingiurie fopporto» adoro, e vi perdono.;*** 

SCENA VI. 

D. Alia» D. Alonso. 

S Igeitelo, Soldati. 

D. Albi 

Nò, di lor non mi fido. 
Io fteffa »n quelle felve vo* cuftodir l' infido. 
Gente hò meco capace per arrotarlo ancora, 
Invan quei menzognero fede a* Cuoi detti implora • 

Dee 
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Dee maturar la pena dovuta a un traditore* 
Calice lui f'avéfle a giudicarlo il wc.) partf* 

9 a UNA VII. 
D. Ak>kzo, DitMtiAt 

• * - « 

a 

E Ppur cotanto sdegno parmi equivoco ?n Iti, 
Conofco mia germana, fondato ho i dubbi mief. 
Lo sò, che a due pacioni fóggetto è il di lei core, 
L' ambizion la trasporta, e la trafporta amore; 
E parmi di vedere pugnar nel di lei petto 
Gol più tenace orgoglio il piA cocente affetto* 

Delmìra 

Signor, nuovo dovere a voi mi porta innante 
Carca di nuovi doni, carca di grazie tante. 
Quei miferi infelici per voi vivono ancora, 
Grazie per me vi rendon, meco ciafeun vi onora; 
£ pregano quel Nume, che da per tutto impera-, 
Cb« vi conceda al mondo felicitade intera. 

Alonzo 

Gradifco il lieto augurio, che vien dai labro voftroi 
Ma tal felici tade non v' è nel fé col noftro» 
Per T onor, per la gloria fudare a noi conviene» 
Ed a fTaggiare in vita mi ito col male il bene. 
Quellof *fre mi potrebbe render contemo ai mondo, 

Di 
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pi voi farebbe un fguardo ali* amor mio fecondo» 
Parti per pofledervi, anche la vita 4M»» 
}*U non è (al fortuna all'amor mio concetta. 

De Imita 

Peh, non mi tormentate» Conofco il mìo dovere, 
Confeflerfc pii) ancora. Vi amerei con piacere» 
Mal'oneftade infegna» ma il mio dover richjede 9 
Che io ferbi ad ogni coflo al fpofo mio la fede» 
Neil' ordin di natura è un perfido delitto 
J,e barbare afflizioni accrefeere ali* afflitto» 
Queit 1 unica fperanza all'infelice or refta, 

v& fH tanti mal» privarlo ancor di quefta» 

Ah»z 9 

>J& t Delmlr*,non t4egnO che altrui frate amorofa, 
Ma con me non dovrete cflerc men pietofa. 
Per mio conforto almeno da voi fapere affetto» 
Se in libertà trovandovi mi negherete afTc^o, 

De Imita, 

Come potrei negarlo a chi cortefe e meco? 
Non e il mio cuor il barbaro, non * il mip amor sì cieco» 
Se il padre mio V accorda, fe Zad ir V acconfcntc f 

Voi del mio cor potete difpor liberamente 

Vediam fe penetrati da' benefizj* e doni 
Avran cor di negarmi le mie confolazioni, 
Co/ifeflfano la vita, dono di mia pietà, 

Ora pervengo mio godrai JaiibniU^ 

Se aman Jc felve loro potran goderne in paco 
Migliorerà desino, fe altro dettiti Io* piace» 



4Tf La Beli, a Selvaggia 
Camur, finché natura prolunga i giorni Cuoi 
Se vuol goder la figlia , vivrà pretto di voi. 
Zadìr mi farà amico, render potrà felici 
Nelli fui patria ci fletto» i congiunti, e gli amici. 
Altro da lor non chiedo per premio al mio favore» 
Che la man di Oelmira, che di Delmira il core. 
Vengt Zidir, fi afcolti, venga Camur anch' e db, 
Avrò coraggio in petto per fuperar me fletto. 



Laurina 
signor, h* da narrarvi 
Colà d* alta importanza, ma folo io vò parlarvi. 

Ahmzo 

Attendete: [b] fian tofto da' ceppi liberiti 

E Camur, e Zadir , e in libertà lafciati; CO 

Niuno ardifea infoltirgli.... 



Olà. 



SCENA Vili. 



Laviina, Piccariho, e Detti. 



Alonzo 




fa) a Laurina* 
C») a Laurina* 
(c} a Ficgarina* 
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Laurina 

Signori che cofa fate? 

Pria di lilic rar li . „ 

A lonza 

In ciò come ci entrate? C* ) 
Laurina 

Ci entro» perchè mi preme la voftra vita affai} 
Vi ho cercato fin ora» e a tempo or vi trovai» 
Quello che volea dirvi fra noi fegretiments f 
Ora fenza riguardi dirò liberamente* 
Quel Zadir, che poco anzi da morte fùfalvato, 
La vita per mercede di togliervi ha tentato. 
Un certo Schichicat, fendo dal vino oppretfb, 
Efecutor del colpo li fveiò da fc ftefTo, 
E quello acuto ferro» che ho a Schichirat lev t >» 
Fù a iui per trucidarvi da Zadir confoguato, Lvj 

Dalmtrm 

CAh traditori 

Del mira» ecco 1* onefto a min? e» 
A cui 1* or. or v' impegna ad ellere co ita ore. 

Laurina 

Prefente il Genitore della vaga Dclmjra 
t» Si mackinò la trama* 

Ahn%o 

,» CAh qual furor! qual ira? > 

D d Re, 



a Laurina* 

OJ dà il ferra a JD. Alauié. 
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ReftinO ili catene, fia Schic hi rat legato, 
E fia fra trevi iftanti f efercito fchicrato. 
Vcnghin li rei condotti dinanzi al mio eofpecto: 
A efercitar giuftizia fon dal dover cofhetto. 
Delmira, fe le colpe in Voi dettano orrore, 
Qucflo ferro prendete; queflo vi parli al core, fa) 

farti 

SCESA IX. 

PUMIPA) PlCCABlMO, $ La-.'HIKA. 

* 

ficcarino 

C O tetto Schicherat fi sà dove dimora? 

taurina 

Nel bofchtlto vicino credo, che ci dorma anco»: 
he volete diftinguetlo con qualche fondamento» 
t* V unico Selvaggio fenza la bai ba al mento. 

Pie carino 

in za baiba un Selvaggio/ la cofa i ir ufi tata. vi*. 

Laurina 

V w t va il poverino, ma io ne li ho tagliata. o«rr« 



C 44 il /#rr« a Dilmira. 
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SCENA X. 

Delmiba 

M Ifcra me, che intefi.' Zadir è traditore? 
Di tal delitto a parte che fu il mio Genitore? 
Nè, che non è mio Padre ribaldo a queflo fegno, 
Sol Zadir è capace di un tradimento indegno. 
Ed io con tanto zelo la fede ho a lui (erbata? 
Hò difefo, ho protetto un anima sì i»smi? 
Io feci il mio dovere, e di ciò non mi pento; 
Ma indegno del mio cuore lo rende un tridimeato. 
Quefto ferro inumano fprezza, mi dice, un em.-i*, 
Fofti finora in damo di fedeltade elempiu. 
Ama, mi dice il core, chi raeru cftere amato, 
Ama rhroe pietofo, che di virtude è ornata; 
Ma del mio cor la voce troppo è a ragion ioipetc» , 
Confondere pavento 1* amore, e la vendetta. 
Tanto de* mici confisi) prefumere non voglio, 
Sicché a temer non abbia del feminile orgoglio . 
Penfo, temo, vaneggio, ferro che dirmi vuoi? 
Che mi dicefti Alonso co* rimproveri tuoi? 
Sofpetti consiglieri ornai più non vi afcolto, 
Voglio afcoltaxe il Padre, vo* rimirarlo io volto. 
Non mi abbandono in braccio di una pa fiso tiranna; 
Ancbe il core me defimo coi fuoi confici) inganna ' 
Ma chi per la virfude ferbi collante il «ciò, 

( Od 1 Se 
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Se lo tradifce il mondo» non Io abbandona il Cielo. 
,» Il Cielo» -h sì, riiccte or tutto il mio fluì ore, 
t» Intendo che yol dirmi or quefto ferro al core. 

fatta 

SCESA XU 

Bofchetto eon veduta in lontananze di una rw 
fe fui tnare$ Ximinb incatenato^ e Sem* 
C1IPAT addormentato à piedi di un 
alberot 

Ximene 



„ \^HE da fperar mi rerta, e che temer di peg. 
», Donn'Àlba* mia nemica, più fiera o$nor la veggio. 
ff Ve ndicarfi ella vuole; ma in fra le fue ritorte 

Mi fi offre adcffbin faccia a fpaventarmi morte, 
„ lo la morte non tfuggo, anti da me fi afpetta, 
f , Psverto cà'ella voglia V onor della vendetta » 
i, h che vilmente io mora per riparar quell'onta, 
>, Che ali* amor fuocià feci. In lei tuttor for monta 
», V impeto dal furore della pietà alle gare, 
», Cdiare ella fa tanto, quanto già feppe amare. 
,i Ahi a 1 io morir dovea coli' ignominia in volto, 
r<iché, Ciri, mi rende Ai cicco cotanto, e ftohp 
pi avvilirmi a tal legno, di chiedere perdono 
tl ì reputo ai fiè di Penna? ora In vita in dono 
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li Chieder dovrò pu ranche? o par lafciar che iazj 
Una fem'na alteta con mille fcorni, e ftrazj 

„ La crudeltade Tua? Ah pria che ciò fucceda, 
Abbian le fiere belve quello mio corpo in preda. 

,i Andrò là nel più cupo orrido fen dei bofco, 

», A offrirmi loro in pafco. Chi è quel che non cenofeo? 

CO 

il E* un Selvaggio, che dorme. Ah, voi fiete felici, 
„ A Cui ponno la vita toglier le furie ultrici; 

Ma non fi sfogan oltre, come in 1* Europa noftra, 
„ Poiché con voi ne muore pur V ignominia voftra • 
,, Dell* onta mia mai Tempre ne parleran le iftorie, 
», E che offufcò Ximene dirao l'avite glorie. 
,* Ma non dicano almeno, che non volle, potendo, 
9 i Oli feofni prevenire del rio fupplicio orrendo* 

Se con viltà fi vifle berfaglio al molle fefTo, 
f , Con più Viril coragg o morali almeno adeffb. 
I, Ma dove il pa(To mio vado inoltrando? intorno (O 
„ Sta a le guardie per tutto, rifehiara il bofco il giorno. 

Ah veggo il vicin fcirripo, veggo il trionfo mio. 

M 

i, Su qnell' alpeftfe rupe vo rampicarrai or io. 
„ Di là quell* ampio mare ria che a pietà fi renda 
l, Mercè le mie preghiere, e che fue braccia {renda, 
l, Per ricevermi allora, cke giù da quelle balie 

D d 3 M Pia 

■ ■ i n i ■ ., i m i ■ » m 

(m) ViUtnd» ìcbLbtrét addQrmtatétQ. 
CO n verfo il Btjco. 
CO Qftrwando la Rupe* 
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», Fia che* fpetando in lui» in un balen mi sbalze 
», Spero perpetua tomba da incorrutt.bil onda» 
li Sicché V altera Donna fi fmanj» e fi confonda 
„ N I vedermi fottratto alle vendette 01 rende, 
Che «n ltvor fpietato già machina» e pretende. 

SCENA XtL 

D* Alia» e rfeffi; mrnfre D.Xemine va vi* 
frettolùjo h trattiene. 

D. AH* 

Frmati, traditore* Dove tu corri» e quaie 
t lavo dcilre or mette alli tuoi piedi 1* ale? 

Ximene 

», Quello mancava ancora. Barbaro Citi fpietate» 
», V cggoche il mio terribile fupplicio hai decretato. 

D. Mba. 

,, Tove rivolgi il volte? tu taci, e ti confondi? 
»» fuggir Ione cercavi? dì tolto, e mi rifpondi. 

X mene 

Sazia non fei d* avermi fra tue catene avvinto* 
», (.he ilfuol vuoi del mio fangue veder bagnato, e 
», tarai paga alla fine, Donna inumana,ecruda;( tinto? 
>, ni tuo volerti' Averno ria che fue furie fchiuda. 

D. Mba 

„ Cerco faper da te, o fpirito orgogliofo, 

»» Per- 
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,, Perchè movevi il pafTo colà tì frettolofo- 

X imene 

„ Voglio appagarti, 0 Donna,Colà le sguardo inaisi , 
9 9 Dove fi fporge in mare quella feofeefa balza. 
99 A piè di lei s* infrange Tonda timor refpinta 
, Da' duri alpeftri (cogli; ma non fi di per vinta t 
>f R riede ognor fpumofa que f felci ad ammollire , 
•9 Che foglion d'altrui pianto la crudeltà nutrire. 
•9 Lafsd meco ne vieni, vedrai perÒchemeno 
», Sono di tè crudeli in qualche parte ilaicno» 
9, Cedon piefofi, ed aprono inteneriti il petto, 
>> Lafsù n'andava "»o fterTo dal mio dolore affretti 
ff Ad implorar dall'onde, giacché col pianto io bagn » 
9, Indarno il piede tu », che avermi per compagni 
9* Non isdegnafTer quelle; andava alle infelici 
9, A chiedere riftoro, poiché dé d! felici 
f 9 Per me su quefta terra più non riibrge il Sole. * 

D. Alba 

Intendo, alma perverfiu Non fia che tu t' inVole. 
99 Da mio furor cercavi tu di fuggir. 

Ximtnt 

La morte 

9| Io, per sfuggir, cercava, dall» afpre tue ritorte. 

D. Mia 

»,Gran fprezzator di mortela tempo io fui avvertita] 

da fi 

», Alma orgogliofà, fenti Mi preme fa tua vita, 
j, PiùafTaidiquelche credi, né morte avrai f tel giuro, 
9» Per lìriche il mio trionfo appien non fia maturo" 

D d 4 „Ti 
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, 9 Ti vò trofeo vivente di mia vendetta atroce» 
u H vò che i metti lai di tua aborrita voce 
», Siftammifchinoai canti della mia eccelfa gloria» 
„ Lafc ar voglio un efemplo di feminile iftoria, 
9 , P>.. ricettar fi al mondo, e vò che apprenda n tutti» 
ff Che a una Donna tradita i cigli non afeiutti 
„ Del d.fleal non bafta Veder; ma le conviene 
, Spaiar tuo tguardo ancora nelle più fiere pece. 
Inventerò totmenti per dilaniarti il core, 
Né iarò paga infino, che a me n* offre il furore 
Cualche novella forma da vendicargli affronti» 
Ci poi con vitopero vò che i miei torti feonti 
,» Con un infame morte f e dopo morte ancora 
,» ( ortro di te feroce pur mi vedran tuttora. 
, l 'ebbrobrio tuo per fernpre fui fuoio Americano 

Ne* duri felci ferii te farà per la mia mano, 
», h vò il tuo nome infame colle (onore trombe 
„ in fcuropa ritmai, e ovunque ognor rimbombe . 

X iment 

„ Sfogati pur, fpietata, accrrfei i miei tormenti 
v Con prolungarmi in vita, né il tuo furor *' allenti 
t»Nrmmen*oltrc mia morte: avronne obbrorio eterno 
„ Forfè; ma forfè ancora Paltò voler fupcrno, 

Che full» alme pentite ria alla pietade feenda» 
„ Fil pur che dall' infano livor tuo mi difenda. 
>, Aprirà gli occhi ai faggi, c feorger fari a! mondo, 
; , Cfce troppo wgiuftamente provai dell» ira il pondo. 
„ Veder farà, che indegna dell» amor mio tu eri, 
w Perchè Donna capace d'orribili penfieri, 



« 
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R d* opie più crudeli. Diran, fe t' hò tradito, 
99 L* inganno coli* inganno ho alfine in te punito ; 

Che in un alma sì cruda, il collocare affetto, 
„ Era il cercar le pene, e P onte per diletto]: 
9 , Diran, che non fapefti contracambiarne i calti 
„ Amori d* uno fpofo; di fan, che non m' a matti. 
9, Che fé amato m* aveffi, una fcintilla ancora 
„ Ti reftercbbe in petto a prò di chi t'adora; 
,, Di più, che pentimento a me ne bagna il ciglio» 
„ Ma pentimento avere fi dee per ilo confitto.* 

Che a infrangere la fede dovuta alla mia fpofà 
9I Non mi guidò* ma a tmre da giovine vezzofa 
„ Quel diletto, che troppo per le sì differite 

Nozze In on petto fervido fia che il bollore incite» 
9 , Delmira,io loconfcffo e con mia gran vergogna, 

Di fedurre tentai; fu folo una menzogna 
9 , Per ingannarla meglio V offrirle la mia mano; 
9 , Non manca ai primi impegni un core Lufitano • 
9, Io fon per quefto in colpa;ma il fono all'alto sguardo, 
t, A lui folo fi dee il mio dolor non tardo. 

D. Alba 

„ Vani pretefti e frivoli. Come colei ingannarli, 
9, Me sì ingannar vorrcfti, ma arte non hai, che balli. 
„ Rifponder, però barbaro, a tue querele io voglio, 
„ Per confondere affatto il pertinace orgoglio, 
t , Con cui mi parli ardito. Io non t» amai, fellone? 
v , hfamina te fteffo, e mi darai ragione. 
„ Tù per me foilevato, ogn* altro a te pofpofto 
,9 Non ti (corgcfti, ingrato, dai mio gei mano al polio 

19 D'i 
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Di Condottieri dov'eri? si, tu folli prescelto 
t» Benché di minor mestai quando ragione fcelto 
>t Altri volei al comanda. Fra cento adoratori , 
„ Che m'offeriano a gara colle lor deftre icori, 
f , Tu fa't del fargue regio che io ne potei vantare, 
„ E per te gli negletti, e non ti feppi amare? 
f , Chi fu che le tue nozze folo affrettar cercava» 

Crudei, fe non io quella? Donn'Alba non ti amava? 

Se fredda era lafalnuJel mio primier conforte t 
„ Allor d» poco eftinto già nel Brafilia fotte 
, Pria che partirti avrei di ftrigner la tua ... Avrei 
\ Maggior tormento avuto, che un difleal tu fei. 
\ Il fol penfier del rifehio m' affligge di tal forte, 

Che invece dell* angofeia eleggerei la morte. 
„ Tu la fortuna avrelli, tù di fpofare avuto 
, Donna, che un cor fincero offrivati in tributo. 

Anzi un bel cor che fervido non ritrovava pace, 
„ Se non pretto al fuo Idolo, acce io alla tua face • 
9 , Non mi parti) pcrqucfto dal Brafil sii un vafcello, 

E venni alla Guajana? ah tu non fei più quello • 

Perfido traditore, indegno del mi affetto 
„ Hai di un Leon le zanne, di Cerbero 1* a fuetto. 

imene 

», Donn' Alba, oh Dio! perdona a* miei trafporti ingiufti, 
», Del tuo amor dubitando io t' ingiuriai. Tu fufti 
„ La mia benefattrice, e 1* amor tuo fu folo» 
, Che rendermi felice volea fu quefto fuolo. 

D. A!b* 

„ Io non t'amai, fpietaio? c perchè foJTro adeffo 

H QUCÌ- 
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Quelle pene maggiori, che può foffr'r mio fcffo 
% Dall' onta vergognofa, che far tu mi voltili, 
*t Qy*l Te giunta non folli, compiuta appieno a vrefti* 
si E ancor ch'io creder voglia Le tuefcaltre menEognet 
fj Non ria che la finderefìa te, ciucici, rampogne 
>f D'un reo penficr rapitomi la macchia abominofa. 

Tutti i penficri tuoi doveanfi alla tua fpofa. 
9 , Ancor, eh' io fuflì eftinta, non ti avevi a ferbare 
Fedele ai beneficj, di chi ti feppe amare? 

X imene 

,9 Reo d'un penficr fon io, punifcilo il confetto, 

Punifcil non ottante, che lo dettiti io ftf fTo; 
si Lo detefti piangendo proflato alli tuoi piedi. 
9 , Offro ai tuoi Arali il petto, eh* altro da me richiedi? 
9I Abbia il fuo pago appieno il tuo fchernito amore, 
99 Vuoi chelofquarci io fletto, e che ne tragga il core, 
, 9 Per dilaniarlo tutto a brano a brano, e poi 
9, Tu poffa calpelìarlo? rlan facri i cenni tuoi. 
9, T' ubbidirò frodi:, ma fe ottener appieno 
9 , Perdon non polio in vita,dammelo in morte almeno. 
9 9 Col tuo b<rl nome in bocca io morirò, chiedendo 

Da tua bontà fol tanto rìne al de ili no orrendo, 
9, Benché tu più non m' ami, da un gen croio core, 
99 Quale è quel di Doon'Alba puoilofperar chi muore* 

D. Alba 

99 Oh Dio chi può refiftere? forgi Ximene, io t'amo, 
99 Io t* amo ancora ad onta del mio decoro, e chiamo 
99 la teflimone il Cielo della chefoffro pena 
,9 A violentar me fletta. Si gela in ogni vena 
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9 II mio tangue a penfare, che I* idol mio diletto , 
|, Per rifarcire mie ingiurie, deve fquarciare il petto • 

Ma perdonar non nuote, fe retto fi configlia , 
„ Donna da fe gli affronti tatti alla foa famiglia; 
„ Se fcende al tuo perdono il mio German, faraone 
„ La più lieta 9 tei giuro, fra tutte mai le donne. 
„ Ma non fperarche io voglia puoner per te parola, 
i, Anzi da quelli luoghi, Ximene, ornai t'invola. 
t , Saria a viltade afcritto, fe mi vedefter teco: 
t , Dirian, che l'amor mio è divenuto cieco; 
9 , Che non curo il mio onore. Ai padiglioni or vanne» 
„ Ivi il deftino atteudi; ma non chiamar tiranne 
», Quelle luci, fe liete al tuo fupplicio innanzi 
„ Starfi vedrai, ficuro, che inonderan gii awaazi 

Delle ceneri tue ftille d* amaro pianto. OO 
ti Parti vien gente: alcuno non mi ti trovi accanto. 



„ Stelle! chi il più infelice di me vide inora? 

D. Mbm 

,, Baili per tuo conforto faper, che t'amo ancora* (k*) 

Scbicbirtt 

, , Come: oime/ la aia barba' dormo o fon' io fvcgliato? 

D Alba 

ti Fuggali quel felvaggio: andiamo in altro lato 
tt A cure slogo al pianto» e al mio dolore diremo. 

SCE- 



CO Sentendo Scbicbirat tbt fi fve&li*. 
{b) Farti Ximtnt. 
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SCENA XllU 



ScfUCHUAT 

S Ogno, o fon io sbarbato? o pur fono uno fcemo? 
Ma parlo, c anc*r camino, le min la tefta io movo; 
Dunque non dormo, epjmr la barba io non ritrovo* 
Povera la mia barba! ah Laura maledetta! 
Della tuacrudeitate io voglio far vendetta. 
Ma in una ftanza pure ini fono addormentato? 
Ab quefto è un fogno al certo non fono ancor fv? gl'iato. 
Seguitiamo a dormire; ma veggo chiaro il giorno, 
Veggo le piante, eT erbe, e veggo il fiero fcorno; 
Ecco il mio crin recifo. Senza l f onor del mento 
Come doyrò mai fare? troppo ariofór mi fento. 
1 noftri Americani di ciò cofa diranno? 
Le donne infolentiiUme di me fi burleranno. 
Schiqhirat lenza barba? ah, che disgrazia èque ftaf 
Non dormo no; piuttofto fofs* io fenza la tefta f 
Più non mi vegga alcuno, nafcpniermi voglio io t 
E gir voglio a morire. Mondo per fempre ad^to. 
però pria di morire colei trqvaffi almeno, 
Che m f hi cosi Graziato, vorrei paffarje il feno. 
SI, sì, con quefto ferro . Ma tare è il ferro andato? 
Ah ftxega maledetta! quefto ancor m* hai levato-lte. 
Macole man coll'ugnic...^, oh Dio di qt|à vicagc** 
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Ilmento in qualche modo copriamci prefbmentt.CO 
SCESA XIV. 

■ 

PiccAimo con Sttfaifé dett* 
Vicca*t*Q 

.... 

C HI fci tiì che la fàccia di mafcherar procura? 

Schichirat 

Sono un uomo da bene. 

rucanno 

Se è ver, dì che hai paura? 

Scopriti 

Schichirat 
No» vi prego, Tute meco indulgente. 

Arrenatelo amici; (coprali immantinente 
Il volto a quel felvaggio. (b) Ah traditor indegno f 
Tu fiei quel che ricerco, t* ho conofeiuto al fegno- 

Scbicbirat 

Io traditori 

TtccarinQ 
T* accheta, felvatico mal nato. 

Si 



C«J Straccia un pezza di pelle del firj farzetto, e 

Ji copte il mente» 
[*] L; [coprono il vif: 
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Si guidi al Capitano I» iniquo federato. 

Scbicbirat 

Ah Laura traditora! perchè qui or non fiei, 
CJie far le mie vendette contro di te vorrei. 

SCENA XV. 
Laoiina, # detti. 
Lauri** 

C HI proferì il m-o nome? 

Scbicbirat 

Per caritMafciatemi 
Per un momento folo, poi fubito ammazzatemi. 

laurina 

Ehi, tenetelo forte. 

Ticcarino 
Di pefante catena 
Si cinga quel ribaldo, e la condegna pena 
Dovuta al fuo delitto guidatelo a foffrirc. 

Scbicbirat 

Poterti vendicarmi almen pria di morire. 
Perchè su quella tefta un fulmine non piove, 
K la riduce in cenere, prima eh' io vada altrove? 
Fiere di quefte felve tutte venite fuor* 

A di- 



( O Incatenano Scbicbirat l Soldati Portogb.<J>. 
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A divont in brani di queir indegni il core. 

laurina 

A«tm vien da ridere. 

Piccarono 
Gii felle mi s«n difetto, 
f Come fé ad una Donna levalo il belk-tto. 
' E* ver che colla mano torna il bel, che fi perde; 
f l Ma fpiace che ft veda fotto M zollo il verde. 
99 r forte 

L««f ina 

„ Oh, gli par d'aver detto una bella fentenza! 
t» J»' bgtaflano mieto uomini a d.rci un infoicnz» . 



FINE 
BLU ATTO QUARTO. 
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» 

SCENA h 

Campagna con Padiglioni, 9 da una parte Bo- 
Jcot ai di cui àlberi vengono i Ver toghe]} fil* 
iati a legar* Camhr, 2 a di*, Papadir, ei 
altri Selvaggi incatenati , t poi fi riti* 
tatto indiètro facendo loro guardia, « 



C. Cfaz) 
HE ply trattenete? ornai non Gete anco- 3 -a 

,» Di tormentarmi ognora con mille acerbi ih*z,i 

Toglieteci la vita» finitela una volta» 

», E con la noftra vita v? fi a ogni tema tolta, 

% Pofledete pur Toro» di coi fiere geiofi, 

»» Sì» che vederne !• ufo vietate ai più curìofi. 

», Vi troverete foli, deferte quefte fpon4e 

,» Pero» fe gioito è il Gelo» non fianper voi feconde- 

,» Il fommo ed alto Sole» inonorato tffendo, 

„ Volgerà altrove i rai, gli empj timor sfuggendo, 

,» Mi fe pietade avefTe» già d* or torbidi c fiera 

,, La Deità vedriafi rotar Copra la sfera. 

Contar 

9t Collana?, o tiri amici» fermategli fedele 

le U 
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9 , lì voftro cor; {offrite il rio deftin crudele. 
u Q\i Eroi fi fan conofcere fol nella force av vena, 
t, E non quando propizia felicita fi ver fa. 
,, Coftanza in voi, coftanza. Lafciate che coiloro 
M Prendiiio i tronchi, i farti, non che la vita» e Toro* 

Zadir 

»» Son piti dell' oro» e d* altro, di Donne fìtibondi 
», Quelli Europei rapaci • Forfè non na» che abondi 
», Oi donne ancori* Europa? ofon più Vaghe» e belle 
*» Le noiìre Americane delle Europee Donzelle? 
„ Ah,che lo fon pur troppo. Della va*a De miri 
ISÒche maggior bellezza in terra non fi mira. 

Camur 

» 9 Non proferir» Zadir, quello diletto nome» 
' »» Che mi feote le fibre, fammi arrizzar le chiome » 
»» Penfando» che dovrò quello ta o pegno caro 
„ Abbandonare altrui con afpro duolo amaro* 
„ Tu vacillar vuoi rare tutta la mia coibnza; 
»» Ma nò» che ancor mi refta un raggio di fperanzt 
„ K in h virtù la fondo della mia onefta figlia» 
M Che col dover foltanto prudente fi configlia. 

Se veder la poterti pria di mor.re,inlei 
», Di gloria il bel defire accender più vorrei. 

Zmdir 

», Non dubitar, Cam» r,t ti la vedrai ficuro; 

», Ma colla macchia in volto del marita] (pergiuro. 

Per noftra ultima angofeia vederci 1* Europeo 
j 9 Far> fra le fae braccia quello sì bel trofeo* 
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Camur 

Ah pria del Cielo «n folgore i incenerirla fenda, 
CK* abbia a mirarmi innanzi cotefta feena orrenda* 

Zailr 

„ Subbiffi il fuolotc gli empj trilli Europei s'incotta, 
9I Qual Nume a quefte fpiaggie ha tal aazion condotta* 
tl Ma viene 1 noi 1* ingrata. 

SCEMA IL 

Dumi a a» t ditti. 



O H Cielo! N 
VapMihr 

Ella vlea loia. 

Zittir 

fi Ah che teff irò in parte* 

DtUn'tr* 

Caro Padre. [j] 
Ctmur 

T invola. 

Togliti a me dinanzi, fuggi dagli occhi miei; 
„ Tu fei difciolta, c libera» e viva ancor tu feiP 

E e a DiU 



[«] Vs vtrfa Ccmur. 

i 
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Dthm'rm 

„ Sì, 6» difcblu e viv. , e fu pietofo U 
„ Pria tu chiude* il giunto alla 
„ In conced? r benigno la graiia a lai richiefta 
>, Ch'io veniffi a tarlarti. 

Va, che mi Tei moietta. 

% Ma per pietade almeno lenti, che dir ti voglio» 

Zadir 

H Pompa vboI far l' ingrata del feminile orgoglio» 

Dfimtra 

», Taci, ribaldo, [a] Padre, vedrai che fia capace 
Di far la figlia tu*, perchè tu mora in pace» 

Cmmur 

„ Parla, che dir mi vuoif 

Zadìr 

Che fpofi a oa Lufi tarso 

„ Crede fuggir gli feomi. 

Dtlmtra 
i accheta, iniquo intano. 
„ Meglio ra vvifa, o Padre, del la tua figlia il core, 
„ Sappi che non t*eftinfe in me il filiale amore. 
9, V oaot mi parla altero, e vive fiamme in petto 

Tuttora va dettando d a un ili b t 0 affetto. 
) f Tu pretto tei a morire, e non potendo io torti 
„ Dal tuo defbn fatale follievo io venni a porti. 

A 



/ 
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99 A mitigar tuo affanno io venni» e ad arenarti, 
9 , Padre diletto mio, quanto pur Ceppi ammi. 
9» Tu temi abbandonarmi all' altrui infidfein brucio, 
t f O che cadere io poffa in vcr$ognofo laccio, 
9 » Pemina, che non voglia, non può foffrire infnlto, 
9» Ma ioferbo il core in petto del chiaro Sole al culto. 
Non che temer d'afTonti, io-noa pavento il nodo. 
Che m*orTre il (acro lm*-ne,c che fia t Muftre io i^odo . 
,, Che fìa d* un uomo infigne, d* un primo Capitano, 

Ancor foffe d' un Re^e negar ♦aprei la mano, 
9» Quando il dov*.re il chiede. Volgi ferino il ciglio 
9» O Genitore amato. Fuggire io fo il periglio, * 
,, Moftrarmi fo Eroina. Al par delle altre noli re 
*, Americane Donne Zia, che da me fi moli re 
„ Viri, coraggio, e faccia vedere agli. Europei 
9 , Qual s' abbiano potere Copra di noi gli Dei, 
f , Che a venerar ci aftringon* de* genitori i cenni. 

Mira, eoo qoeflo ferro a te quivi ne venni, 
9 , Acciò pria di morire, chiaro tu forti, è certo, 

Che da te, Padre mio, d'eflere amata ho il merto # 
,, Dammi 1' efteemo addio: poi mi trapano il Ceno, 
t, E a*piè ti cado, affine muoja contento appieno. 

Camur 

9, Vieni, diletta figlia; {ci d'abbracciarmi degna. 
„ Quello, che farli dee* virtode a te 1* infegna» 

E e 3 „ Ter- 

C <0 Tira J inori un ferro m* guardinga ptr n»n 
effe a veduta da tertogbtji • 
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„ Tersi il mi» pianto amaro, e Copra U ciglio iJ e?# 
„ Vira venir la gioia. Per te non fon più inquieto. 
„ Prendi l'eftremo addio, fatti coraggio, e morì. 
„ Addio, Figlia adonta, fuggi i mondani errori. 

D rimira 

„ Chiaro Sole, che in Cielo fopra i viventi fplendi 
„ Quefta Vergane tua in olocaufto prendi. (*) 
„ Map?ia v Padre diietto»ch*orabra ramminga io vada, 
9 , i. eh toglimi da un dubbio, che troppo il cor m* ag- 

. Cghiada. 

f, Morrai tu pur da* raggi, quii* io, di gloria cinto? 
„ Dimmelo, te ne prego, benché fri ceppi avvinto; 
,, O pur fei tu macchiato, perdona il dubbio ardito, 
,, Oi fellonia codarda, come da me fu udito? 

Csnmr 

t, Figlia, che dici? oh Cielo! e chi tanto s' avvanza? 
, f Ma far voglion gli Dei prova di mia coitanza. 
„ io morirò fra poco, ma fona? aver rotore 
9 , D' etici finor vifluta un vile, un traditore; 
»> H a ritrovarti, o cara, verrò dove il deftioo, 
„ Propizio ai voti miei, mi vuole a te vicino. 

Di fellonia fi vuole a me addoffàr la taccia? 
,, Venga, chi tanto ardiite, a foftenerlo in faccia. 
J9 Non dubitare, o figlia, io ti farò diretto, 

Che a chi non nutre colpa, felicità è concerto. 

Del- 



C«J 4' "*•/# dar* un co/ae, c fai fi ferma. 



Atto Q_ v t h t o *; f 

Lelmirm 

f » Padre onorato addio. Beco T eccetto ftelo f*> 
,» Che a rendermi faftofa porfein mie mani il Ciclo. 

Zadir 

„ E ancor fofpcfo è il colpo? forfè uno (campo attenete? 
t 9 Donna fui punto cftremo alla vii ti s'arrende» 

Definirà 

f » Ah traditor fellone. Tu sì che un vile fei; 
9> Ma la tua codardia fapnn punir gli Dei. 
f » Anzi io punir la voglio, e vò tu paflì a Dite 
, f Ombra vituperata fra I* anime Schernite. 
,» Per man didonna»indegno 9 ti ria trafitto il petto. 
», lo vò tu muoja, pria d'avere il bel diletto 
», Di vedermi caduta» col dubbio» che a! riv.de 
„ Stringa la man. che è un dubbio di morte piti fetale. 
,» Egli è dover che rcndaquefto» che in mano ioferro 

,» Mercede a chi la metta. Fccoti al feno il ferro. 
?, Che fo? donna non dee infariguinar la mano ( t j 
,, Nelle altrui vene»oin colpa fi rende al Dio fovrano . 
», Rendi» ribaldo» grazie al Dio, che mi trattiene» 
», Che fgorgheria gii d'ora il fangue da tue vene. 
9 » Padre» perdono io chiedo ai mici giudi trafporti, 

Cd) 

E e 4 E V ub- 

(«J M0ra con £icja a/sofo il ftrre. ' 
ih) CU moftra il ferri* 
(O Si trattiene» 
C'J A**» ferr: 
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,> fi r ubbidienza apprendi» che ne prevale aironi. 

Canur 

,» la che ti offe fé, o Figlia? 

Delm'rm 

Nel dinotarti indegno 
• , Dovere il vile avuto della mia fede il pegno* 
„ Pria che tu chiuda i rat, Caprai dagli altri ancora 
„ Ch' ebbi ragion d* odiarlo* Laici* tacendo io mora» 
», Fia c b r davanti a lui troppo il livor trabocchi* 
»» Addio, ' adr e amorofo. Laici* eh' io chiuda gli occhi 

CO * 

SCESA Uh 
D. Alo* zo, PiccAimo, $ tVfrf. 



Fi 



Erma, Deimira, ferma» e qual furor t'accieca? 
Definirà 
t, Afiri tiranni awerfi! 

Atmm 
La morte a te non reca 
„ Spavento, che ferirti or vuoi di propria mano? 
», Né 1 tua virtù trattiene il rio furore infra», 
f , PenfancTo che li vita i un don del Cielo, e dritto 

£gU 

{*) St vuoi fcrirc t 9 vicn trattenuta dm V* A* 
hv*Q (bf Jofraggi*£n€ S§M listar f»*. 
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,» Igli vi ha Colo, o queg'i, a cui viene preferir io 

ti Punire in tetta i fìlli? ed alto vitupero 

„ Si actyiifta quel, cht nutre si orribile penfiéro? 

, t A me che il Sole adoro, a me virtudc Infegna 
„ Quello, cht per viltadc dall' altrui cor (i sdegna. 

A hnzo 

y , Così cerca Dclmira ricompenfar chi volle 

Concederle la grazia di riveder quel folle? (a") 
„ Che di tentar non pagode! fuo furor lo sfogo 
„ Contro la noftra vita, accefo in feno il rogo 
„ Ha barbaro a quel poco d' umanità, che il Cielo 

Gli infofe? io ben ravvi fo, (coprendo ai cori il velo, 
„ Donde tu avelli impulfo, qual fu la cagion forte, 
», Delmira, che t' indnfTc, a machinar tua morte. 
,, Fu* del fellon le preci, non men che del rivale 
Ancor di lui più iniquo, per trar dall' altrui male 
„ Un mtfero conforto. Pen&van vendicarli 
,, Facendo il fangue tuo davanti a lor verfarfi; 
», Acciò che V amor mio pena maggior fo/frifTe 
,» Di quella, chea i lor talli il gran defìin prefcri/Te. 

Camur 

„ Non fai tA chi mi Ha. Vendetta nel mio petto, 

Grafie al favor del Cielo, non ebbe ancor ricetto. 
„ E men di fellonia féntij rinor tacciarmi. fml. 
ti Venga, chi il prova innanzi; qui venga a rinfacciar- 

. . . . . . ~ » 

(«J AswtMniQ Camur. 
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Ahnz§ 

Popoli Americani, uditemi» e tremate 
Coatro il voftro deftino vano i ti furor, che uf»i*. 
Noi non venimmo armati per il defio malvagli» 
Dì feminar le ftragi fra il popolo fclvaggo. 
L' unica noftra cura è lol quella ricchezza, 
Che le miniere afeonde, e che da voi fi fprezia. 
La libertà, la vita a voi non fu contefa, 
Ma fai lVmfidie voftro ci armerò alla difefa. 
Pollo da noi foltanto fui terren voftioil piede» 
Ai noftri danni accinto il popolo fi vede. 
Pace a voi fi prò te Ha, odio da voi fi mofira, 
Fra dì noi fi combatte, e la .vittoria e noftra. 
Potea dell' armi il dritto rendervi fchiavi, e oporefli; 
Voi libertade avelie dai vincitori iflefli. 
Ma le catene appena vi franerò dal piede. 
Al benefizio ingrati mancane a noi di fede. 
Alla pugna infidiofa barbaramente accinti 
Dal valor di softr* armi folte fugati, e vinti; 
K qoei, che foprawinero al militar conflitto, 
Ebber novel perdono di fellonia al delitto. # 
Dicalo chi di voi a morte condannato 
Fu dalla mia pietade affollo, t liberato. 
Dicalo queir indegno» che ancor per me refpira» 
E in rtcompenfà il perfido alia mia morte afpira. 
Se al dritto di natura quivi il furor s'oppone» 
Giuli* é, che fi puoifea si barbara nazione. 
Abbiano i meo colpevoli dure catene in forte» 
Si traditóri indegni fian condannati a morte. 
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Ah, Signor, perché mai cò miferi innocenti 
( onfondere vi piace gli ingrati, e i delinquenti? 
Deh con chi non vi offefe placido il cor fi moftri, 
Sol di colpe feconde non fono i terren noftri. 
Credete a chi può dirlo; fra quefte felve ancora 
La pietà fi conofce, e la virili fi onora. 

Alonzo 

Che pietà? che virtude? perfidi tutti fiete, 
E agi' animi ribaldi degna mercede avrete. 

Del.n'tra 

Signor, fe perir deve tuita la patria mia, 
Salva Delmira ancora da tal rigor non fia. 
E fe la pietà voftra meco è la fteffa ancora, 
Prove di tal pittade la mia. innocenza implora. 
Tutti fum tei, Signore? di tutti il core è ingrato? 
Ditemi, di qual colpa è il feno mio macchiato? 
E s'io fono innocente; perchè fra tanti, e tanti 
Non vi fari del pari chi dell* onor fi vanti? 
E voi fen» diftinguere il reo dall' innocente 
Volete una nasion trattar barbaramente? 
Papadir, che vi parla, pien d'oneftade ha il core, 
SCarfo d'ogni virtude non è il mio Genitore; 
E fra tanti infelici più affai che delinquenti 
Signor, ve lo protetto, vi fon degi' innocenti. 

A lonzo 

0 rimira, fra coloro, che innocenti vantate, 
Dite, perchè Zadir ancor non nominate? 
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Delmira 1 
In favor della Patria folo pregar mi lice, 
Contro di cai v* offe fc non fo P accufatrice. 
Chi è reo, penfi a fe fieno. Voi giudicar fapete, 
Baila che 1* innocente col reo non confondete. 

Zadìr 

Ah perfida, t'Intendo. Colle tne voci accorte 
Sollecitar intendi iol di Zadìr la morte. 
Temi il roflbre, ingrata, di rimirarmi in volto, 
Or che il tuo core infido dalla catena è fetoito. 
SI morrò, traditrice; farai contenta appieno» 
Ma proverai la pena de* tuoi rimorfi in feno. 

Dtlmtra 

Nò» crude!, nel mio petto rimorfi io non pavento, 
Fida ti fui pur troppo, ed arroflìrmi or fento. 
Fida io fui a un ingrato, che la giuftizia offende, 
Che oncftà non conofee, che virtù non intende. 
Ma del mio cor la fede a te non hò feTbata, 
La riferbai al padre, e al Ciel, che mi ha legata. 
Ed or, che un tradimento deturpa il tuo coftume 
O che mi (dolga il Padre, o che mi feioiga il Nume . 

Zadìr 

Di qua! colpi mi acculi? qua! tradimento è que Ho 
Onde vai mendicando di perdermi il preteito? 

Alonzo 

Oli» qui fi conduca colui che fu arrecato. CO 

Cmmur 



CO Alte guardi*. 

: 




< 

» 
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Zadir, a tradimento il tuo cor è macchiato? 

Zadir 

(Stelle! da Schichirat fofs'io flato tradito!) 

Hlonzo 

Verga il complice indegno ad ismentir l'ardito* 
. SCESA IV» 

f 

Scucii rat in catene fra h guariti* § ditti* 

Ahnzo 

- 

Ue! 9 che il ferro a te diede , parla» e narra qual 
Empio ficario infame» 

Scb'cbirst 

Signor, la barba mia* 
Alonzo 

O chi ti diede il ferro public* in chiari accenti» 
O parlerai coftretto fra orribili tormenti. 

SebUbirat 
Di qual ferro fi parla? 

Dtlmira 
Di quello» fcrilcraro, (*) 

Alonzo 

Lo riconofei? 



CO Gh mqfira U firn. 
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Schkbirat 
S), da Zadir mi fù dito» . 
A lonzo 

Per qual ragion? 

Zadir 

T accheta, d* uopo noi vi è di lai» 
Dira Zadir iftrffo tutti 1 dilegui fui. 
Sì, ti volea frenato, perfido rapitore» 
Che delia mia tiranna mi fé duce iti il Core. 

, A lonzo 

Dopo che dalla morte ti ho liberato io fteflbt 
Fotti capace 9 indegno, di un così nero eccello? 

Zadir 

Tu mi facefli un dono molto minor del torto; 
A* cotto della vita un' onta io non fopporto. 
Ordina il mio fupplizio. Si ha da morir? fi mora; 
Ma tornerei potendo a far lo fteflo ancora* 

A lonzo 

Và a {"ottener V ardire del carnefice in faccia; 
Junifcafi in un tempo V ardire, e la minaccia. 
,, Fuori del mio cofpetto fieno i fellon condutti, 
, Più di vederli aborro* Quanti fon muojan tutti* 
Ai delinquesti appretto traggati queft* indegno f«} 
Contro quegP infedeli fi adoperi lo sdegno. 
Altri a gì' alberi appefi, ai tei cadan freniti» 
Altri fian dalle rupi nel max precipitati. 

DsJ* 



!■ I ..M I — — 

^ s ) Accenni Sckichirat» \ %t 
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Lclmira 

Fieri, pietà, Signore* fa) 

fapsiir 
Pietà del fangiie noftro. [>] 

Vili» Zadir non degna feguir 1* efempio voftro. 

Ahn%o 

COual fpettacolo è queflo novello agi* occhi miei? 
Non dicano i ielvaggi crudeli agi* Europei. J 
Alzati, amabil donna, ti, che pietofoio fono (c) 
Sorgete, Americani, vi alibi vo, e vi perdono, [i] 
A Z >dir, che fuperbo alla ragion non cede, 
Prima d' ©gn* altro i ferri fi traggano dal piede* 
Veggafi il prefentuofo errar libero, e fciolto 
Con quefh macchia indegna di trad tore in volto; 
Ld ogtun, che l' incontra fra felve, e fra partorì, 
bua fellonìa detciìi, e mia pietade onori. 

Zadir 

Ah tu trovafti il modo di rendermi avvilito, 
Dovrò per traditore ener moftrato a dito? 
Rinfacciar mi potranno i popoli Europei, 
Che i felvaggi folranto di crudeltà fon rei? 
Non e ver, la virtude regna fra noi non meno; 

Finor 

O) Tutti i Stivaggi fi gettane per terra* ecce* 

turno Zadir» 
Cri A iuta Deìmira ai aharfi. 
M Tutti i» aitano. 
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Finor sdegno protervo me la eftirpòdal feno. 
Non mi ritorna il lume delia ragion fmarrito 
jl timor della morte; fon per roffor pentito* 
Di tua pietà due volte fu lamia vita un dono; 
Di tal efempio in faccia io, che un ingrato io fono. 
E per potere appieno ricompenfar tuoi doni* 
Sopra il cor di Delmira cedo a te le ragioni» 
Amala pur. fu tua» che di tal forte è degna. 
Li tua virtude, Alonzo, ad emularti iafegna. 

Ahnzt 

Zadir, ti compatifeo. Sì amabile beltate 
Di un core innamorato feufa le colpe andate. 
Quelle ragioni accetto, che tu mi cedi in lei, 
Vicn al m;o fen, Delmira, che cofa mia tù fei. 

Delmira. 

Ah no, Signor, non batta eh' ei vi ceda il mio core. 
Se mi rinunzia un fpefo, comanda il Genitore. 

Camttr 

Figlia» mia cara figlia, credi me sì inumano 
Che porgere ti vieti ad on Eroe la mano? • 
Ah sì, chiaro fi vede da un così bel coftume • 
Che gì* Europei conofeono della clemenza il Nume. 
„ Spofati a D. Alonzo ornai, più non mi oppongo 
„ Anzi contro di lui ogni livor depongo. 
fl Ma l'innocenza mia io vo che fia palefej 
f , Poiché non fon capace di Reiterate imprefe.' 

Par l'i il Sicario, e dica fe complice fon io 
)1 Oel tradimento infanti dell' attentato rio. 

Si*» 
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Stbithìrt 

li Fra nel bofco ancn'ogl?, «a bob intefc poi', 
„ Quanto con fegretezn fi concertò fri n0 [. 

» * Zndtf ' 
Camur non v* ette parte, fu mia la colpa foto, 
Ed io, Signor, foltante fentirne deggio il duolo. 

Camur 

„ Potendo or tù dal reo diftinguer 1' innocente.fj) 
t, Vedrai, 1 che virtù regna pur tra felvae^ia gente. 
„ Che unir mio fangue al tao indegno non foa io, 
», Come tù indegno fei il tuo di unire ai mio. C*) 
, , I giuili tuoi rimproveri ora comprendo» o Kg 1 i i ,f~e ) 
ft Avea de* falli fuoi l'otxor fin fu Ile ciglia. Qiaft) 
,, SpofatiaquefVeroe, ila di tal nodo il frutto firn 
Rendere il popol coltro colle fue leggi iftrutto» 
S fe fin or il Sole da noi fu venerato, 
A venerar ci infegai quello, che hi ti Sol «reato* 

Ahn%0 

Popoli fortunati, il dolce incarco accetto, 
Figli tutti vi chiamo coi pia (incero affetto. 
1 tu, bella Delmira, cui dir mia (poni or godo, 
Strinfi de i attiri coti colla tua mano U modo. 

' • - • •. • 



(•J ad lonzi. 
CO *Zadir. 

CO éDifmirm 
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/•« . .iì ói « A »lo r i . 
D* Ximimi, t dttti, poi D. Aìia. 

■ ? i» c"-i A —JCMiw* fi <!•>>' , » e?- ,c> * 

m ^ ffiN^crtdtdieMiq»et»fll<iriiod«l tuo gioire^ 
Poter con il tuo fifa) accrcfcrrmi il martire, ( 
», Che ancor non pri nunciaftbi* mi» 1 final fent^nza? 
,» 1 n vano* io, Iperafti: Tenue hi mia pretensa C<fcé 
ti tftftl per vedere un altro, che ali» iaten tòoa'apptftut, 
%9 Uno, Signor, che appieno no aiuol e fl^»MV 
•«.< ' D. Uké fc*r<wtne*do. . • , ^ 

Come, German? l'amor* può avvilirti a tal fefp* 
Diftrrnfere l* mano con un legame indegno? à 
fonor degli Avi *oftri . 

*tt *. D^i A^iffi^ fpkndett 
La «ìtfWMmn t*fr*ewk*rt> '^000**- . .- s 
Degnici' onefta donni 4t*pèm**-m .i- * 

Val p"# la Tua umiludl ì* un torfennaro orgoglio. 
Fila è mia fpofa, e voi fe ciò noe tollerate, 
Ite donde venire, ed al Brani tornate* 

D. Mba 

J*' B Te c o t ale* tofclul §m*j/mk+4bum fi afpetta, 

Son Donna, e fon capace di fare una vendetta» . * 
ì eco qui D. Ximcnc, che a voi refo è nemico, v 
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Udite, O. Alonso, in faccia* io ve lo dico. ' > 
Se il voitro core iovafc non cambia i pender fui. 
Dinanzi agl'ocelli voftri por^o la mino a lui. 

Qnefta mtoaccia orribile, Germana, ho preveduti, 
L' idea dei M%« «fcg»o « da ttie^Mtt. ^> 
per vendicar gl f inful ti voi> Minacciate un nodo» 
Che«*o1t^or4ead^ 

Kemic* i £>. Kart* na* ocY le. foe**tpft«te hfitoy t 1 
Mgefeifte èuwbd &<i^4i freiffbW 
Ritorci' ®- X>nw ne «al gradi* fuo prim^t*' fc1 ,;ìv * 
Puadie fpoi O. alte, e**on fin meco' afferò** 

Tale i M mio p^mJmenTbréflie'fe àa "Wf'f ^ètó 
Gìttarrni non ticttie^Anifnjf al vòftró pFcéèi 

D. Alia, ti vtrtr* fcrfé |m* «tintomi fcflcè/ r ' T 

S1 9 dalla iHta pleiade Waò fplral non lìce. ' ^ 
Sòcke d. me^endePoiiorael ^itano^^ 
Per rendervi V onore, a voi portola mano. 
Ma perchd una bclvagtja nelle follie panate 
Voi ricader non faccia, meco al Brafil tornate* 

Tacqui fin ora attenta del volito i bbro ai dett;, 
Ed ammirai lo ihidio di mafeherar 5 l'affetti. 
Perdonate, Signora, la fempi Ice ffcfcieftat' 
Nelle Donne d'Europa virtù chiamai qncfta? 
fee il fingere i virtude, le podere felVaggif 

Ff a Qm 
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Gii fa mente da voi fi credono men faglie. 

D.Jiib* 
Rifpondervi non degno. 

Alomu 

■ 

Delmira, n me volgete 
Quelle loci ftr ene, la delira ornai porgete. 

Dtlmirm 

Ecco a voi la mii deftn, t colla detta il core» 
11 Ciel dì me difpone, difpone il Genitore; 
£ francamente io pofl© fvelar quel dolce affètto. 
Che (a voftra nomade nafeer ni fece in petto. 
Senna che avene il Padre ti nodo mio volato, 
Senna ette da Zadir font il mio cor ceduto, 
Morta farei puttofto, elle altrui dai la mi» fede. 
Chicli tal dono al Cielo, e il Ciel me lo concedo* 
Non paventi O. Alba, cu» altri d* amar prefoma. 
Fra noi più di un oggetto amar non fi accoftuma. 
Poche virtù e % apprendono tri quefte felve, è vero; 
Quel, che da noi fi tòma, C V eflcre fioccro. 
E la natura iftena in noi detta U coihime 
Di venerar col scio dell» oneftadc il Nume. 
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CELIDONIA» E CORIMEO. Comm. in dut Atti 

del Sig. Ottaviano Diodati P L. Tom. XI. 
I GhMELLI, e fiano i Menecnemi. Ccmm. di M. 
Accio Plauto trafportato dal Latino come io» 
pra dal Sig- Al tic. Tom. XII. 

LA BELLA SELVAGGIA. Comm. in verfo Mar* 
teliano» con i* aggiunte» e variazioni ratte 
per i Sig. Accademici della Comica del Teatro 
dì Lucca. Tom. XII. 

DRAMMI VER MUSICA, E CANTATE 
per Intermezzi Balletti, § FmntemimU 

1 TRE MATRIMONI. Dram, per Mufica T. L 
LA FLAUTI LLA. intermezzo per Mufica del Sig # 
Gabriello Gabrielli detto Io Spcrgolato*T. I # 
LA BUONA Figliuola. Dram, giocolo per Mufica 

di Polifleno Pegejo. Tom. IL 

LA LITE Fra la Suocera, e la Nora. Intermezzo 
pcc Mufica del Sig. Ab. Patitine. T. li. 

LA 



IA FINTA CAMERIERA. Dram, giocofo per M* 
del Sig. Palomba Napoletano. Tom. ili. 

L* ADDIO» e Ritorno de Marinari» invenzione de 
dne Balletti. Tom. 111. 

*L D. CHIOCCI TTE in Corte detta DuchefTa. Ope- 
'. ra Serio-ridicola per Mufica del Si 5. Ab. Gio. 
Paolo Paiquini. Tom* IV. 

LA CONTESSINA. Dramma buffo per Mufica 
del Sig. Avvocato Cario Goldoni. T. V. 

LE VECCHIE ANDROMANE Melodramma. Pa« 
florale Berniefcodel S ig. Nieri Luccb. T. VI. 

IL TEATRO COMICO Riformato Balle*. T. VI. 

DIVERTI MENTO PASTORALE mifto di Ballo 
e Canto tratto in parte dell' Opere Inedite 
del Sig» Girolamo» Gigli Sancfe. T. VII. 

f,A DIR1ND1NA- Melodramma a tre voci per in- 
termezzo del Sig. Girolamo Gigli Sanefc. 

; \ Tom. Vili. 

LA PRESA DI TROJA. Pantomimo giocofo del 
Sig. Ottaviano Diodati P. L. Tom. Vili. 
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